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IV. Svolgimento del quarto heqwsito : Mancanza dello effetto per 

UNA QUALSIASI EVENTUALITÀ, AFFATTO ESTRANEA ALLA DETE BUI NAZIONE 
DELLO AGENTE (§ 484). 

§ 515.— Anche questo è tin reqnisìlo comune al misfatto man- 
calo eil al misfatto tentato (Veci, il § 480. 48), 486, 498, c 51 4). 

§ 510.— Ed il provare che la interruzione nel misfatto tentato, 
o la mancanza dello effetto nel misfatto mancato (Voti, il § iì) Ì) di- 
pese solo (la eventualità, affatto estranea alia determinazione dello 
agente, i: debito dell'accusa Loro (§ 491 e 498). 

§ 517. — La eventualità corrisponde alla causa o circostanza 
fortuita degli scriLlori c legislatori : le parole estranea alla de- 
terminazione dello ayente corrispondono alle parole comunemente 
osale: indipendente dalla volontà dello ar/entc. 

Per la ragiono della preferenza — ved. il § 485. 

§ 518. — Perditi possa affermarsi questo requisito, è neces- 

f.° Clio la eventualità sia l'unica ed esclusiva causa della inter- 
ruzione, se tralla-i di misfatto tentato, e della mancanza dello ef- 
fetto, se trattasi di misfatto mancato ( Ved. il g oli); 

2." Per modo che, senza questa prepotente ed insuperabile causa 
ostacolante, l'agonie avrebbe continuata l'opera criminosa nel pri- 
mo caso, e V effetto si sarebbe consegnilo nel secondo ; 

Che si falla causa sia sopravvenuta, e però noti preveduta 
né prevedibile dallo agente; in contrario svanisce la vera e ferma 
determinazione ; 

i.° Clic, per conseguente, la non continuazione, o la mancanza 
dello effetto, non dipenda dalla inumerà di operare dello agente ; 
in contrario la causa non può dirsi estranea alia determinazione 
dello agenle. Ved. nel § 501 gli esempi delle vere cause die 
valgono ad affermare il requisito ad esame. 

§ 519. — E riflettano i i/iudici del fatto, che ove l'accusatore 
non riesca a provare limpidamente tulle le condizioni necessarie 
alla esistenza di questo requisito ( § 510 j. sorge la presunzione 
dio la desistenza fu spontanea, e che I' effetto mancò per tuli' altra 
eausa che fortuita; e che quindi corre loro il debito di dichiarare 
non esìstente il conato. 

Torna a proposito la seguente riflessione di Nicolini (1) : 

" § 14 Quando profondale la mcnlo in lutto le circostanze 

dell'avvenimento, troverete sempre che il fallo non c avvenuto, 
perchè i mezzi scelti non erano proporzionati all' effetto, o per- 
chè il luogo ed il tempo non erano stati ben designati, o perchè 
l'animo non era abbastanza deliberato, nè la mano sicura ». 

(1) nel tenliilivo r folli compiici!!, % li. 
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§ 520. — In perfetta antitesi cai quarto requisito (§ 515 e se- 
guenti ) è il pentimento dello agente, in virtù del quale s' ioler- 
rompe il corso del misfatto, o s'impedisce l'effetto. 

Intorno ad esso ed alla soa efficacia tu generalo feci parola 
nel § 482. — Al quale fi può apgiim^cie la eiezione della L. i9, 
in prìnc. , D. XL fili, X. De Lcijc Camelia de falsis — Paulus lib. 
5 Senlcntiarum : 

« Qui falsavi monetarti pcrcusserint, si hi totum formare nolue- 

Tlinl, SUFFRAGIO JtSTAE PEMTESTUB absoltWitUr », 

§ 521 . — Non mi resta che a risolvere : 

I. — Se il solo pentimento, preso nella sua stretta e rigorosa 
significazione, escluda il quarto requisito del conato, o anche 
qualche altra causa possa menare allo stesso risultalo; 

II. — Se il pentimento , o la qualunque altra causa similmente 
operativa, possa concorrere in tulle e due le specie di conato; 

III. — Nell'affermativa, come il pentimento, e la qualunque altra 
causa similmente operativa, si manifesti nel misfatto tentato, co- 
me nel misfatto mancato. 

§ 522. — I. — Oltre al pentimento, preso nella sua girella e ri- 
gorosa significazione, non osisle qualche altra causa atta ad esclu- 
dere i! quarto requisito del conato ? 

No, secondo il celebre Carrara, per quanto apparisce da que- 
ste sue parole (1) : 

(i Volontaria dicosi, per modo di antonomasia, la causa impe- 
ditiva della esecuzione, che ebbe la sua genesi puramente in un 
cambiamento tutto spontaneo di volontà nell'agente. Perchè la 
causa che trattenne il delitto si pos.-a dir volontaria, non solo 
occorre che nasca da un pentimento dell'agonie; ma il pentimento 
deve inoltre avere il caratici'' ili cadere sul fine, e non sui ines- 
si. E per mezzi intendo tutle le condizioni di luogo, di tempo, e 
di modo, con le quali il malvagio aveva preordinato l'esecuzio- 
ne del misfatto. 

Se provasi c!ie il malfattore desisti dall'azione o perchè fu 
vislo, o perchè giudicò inopportuno il momento, o per qualsivo- 
glia altra cagione, tramo- tpo-llu ile! nnìo-ijnmi'nlo assoluto della 
volontà criminosa, dell'abbandono cioè del fine malvagio ; il reo 
non si è pentito ; non ha desistilo dal fine; ha solo desistilo dai 
mezzi; ha semplicemente u^-ior unto l'e-eni/ioiie del misfatto; o 
ne ha modificato ii diseynu.'La causa che impedì la consumazio- 
ne non e più, nel linguaggio della scienza, volontaria ». 

Sì, oltre al pentimento, esiste qualche altra causa, per quanlo 
io penso. 

|I) A puff. MilclljjiiiMulu : l.'vitrii -ni Jrj.Iii lii'lhi l'.jriii si-iti ckl (ir! ilio ( Conjlu, 
Cura |il iti li ), iguana edizioni', Lucca 1B00. 
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Convengo che il pentimento, come rigeneratore dell'anima 
( g 482), 'è il litclo più legittimo alla esclusione del quarto re- 
quisito del conato. Ma non è un tilolo esclusivo. 

E cosi, vuoisi die cada sul fine, vuoisi che cada sui mezzi, 
torna sempre efficace. t 

Vero e che quando cade sul /ine, ierge ogni labe dall'anima 
dello agente, e lo rende inimputabile non solo in faccia alla leg- 
ge positiva, ma anche in faccia alla lecye morale. — Ma il pen- 
timento che cade sui mezzi è più clic siilliciente a legittimare il 
fina politico della inimpulabilità davanti la legge positiva, luno- 
tti è iiiclìirucc davanti la lenire morale. 

La desistenza per rinnegamento assoluto della volontà criminosa 
non solo impedisce il conseguimento dello scopo, ma cancella 
per fino il malvagio pensiero- lo die è soverchio davanti la legge 
positiva. — La desipienza indotta dal ju rchi: t'agente giudicò inop- 
portuno il momento, o da qualsivoglia' altra cagione, non cancella il 
malvagio pensici, ma impedisce l'e/fvllo esterno criminoso ; e ciò 
basta al principio politico. 

Il pensiero, rimasto isolato, e inimputabile come lo è ogni fat- 
to mentale f g 470 ). 

Ma il pensiero che sopravvive alla desistenza potrebbe in al- 
tro tempo e luogo animare il braccio dello anelilo a novella cri- 
minosa intrapresa ? — Questo c un obliare che 

« Ad ogni passo nasce an pensici" nuovo ». 

Ma sia pure. — E bene, il pensiero clic sopravvive, isolato dal- 
l'opera già distornata, non è diverso dal pensiero originario; e 
quindi, come questo, inimputabile (Ved. il g 470 e seg.). 

Che se realmente il pensiero sopravvivente menasse l'agente od 
opera criminosa, nella imputazione di questa la giustizia rimar- 
rebbe appagata. 

Condannare il pensiero di oggi sol perchè potrebbe esser fo- 
mite di futura opera criminosa, non è consentilo dalla scii;n/a. 

La soluzione tiene all'intima natura del quarto requisito. Si È 
detto noi § 51 8 che, per alformarsi questo requisito è necessario 
che la eventualità sia runica ed eselnsiru causa delia interruzione 
o delta mancanza dello effetto — ; per modo che, senza la prova 
di questo carattere nella causa, milita la presunzione, che la cau- 
sa fu spontanea (g 5IOj. — E si è pur dello che la eventualità deli- 
bassero affailo estranea alla determinazione dello agente {g Ì8i, 

Ora questo prova essere bastevole la spontaneità dello agente 
alla esclusione del quarto requisito. — E spontaneità non si re- 
ciproca con pentimento. 
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Prova anzi di più.che anche senza la dimostrazione della spon- 
taneità, questa si presume ove l'accusatore non riesca a provare 
la presenza di una eventualità estranea ec. 

Conchiudo : 

1. °— Non solo il pentimento, ma qualunque altra causa, tranne 
la provata causa estranea alla determinazione dello agente, si tra- 
duca in causa spontanea, ed esclude il quarto requisito del conato. 

2. " — Il pentimento è sempre efficace causa spontanea, vuoisi 
che cada sul fine, vuoisi che cada sui mezzi. 

3. " — E però se l'agonie dr = iMè o prrrhc giudicò inopportuno 
il momento, o perchè gli parve disadatto il luogo, o per simile 
altra causa — , la desistenza è sempre il prodotto di causa spon- 
tanea, ed opera la esclusione del quarto requisito del conato. 

§ 323. — li. — Ma il pentimento, ed ogni altra causa sponta- 
nea j § 322 ), può soccorrere cosi nel!' una, come ned' altra spe- 
cie di conato? 

Che il pentimento ed ogni altra causa spontanea possa intro- 
mettersi nel misfatto tentato , e intuitivo; e non vi è penalista 
che ne disconvenga. 

Non è cos'i rispetto al misfatto mancato. — Molti non giungono 
a concepire come possano far casa insieme il pentimento, o qua- 
lunque altra causa spontanea, ed il misfatto mancato, la cui essenza 
riponesi nello esaurimento di tulli gli atli necessari alla effettua- 
zione del designalo misfatto. E, sincerandosi dietro Taforismo 
ii factum infectum fieri neqvit » sentenziano non essere concepi- 
bile che il misfatto mancato possa ammettere il pentimento od al- 
tra causa spontanea. 

li celebre Carrara (1), dopo avere a buon drillo espresso il 
suo disparere intorno a certa dottrina di Itohcrti, non pago delle 
altre ragioni, aggiunge : <t E come può aversi un delitto makcato 

CHE AMMETTA L* UTILITÀ DEL PENTIUEMOHU ». 

0;ii>l;i e alarli azione coronala da quattro punti ammirativi 
rivela che il sig. Carrara tiene in conto di ereticale la dottrina 
della compatibilità d<l pi'ììtiiwntn rr,\ mix/atto mancato. 

Lo stesso celebre Professore nel t- Wi della parte generale del 
progamma del corso dì dritto criminale si esprime: 

« Finché 1' azione criminosa era in via, poteva il delin- 
quente pentirsi, c pentirsi utilmente. Ma quandi) tititì di ulti erri- 
no compiti, il pentimento ( se in quegli alti era la idoneità ) sa- 
rebbe stalo tardo ove la provvidenza non avesse, con la intro- 

Cotne si vede, anche iu questo paragrafo rivela lo stesso pen- 
siero, tuttoché manchino i quattro punii ammirativi. 
[1) In ii eia nota a pag. o.ì delle citate Ktiionf, 
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Se non clic , nella noia al § 417 della slessa parte generale de! 
programma, re meiius perpensa, rinnega la propria opinione, e 
riconosce la possibilità della intromissione del pentimento nel 
misfatto mancato. 

g 521. — A chi mi chiedesse : quale è la tua opinione ? — ; ri- 
sponderei : Vi ha dei casi nei quali non si può, e dei casi nei 
quali si può concepire la inlromissione del pentimento o di al- 
Ira causa spontanea, nel misfatto mancalo. 

Ecco il criterio, secondo me : 

Quando l'effetto esterno criminoso dovrebbe essere il prodotto 
istantaneo della perpetrazione di lutti gii atii necessari diretti a 
(.■un segui rio, non si può concepire la inlromissione del penti- 
mento, o di altra causa spontanea, nel misfatto mancalo. — Si gitli 
il nemico da elevatissima torre sopra una via selciata. Per un 
provvidenziale fortuito solamente può l'infelice salvarsi. — Upen- 
timento dello agente non varrebbe a disfare l'opera propria. — 
Factum infectum fieri nequit. 

Dunque con sì può concepire la inlromissione del pentimento, 
odi altra causa spontanea, nell'omicidio mancato, di questa natura. 

Quando poi lo effetto esterno criminosa dovrebbe bensì essere 
il prodotto della perpetrazione di tolti gli atti necessari diretti 
a conseguirlo, ma non il prodotto instantaneo — , cosicché Ira 
questi alti e l'effetto s'interporrebbe un intervallo di lempo nel 
quale potrebbesi accorrere con pronta e sollecita riparazione — , 
si può ben concepire la intromissione del pentimento, o di altra 
causa spontanea, nel misfatto mancato. 

Si gitli Giona nel mare (g 501 ).— Si supponga che gli agenti 
per molo spontaneo drizzino la prua verso l'infelice che si dibatte 
colla morte , gli porgano una gomena od altro mezzo di salvez- 
za, c giungano a rimenarlo vivo sul bastimento. Giona è salvo 
per intromissione di causa spontanea, e svanisce il quarto re- 
quisito dell'omicidio mancato. 

Dunque si può concepire la inlromissione del pentimento, o di 
allra causa spontanea, nell'omicidio mancato, di quest'altra natura. 

§ 525. — III. — Come e quando si manifesta il pentimento ed 
ogni altro causa spontanea ? 

Da quanto si è detto nel g 524 è chiaro : 

1. " Che. nel misfatto tentato si manifesta corno semplice desi- 
stenza ; e può sempre intromettersi ; 

2. " Che nel misfatto mancato non può manifestarsi che come 
opero riparatrice; e può solo intromettersi quando la natura del 
fatto l' ammetta. 

§ 520. — Riandando sulla definizione del misfatto mancato 
(§ 481 ), e sui necessari requisiti (§ 485 c seguenti), si ravvisa 
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che in esso concorrono le vero condizioni por essere riguardalo 
e punito come misfatto imperfetto. 
Queste condizioni sono due : 

1 . « — Che la differenza ira il misfatto imperfetto ed il misfatto 
consumato risulti da dali stabili ed invariabili ; 

2. " — Che questa differenza non sia tanta da far disparire ti- 
gni vincolo di affinità Ira il misfatto imperfetto ed il misfatto con- 
sumato. 

E panni che amendue concorrano nel misfatto mancato. 

Concorre la prima condizione. — E per ferino, la differenza 
tra il misfatto mancato ed il misfatto consumato consiste solamen- 
te in qucslo, che nel mìs/nUti cuiuwtnito si ottiene ['effetto, men- 
tre nel misfatto mancato non si olliene, ma unicamente in grazia 
della interposizione di ima causa fortuita ed indipendente dalla 
de le ni) inazione dello agenti', essendosi operato quanto era ne- 
cessario a conseguirlo ( Ved. il § i!)'J )■ — Ora questo punto dì 
differenza non solo porla seco il earaiu-re ili maiale ed invariabile, 
ma di prontamente riconoscibile ( Ved. il § 505 ). 

Concorre la seconda condizione. — E per fermo, la differenza 
Ira ['effètto ottenuto e \' effetto non seguito per mero azzardo, posti 
tulli gli altri requisii! uguali, non è poi lauta da far disparire 
ogni vincolo di affinila tra il misfatto mancato ed il misfatto con- 
sumato. 

§ 527. — La invariabilità del carattere del misfatto mancato, il 
cerio vincolo (li affinità col mi tf aito consumato (Ved. il § 52fi), 
il niun fondalo timore che la nozione del misfatto mancalo possa 
incontrare dubbi od incertezze ($ 502 e 503), autorizzano a con- 
cludere : 

1 . « _ che il misfatto mancato è il vero e genuino misfatto im- 
perfetto (Ved. il § 48t. in princ); 

2. ° — Che ogni legislatore è nel dovere ili provvedere intor- 
no al misfatto mancato, presentandone i requisiti in una deQni- 
zione legale (Ved. il § e seguenti), ad oggetto di sehivare 
le esiziali conseguenze delle cozzanti dottrine delle scuole, e di 
eliminare lutto le arbitrarie opinioni dei giudici. 

§528. — Molti vorrebbero e In; esulasse dai Codici nenuli la 
definizione, come quella che generalizza la nozione del misfatto 
mancato, mentre in realtà non è applicabile a tulli i misfatti (Ved. 
il § 494, 495, 512 — IT.' e lV. a , 5 L'i), falla astrazione dalle ec- 
cezioni contenute in varie disposizioni legislative speciali, di 
cui ncWapplicusione critica, Voi. III. 

Il mio amico la Pcgna è ira questi molli, e nella pag. 1 48 
della sullodala opera scrive : 

■ Or si è dato biasimo ai legislatori di Roma appunto del 
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mancare di una [corica generati! intorno al temuti™ (1). Ma quei 
savii intoiiclevano elio se Unni* il'fiùtio in jura viriti pen'culosn 
est (2), molto più sarebbe sialo io questo arduo e variabile sog- 
getto; nel quale dopo Lanle dispute e Lami sistemi, nò i dotti nè 
i legislatori umilerai sono venuti a capo ili accordarsi o almeno 

Olire la costituzione di Arcadie ed Onorio elio punisce perse 
il pensiero espresso, non vi è d'appiinlarv al Diritto romano nel- 
la materia del euaalo, se non l'egualità della pena. Quanto al 
rimanente è bene ricordarsi, clic « apporre ulte Pandette e ada- 
gio contro i riprensivi dell'opere eccellentissime ». 

§ 529. — £ utile rammentalo a lutti i fautori di questa idea, 
in generale, 

1. ° — Clic definire il misfatto mancato, e determinarne i re- 
quisiti, non conduce alla conseguenza che in ogni misfatto spe- 
ciale possa realizzaci il misfatto mancato ; 

2. ° — Clio definire il misfatto mancato, e determinarne i re- 
quisiti,, imporla elio il misfalta inauralo i: solamente concepibile 
in quei misfatti speciali clic auiniolliino il simultaneo concorso 
dei quattro requisiti (Sj M l e seguenti) ; 

li." — Clic, per eonsegneti'za, sarchilo indispensabile la defini- 
zione, anebe quando non si pote-^u vci'ilicarc questo simultaneo 
conenrso, clic in un soli misfatto speciale; 

4." — Clio non vi ha niente di più assurdo quanto il pronun- 
ciato : AVuh misfatto pulì essere, co >s un .ito , senso essere prima 

MANCATO. 

E però io tenni sindacabile la simlenzu del Magistrato ili Cas- 
sazione di Torino, del 21 marzo 1849. — Michele Torre da Ge- 
nova impugnava con ricorso la sentenza della Sezione di accusa 
del Magistrato dì appello di Genove, allegando che in materia di 
truffa non possa verificarti ninni Un, latteo. 11 Magistrato di Cassa- 
zione, nel rigettare il ricorso, diceva r 

« Attesocela: a termini dei principi! seguati m'Ji articoli 101 
e 103 del codice penale ','() vendono posti sotto la sanzione del- 
la legge il delitto ed il crimine tentati secondo le ivi espresse gra- 
.h."i..in — Ui? .pie i.i (. ;•■.! . il n.>i, i.-.iTf ^ ... . ■ -h-q. ( ...| 

reali contemplati negli articoli 1175 e tiHO del dello codice, por 
cui ogni distinzione riesce affatto arbitraria e discordante dal 
testo della legge, ecc. ». 

(I) Ormiiinniii, !.. II. C !"> ~ ZiipiKUii, *f lìlS. — O—i I,, ■_: i:,t,i1i[,l «irninri.irin a 
S |>h.-iT.>- V. IHju.rririi'T.l, VITI <i I 3. XI i |i._|i„"i. L. U.C. 31 ili firn- - Io 
sussi- Carni i^i.ini. l e. - Ns.^liri-. Ih-i tiiray.. «j ;!. ti .jii.il,- .n-ìw [,„!,! ]t k-gi iu- 
y[™ .In- nini alili i.i ii.) .i.iin. Traiti p-n T.ih- mi: kriMlivu, § 47. 

(2; ft. 2 )> 0. (.. XVII. 

(3) Parlasi del Codice penale dei 1839. 
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Ora il ricorso prodotto dal Torre creava l'obbligo al Magi- 
strale di Cassazione di esaminare, se nel reato di truffa possano 
concorrere i requisiti ilei tentativo. 

11 Magistrato di Cassazione non poteva diversamente sdebi- 
tarsi, se non collo esaminare, se nel reato ili truffa possa conce- 
pirsi il simultaneo concorso dei requisiti del tentativo rotati dal co- 
dice penale. 

Ma il sullodoto Magistrato rispondeva che, non offrendogli 
articoli C7ii e 680 veruna eccezione agli articoli 101 e 103, do- 
vesse rigettarsi il mezzo proposlo. 

La risposta ilei Magistrato contiene implicitamente la massi- 
ma, che senza aita speciale eccezione, nini passa tlrnigarsi alla re- 
gola generale racchiusa urtili articoli 101 e IO,') del endice penale ; 
e quindi implica l'assurdo, die dalla definizione del tentativo 
data negli articoli eliminali deblui dedrrrsi, clic ogni reato con- 
sumalo possa presentarsi soliti fii/ura ili trillatici), salvi i casi di 
eccezione previsti dalle slesso legislatore. 

Quindi il Magistrato di Cassazione non rispondeva a propo- 
silo allo assunto proposto dal ricorrente. 

Quindi, sotto questo rapporto, la sentenza del Magistrato di 
Cassazione, se pure potesse dirsi giusta nel fondo, sarebbe sem- 
pre difettosa nel ragionamento, 

E tenni anche per fermo, che, a pena di nullità, la sentenza 
del giudice, o la quistione proposta ai Giurali e da essi risolu- 



1. ° — La enunciazione di tutti i requisiti richiesti dalla legge 
per la esistenza del conato ; 

2. ° — La esposizione ilei Talli concreti nei quali si pretende 
riscontrare la esistenza di tali requisiti. 

È un capitale errore l'opinare che sia di fatto, e non di drillo. 
la quistione di sapere, se i fatti ritenuti o affermali costituisca- 
no! requisiti del conato, odi una specie piuttosto diedi un'altra. 

Quasi Inlii i Mtitjinlnili supremi , o le l'orti di russuz-ione, dimo- 
strano con le loro rentenze (li avere spesso confuso, a queslo ri- 
guardo, la questione di falli/ con la questione di dritto. Il Magi- 
strato di cassazione del Piemonte ha tenuto sempre come regola 
irrefragabile clic lo quistione di sapere, so i talli ritenuti costi- 
tuiscano tentativo, sia puramente di fallo, liceo ail esempio due 
sentenze. 

1." — Quella citala di sopra, cioè del 21 morso 1810 — Mi- 
chele Torre ricorrente. 
Nella quale il Magistrato considera: 

« Dal momenlo poi che venne dalla Seziooe d' accusa ricono- 
sciuto in fatto un principio di esecuzione tale da qualificare il 
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reato di sua naturo tentalo, il giidizio della Sezione stessa, fon- 
dato SULLE CIRCOSTANZE D[ FATTO, KON PCÒ ANDA11E A LETTO MCUARDO 
SOGGETTO ALLA CENSURA DI QUESTO MAGISTRATO II. 

2.°— Del 21 giugno 1851.— Giuseppe Mocci e Giuseppe Anni- 
ricorrenti. 

Nella quale il Magistrato considera: 

« Sul mezzo <Ii cassazione pei suddetti ricorrenti dedotto dal- 
la falsa applicazione- dell'articolo 102 del Codice, penale e dalla 
conseguente violazione degli articoli 101 e 103 dello stesso co- 
dice (I) pcrclie nel reato loro ascritto concorressero gli estremi 
della grassazione tentata, e non quelli della adizione mancala: 

Atteso in dritto elio vi ha crimine o delitto mancato, quando 
il colpevole di tentativo giunga ad alti tali di esecuzione, elio 
nulla rimanga per sua porte onde mandarlo ad effetto ( ari. 1 02 
Cod. pen. ) : 

Atteso in fatto, elio i ricorrenti colla sentenza della Sezione 
d'accusa7 febbraio 1851 furono rinviati ol Magistrato d'oppcllo 
di Cagliari per essere giudicati sulla grassazione mancate, ac- 



Clie coli' impugnata sentenza non solo furono essi dichi 
convinti di dotta grassazione, ma si ritenne eziandio stabili 

gli accusati giunsero ad atti tali ili esecuzione, che dal loro 



Ci 



Cod. pou. ), e questione di puro dritto, perchè riguarda la defi- 

. Ma fu quest'avvertenza inavvertita (2) ». 

§ 530. — È poi necessario rammentare al mio Amico La Pe- 
gno, in particolare , 

1 ° Che nella L. 202. D. L, XVII, la parola defmitio suona re- 
gula juris, e non giù liefmiz-ioiu: in senso logico, inlesa cioè u 
precisare i caratteri essenziali di un ente giuridico; 

(i) Del tSJu. 

(1) Ariosi», F Ur . XXTI1, 1, 3. 
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2.° Che la regola dì drillo h pericolosa, e non già la definizione 
in senso logico : anzi questa e indi.pensal.ile [g !>21 — 2.") — 
Ved. quanto ho scrino intorno a queslo punto nel g 74, Voi. I—, 
e nel g 01 a fili dei { «r o~h -t» ( o Volume; 

3. ° Che la definizione tarilo pili è indispensabile in maicrio di 
misfatto mancato, in qusnlo elio, come dice lo slesso La Pegna , 
il sugi/etto è arduo e variabile ; 

4. ° Che io tni son dilatilo caldo ammiratore del Divieto roma- 
no (Ved. il§. 5); 

5. " Che però l'anuuira/aonc tiriti e ila uni portala sino al fona- 
listilo da piallili re ai dil'clli . che in maini ia penale non sono pochi; 

lì." E che l'adagio conil o i ripreusori di opere eccellentissimi: 
apporre alle Pandette, può par;i lizzare la penna dei timidi, non 
impedite agli ardili pentitoli di sindacare sindacabili cose. 

Itrlln *IS Dogli l(ù — (§ 287, Voi. 1). 

§ 531,— Si ha il misfatto testato' ec. 

Il misfatto tentalo costituisco hi seconda specie del canato (Vai. 
il y78 e 483). ^ h _ ] ■ ■ he ' Irò •{ 

misfaUomanwta, chefcla vera ed unica specie razionale. 13 del mi- 
sfatto imperfetto (§ 484). _ 

no ii misfatti* tentato come seconda sjn'eii.'. co>i ho creduto oppor- 
tuno ti darne la definizione. 

La quale, mentre toma utile agli Allievi per la interpretazio- 
ne dell' articolo del Cadice pi unte che se ne occupa, non modifi- 
ca la mia opinione espressa nelle edizioni precedenti — (Ved. 
specialmente il g ij!)3 e seguenti della 7.' edizione). 

g 532. — Si liti il MISI Alili TESTATO CO. 

La parola tentato è prescelto con lo cautela inculcala nel § 
67?— Sì, di certo. 
Essa è dol latino tentare. 

Nella suo primitiva si^nilicazione tentar-' denotò toccare leg- 
giermente una casa nude chiarirsi di aaalchc ilubtdo ch'abbiasi in- 
torno ad essa. Tanfp'udo cr/dnrarc, maini tractare. 
In questo senso dit e, Luci ozio (1): 

— n Si quadratimi testasius, et id nos 
Cotnmovet in tenebri! ». 

(1) IV, KM. 
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E Virgilio (I): 

— " Inviso* siquis testabat amictus II. 
Ed Ovidio (2): 

— « Maiubtis tp.W'jiu: pectora tentai, 
Tentatiih moticscil ebttr t. 

E gl'Italiani si avvalgono ilei verbo tentare por esprimere quel 
toccar leggicrmenle alimi sia per farlo volgere a se, sia per av- 
vertirlo quasi con cenno (li checchessia. 
Così Dante (3): 

» Poi mi lento, e disse ; quegli ò Nesso, - 
Cho mori per la bella Dejanira ». 
E lo stesso (*) : 

• Quando il mio Duca mi tentò di costà ». 
Più appresso significò sperimentare, mi itero alla prova. 
Cosi si disse : « Testavi? Deus Abraham (5) » per denotare elle 
Iddio mise a prova la fede di Abramo, per furia maggiormente ri- 
saltare. 

Significò pure stimolare, insligare, ec. 

— » Inlegrae 
Tentatob Orlon Dianae 
Virginea domita» saijitla (0) ». 
« Totavjt per parlali Trìl,unoiu<n. ut sihì /l-Jqupti provincia ila- 
retur (7). » 

S li^'tii licu puri.' ci'ì-c/iri'. jnr di tulio. 

■• Et quoti TrsTAii.ui scrtberc. remiti: crai iSj ». 
E fra gli allri significali v' lui quello ili fura nipii sforzo, spin- 
ijersi a lutto puff ri-, per riuscire, in una impresa, o in un proposito, 
'loia melila, tota covile, tutis iirilms sui*. 

E queste siimi lira/ i mn filold^irlm aulorizzano ad adoperare 
l'iiililietlivo tentato nel senso libila 218 dvijmtìi. 
§. 533. — Si l,a il misfatto tentalo ee. 

Presso i giureccrnsulti rumimi manca In definizione del canaio, 
ed i chiosatori ne presentano ima mollo vaga e difettosa. Nondi- 
meno Francesco Laiirìa (!)) si persuade die Aldalo somministrò 
la più adequala ililliiii/.iuiie iliil «mata. Ma quale perfezione può 
mai trovarsi nello avere l'Alcialo stabilita la differenza tra il 
reato consumalo ed il conato con un semplice paragone? Di fallo ci 




: -><i • -• •• n. 

(Ri Oviri, Trini. Ill>. IV, r.Ifji. \. VCT9. 2fi. 

(«) Espusili o ne di' Ile |.'st'i iicii.ili |ut 1" rraw ilei Ir Due Sieilrr. 



- 494 — 



ilice: Eie in itinere, itimi in meta est; idea poeticamente espressa 
dall'Alighieri: 

« Clic quegli è in via, e quegli è già in riva (1) s. 

Unicamente vion commemorata la partizione in canaio prossi- 
mo, e conato remoto, irai la ilalla idea del maggiore o minore rav- 
vicinamenlo degli atli alla incarnazione del disegno, ossiwero al 
punto di consumazione. 

<• 11 Filangieri e il Renazzi, elio si gloriano (e la lite pende 
sempre tra loro indecisa) d'aver ciascun d'essi temala i! primo 
la teoria t\o\V attentato delitto, mancano ri i definizione (2) 

E per ciò cherigtiarda la distinzione in conato prassi moc conato 
remoto, mollo iiiusalla i: la nozione (issatane dallo Messo Renaz- 
zi (3] con le parole: Aptt: illuni distingui in l'iujxntm ci iieiiutum. 
Nata corica qui i ùwmi:» drlinijìinre. olii auducion's linigius progre- 
dhtntitr, parumque alicst, quin testatici snlus pfi fn:uinl; olii anci- 
pites ad bue in proposilitm rrinien per/i.^anl is ksibema linea consi- 
stesti ET IN SOLO AUPA11ATU dl'Un'jWIld ì . IllUplC CONATI!» HEMOTUB CSSe 

dicimus, cum quis, exempli gratin, gladìiim tlrinxerit, ut inimicum 
inlerficcrei: piioxiuua vero, ubi etiam insuper in eum percusterit » , 
Ma ciò che deve sorprendere di pii.i ia fatto lii definizione ilei 
conato si è l'osservare che il sarcastico Carmignani, quando si 
prova a determinare la idea del medesimo, non riesco ad im- 



ris criminali! elementi, Editti) V, i'isis 1833 ». esce ne' termini : 
« CosATUsrfe/mt'ft'o piena difjieuJtalu est Illuni defnies iuvhancu fac- 
tum OltOD ESTRINSECI^ OPUS nOLOSE ADSUMPTl-JI, ATQUE AD CEHTCH CON- 
SUMI* ANDCS1 CI1H1EN 1P.0NE1.1J APPABBT 

Nani, distinguendo \' attentalo in delitio (i) mancalo, e delitto 
tentalo, ne insegna (5) : 

n L'attentalo debbo considerarsi e in riguardo all'agente C in 
riguardo all'oggetto a cui tende, cioè, secondo i termini delia 
scuola, subbieltivnmriii,: ni olilnrllivamcntc. 

Sotto la prima relazione 1' allentato si è l' intrapresa, ma non 
compiala esarazione degli alti da cui dipende la perfezione del 
delitto. Sollo la seconda relazione, rallentalo ha una nozione più 
eslesa, ed abbraccia ancora l'intraprendimenlo di lutti gli alli 
necessarii al medesimo oggelto, senza che però vi abbia corri- 
sposto l'efTcllo volato (6). 

ili Veli Carrai,™™. T™ria delle lr B gi della si rutena sodai*, liti. II, Cip. XIV. 
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Riguardato quindi il delitto sollo tulle le premesse relazioni, 
tre specie n'emergono: 

1. ° di delitto consumato; 

2. ° di delitto mancato, ossia di delitto consumalo subbict- 

3. " di delitto tentato, ossia di delitto non consumalo ne ob- 
biettivamente, né subbicllivamenle. 

Colle premise nozioni si rcnr^i: facilmente elio laddove nel 
ilelilto mancalo, ossia nel delitto ronsuinato snhbietlivaiiienlc, 
ma non obbiettivamente, le solo r/ircoslaii/e fulinite o cause in- 
dipendenti dalli) volontà doll'alleiilalori) ne pussmio sospendere 
l'cffollo ; nel dclitlo tentato, ossia nel delitto nò obbiettivamente, 
né subbjcLii v.niK'iitc consumalo, l'cITcllo può essere sospeso an- 
che per la volonlìi dello -lesso iillentulorc ». 

Lauria , dopo averi; commendili» In definizione di Alciato, 
lascia scritto (1 ): « 11 conati è l'incoinincininenlo di un reato che 
un accidente impensato interrompe, o il pentimento non lascia 
consumar perfcl lamento. Nel primo caso e misfatto mancato, nel 
secondo ò misfatto tentato ». 

Come trovare in queste definizioni la vera nozione del misfat- 
to tentato, e la vera differenza ira il misfatto mancato ed il misfatto 
tentato ? 

Vari Codici panali (Ved. V applicazione critica nel Voi. Ili), nel 
definire il misfatto tentato, non si allontanano dai termini della 
21 8 degnili. 

§ Mi. — E però il misfatto tentato ha di comune col misfatto 
mancato i quattro requisiti seguenti ig IMI) e 481 ): 
]." — Determinazione di consumare un dato misfatto ; 
li. 0 — Atti di esecuzione; 
HI. "—Effetto non segnilo; 

IV. 0 — Mancan/a dello elleno per una qualsiasi eventualità, 
affano esitane» ali» ilelcrniina/ionc dello agente. 

§ 335. — Il pi-imo requisito e perfettamente identico al primo 
requisito del misfatto mancato. — E però gli sono applicabili lo 
dottrine svolte nel g 485 a 497- 

II terzo requisito i; pere identico al terzo requisito del misfatto 
mancato, salva la differenza indie»!» nel S 514. 

Il quarto requisito è altresì identico al quarto requisito del mi- 
sfatto mancato. E però gli sono applicabili le dottrino svolle nel 
§ 513 a 325. — Salvo ciò che riguarda il corno ed il quando il 
pentimento ed ogni altra causa spontanea possa manifestarsi nelle 
tiiie specie di conato, del che ho tenuto proposito nel g 525. . 

(IJ op. cit, pine il, Cip. I. 
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11 secondo requisito 0 identico al secondo i<hj ni sito del misfatto 
mancato in quanto agli alti di esecuzione. Se non che, il diverso 
numero e la diversa importanza di tali alti apre Val/isso elio se- 
para il misfatto mancato ibi! misfatto tentati, (g Ì08). 

Della natura degli «/fi" i/f cii'cu^iofie necessari pel misfatto man- 
cato ho ragionato nel § 499 a 513. 

Dei quali il § Ì99 a 50 i contiene dottrine proprie del misfatto 

La dottrina della idoneità dei m«ii, svolta nel § 505 a oli , 

^applicabile co-ì al misfulio ìniinculo coniti ;il misfatto Imitato. 

Del quando sin concepibile In nozione tifi misfatlomuncato, quan- 
do quella del misfatto tentato, secondo In vai ia specie di njisfaltu 
e hi jilnnitita o if.'ii'cifà degli alti, si oc(-(ip;i il § oli e 313. 

§ aliti. — llimnue a svolgerà la natura defili n((i t/i esecuzione 
necessari pel misfatto toltalo, per trovare la dilfereiua Ira questo 
ed il misfatto mancato. 

Quali atti di esecuzione occorrono pel mts/aHo mancalo? fall 
c/ie allo agente nulla rimanga n quanto dai canto suo è necessario 
alla effettuazione del designato misfatto — ovvero — tali che da essi 
il designato .effetto esterno crìmueiso di re certamente, derivare come 
una consequenza consueta ed ordinari-:! della turo intrinseca poten- 
«(§ 4991. 

E così baila il senso connine e la mi grossolana esperienza 
per decidere quali sieuo questi atti (g. 502). 

Quali atti di esecuzione occorrono pel misfatto tentato? Tali clic 
allo agente rimanga ancora (io alche alt ho aito a quanto dal canto 
suo è necessario alla cffe.llui\--ìone. del designato misfatto ;S '-$7, 
Voi. I). 

Basterà il senso comune e la più grossolana esperienza per 
decidere quali sieno questi alti ? Adi no ! Non basta il più raffi- 
nalo buon senso, la pi il consumala esperienza, il più profondo 
sapere. 

E quasi fossero lievi e poche le difficolta, gli scrittori si affa- 
ticano ad ingigantirle e moltiplicarle, inlroducendu la distinzione 
tra misfatto tentalo rnossiMO e misfatto tentato hghoto, sotto inonii 
di conato prossimo e conato remoto. E, nula la distinzione, si sfor- 
zano di tracciare i limili (e sa Iddio con quale esito! ) tra il pros- 
arne e il remoto. 

§ 337. — Non è che ingeneri diilit'olln la dimostrazione che 
la idea del misfatto tentato non e concepibile in una gran parte 
di misfatti ; poiché, se non fosse concepibile che in un solo mi- 
sfatto, sarchile necessario contemplarlo e definirlo {Veti, il « 
529-3.'). 

Le difficoltà reali sono molle. Enumererò le capitali. 
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§ 538. — /." diffranta. 

Sopra quali dali stabili ed invariabili poggia la dottrina dui 
misfatto tentalo, c quale vincolo di affinità esisto ira questo e 'I 
misfatto consumato ? 

Ilo rilevalo nel § MG le due coedizioni necessarie pel misfatto 
imperfetto : 

1. " Clic la di Ilo re dm Ini il misfatto imperfetto ed il misfatto con- 
sumato risalii da dali stabili ed invariabili ; 

2. " Che questa differenza non aia tanta da far disparire ogni 
vincolo di affinila Ira il misfatto imperfetto a il misfatto consu- 
lto nello stesso paratifo ampiamente dimostralo che queste 

(lue condizioni concorrono nel misfatto mancalo. 

E nel misfatto lenitila? Non può dirsi clic concorrano. 
Non concorro la prima condizione. 

E por vero, la differenza dui misfatto tentato dal misfatto con- 
sumato non solo consiste nella militanza ilei designato effetto, ma, 
ciò che vio più rileva, viea delineata dalla natura degli atti, i 
quali sono tali che alt" nr/nitr i-ìhm:ì;i<i incora qi;.u.ciii! ali no atto a 
quanto dal canto suo A necessario aiin ejfc.Uiin~;i,iie fj 287, Voi. I— , 
e 030 del presento volume). 

Ora il rimanere qualche altra atto importa elio il misfatto tentalo 
e definito piulloslo per quel che esso non c.ctn.' per quello che esso è. 

Qualche altro atto! l'olendo iti cerli dali misfatti essere prolissa 
ia calena degli atti, quanti ili essi dovranno concorrere, per ot- 
tenersi il misfatto tentalo, quanti potranno rimanere ineseguiti 
senza elle esso venga meno? 

E chi non concepisce da questa semplice domanda quanlo deb- 
ba' riuscire fluttuante, incerto e pericoloso il crilerio sul quale si 
fonda In differenza tra il misfatto tentalo, e 'l misfatto consumato? 

E ciò spiega percliè, in materia (li misfatto tentato, tulto è va- 
cillante, tenebroso, confuso, eontradittoria, arbitrario a mostruoso, 
tanlu presso gli scrittori che nella giurisprudenza. 

Non concorro la seconda condizione. 

E per vero, basta riflettere che nel misfatto tentato rimane an- 
cora qualche olirò atto per giungere a quanto e necessario alla 
effettuazione, per persuadersi die i dati sui quali poggia la sua 
nozione non sono punto slabili e invariabili, e che intercedo in- 
commensurabile distanza Ira il misfatto tentalo ed il misfatto con- 
sumalo; e di (al natura ila non ammettere alcun vincolo di affi- 
nità, non solo tra esso e 'I misfatto consumalo, ma anche Ira esso 
e '1 misfatto mancato. 

% 539. — Ji" difficoltà. 

Lo eleinenlo materiale del misfatto imperfetto è il certo pericolo 

33 
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corso (§ 288, Voi. 1). In caso di misfatto mancato il pericolo cor- 
so ò incontrastabilmente cerio. Lo è ugualmente nel misfatto ten- 
tato? Alla risposta negativa basta la considerazione ebe nel wn- 
sfatto tentato manca ancora qualche altro atto per avere la somma 
degli orti necessari alla effettuazione, e che qneslo qualche altro allo 
potrebbe non aver vila io virtù della resipiscenza dello agente 
o di qualsiasi altra causa spontanea. 

Molli, fatti accorti del peso di questa difficoltà, non si perita- 
no di rispondere : 

Si psesuhe che, senza il frapponimento di un fortuito, Vagente si 
sarebbe spinto fino allo estremo per incarnare il suo divisamene. 

Si presume! Ma nella guisa clic non si presume il reato, si be- 
ne la innocenza, nella guisa slessa non si presume veruno degli 
atti elementari di esso. — Si presume invece Iripelcrò con Manzo- 
ni, ved. il § HO), che dati i primi passi, la immaginazione dello 
agonie si sarebbe arrestata spaventimi, le memhr, l'avrebbero ne- 
gato il loro ullicìo, e il cuore sarebbe venuto meno alle promesse 
che aveva fatto con più sicurezza. — Si presume elio l'agente o 
per l'orrore del misfatto, o pel timore della pena, o por un su- 
bitaneo molo di pietà, o per impulso Ui ridestala virtù, non si 
sarebbe spinto fino allo estremo, 

§ 540.—///.° difficoltà. 

In che si ripone la essenza do! misfattù tentato? Negli alti di 
esecuzione, che non raggiungano la somma di lettigli atti neces- 
sari atta effettuazione. — E, per raffigurare la idea del misfatto 
tentato, molli si perdono ilieLro !a distinzione di alti preparatori , 
atti di esecuzione, ed atti di cousuiinizione. E, dopo aver procla- 
mala ia inìmpiiIabiliLà degli ulti preparatori solto forma di mi- 
sfatto imperfetto, ravvisano negli mti di esecuzione e negli atti'di 
consumazione la differenza tra ii misfatto tentato ed il misfatto 
mancato. 

Ma le perplessità, le incertezze e le contraddizioni che l'ap- 
plicaziono di questa dottrina ha partorito nella pratica, e più 
che s ii lì ìc ionie ail indicamo il valore. 

Quale è la linea che, in ogni misfatto speciale, separa gli atti 
tìì preparamento dagli atti iti raruz-ir/ne? Ouank> dw-repauzo nelle 
opinioni dogli scrittori! — E quali son essi mai gli atti di esecu- 

Per impedire le conseguenze delle arbilrario c cozzanti opinio- 
ni, bisognerebbe che il legislatore passasse a rassegna tulle le 
specie di misfatto prevedute dal Cadice penule, e elio additasse 
quali atti in ciascuna specie debbono reputarsi di esecuzione. Ha 
la indole del Cudiee penale non comporta questo espediente. Ove 
si domandi agli scrittori : Quali tenete alti di esecuzione? 



Quelli che non sono fuori dell'azione criminosa : rispondono 

Quelli che fauno parte integrale del misfatto, secondo la defi- 
nizione datogli dulia legge: rispondono altri. 

Quelli' che sono univocamente diretti al misfatto, ossia clic non 
possono stare con altra ipotesi che con quella dùl divisalo mi- 
sfatto: rispondono ccrli altri. 

Ma se domandalo loro: Quali dunque sono gli atti di esecuzio- 
ne in ciascun misfatto speciali; — , por esempio, nel furto , nulla 
truffa, nel falso scritturale? — Gli scrittori si accapigliano. Co- 
minciano dall'essere in disaccordo fra di loro, e ciascuno fini- 
sce col non intendere più sé slesso (I). 

§ Ji41 . — Tante incertezze, tanfo discrepanze nelle dottrina de- 
gli scrittori, tanto addensate leiu'hrc partorirono nella pratica 
ributtanti conseguenze, — < Recherò un solo dei tonti esempi che 
si affollano dinanzi alla niente. 

Il celebre Carrara, clic sta nel novero di quei penalisti, i quali 
chiamano alti ili esecuzione gli alti univoci, nella nota al § 3<ii 
della l'arie generale ilei progamma del corsa dì diritto criminale 

•• Anche gli alti inidonei successivi ad atti idonei, benché di- 
rettamente non s'impulino, hanno peraltro un valore di indole 
diversa appo la giustizia, ma un valore effettivo. Ed è quello di 
rendere univoci gli atti idonei precedenti; i quali di per loro nnn 
avrebbero forse avuto univocità. E poiché il criterio degli atti 
preparatola bisogna trovarlo nella mancanza di univoci tu. que- 
sta osservazione è feconda di risultati: poiché rende imputabili 
come conato per effetto degli alti inidonei susseguenti, quegli alti 
idonei precedenti, i quali per loro non avrebbero (perchè equi- 
voci) costituito un conato punibile. Gli alti inidonei non forni- 
scono dunque in loro un elemento d'imputazione, ma rivelano 
e completano le condizioni giuridiche degli alli idonei. Con que- 
sta osservazione si giustifico la sentenza della Corto di Agen dcl- 
ì'8 decembre 1840, della quale parla Bianche ( Premier eludi-, 
pag. 15), e Lacointa ( /funi? critiijiie voi. 23, jiag. 473). — Lorent 
aveva preparalo un fucile carico per uccidere il figlio. Questi 
accortamente lo avea scaricalo, e riposto al suo luogo. Alla sera 
Lorant die di piglio al fucile, e die lo scatlo per esploderlo con- 
tro il figlio, ma era vuoto. Fu punilo come reo di tentalo omici- 
dio. Come (si gridò) un tentativo con un fucile, vuoto? — No. Il 
tentativo punibile non sta nello scallo di un'arma assolutamente 
inidonea a nuocere. Sta nella precedente caricazione. Questo atto 



11) Userò mando la lolliiro lift C.i|>. 11, ili, r IV della dialo opera di La Foglia. 
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quantunque idoneo sarebbe sialo meramente preparatòrio percliè 
equivoco. L'atto successivo quantunque inidoneo diede al primo 
la univocità, e lo rese punibile come tentativo; soltanto la diffe- 
renza nel ri sul lamento è questa ; ed è riaultameolo vitale. Il co- 
nato può punirsi in quella ipotesi come remolo, ma non come 
prossimo. Lo scallo per esplodere era allo di cenalo prossimo per- 
dio eseguilo sulla vittima che doveva essere soggetto passivo della 
consumazione. Ma quest'alto è inidoneo, e perciò non è in sì: stesso 
imputabile. La caricazione e preparazione del fucile non era pu- 
nibile Gnehè rimaneva equivoca. L'alto successivo benché inido- 
neo le ha dato univocità e lo ha reso punibile. Ma la imputazione 
si dirige coulro questo primo alto e non mai contro il secondo. 
Ora quel primo atto quantunque diventilo univoco non può esse- 
re che conato remoto perchè non cadde sul soggetto passivo della 
consumazione. La cosa è intuitiva- Uovo però avvertire che quan- 
do stabilisco clic gli alti inidonei successivi rendono imputabili 
gli alti idonei precedenti quantunque meramente prepara lo ri i in 
loro stessi, non riconoscu tale potenza nelle sole successive di- 
chiarazioni verbali del colpevole. La tini vocili dove risultare 
da atli esecutivi e noe da mero confessioni ». 
È come diro: 

Lo scotio del fucile noni: imputabile in sè, perchè alto inidoneo. 

Ma lo scatto del fucile offre la prova che la caricazione dell'ar- 
ma ora direna all'omicidio, e però renile univoco l'atto prepara- 
torio, ossia la caricazione, che prima rimaneva atto equivoco. 

Ma l'atto preparatorio chiarito univoco animelle la nozione del 
canaio rimolo. 

Dunque la caricazione del fucile costituisce a carico di Lorent 
un conato rimoto di omicidio. 

Io non approvo il giudizio della Corto di Agen; e duolmi di 
non potere accettare il ragionandolo del celebre Carrara che lo 
giustifica. 

Secondo me, la univocità dell'alto è una condizione essenziale 
per aversi il conato di misfatto, perchè senza di essa manchereb- 
be la determinazione di consumnn- un designato miìfntto, che è lo 
elemento morale ed il principale requisito del cornilo [ Vcd. il § i8ii 
e seguenti); ma non basta da sola. Olire alla univocità, si richie- 
do nell'atto la intrinseca qnalilà di allo di esecuzione. L'alto jire- 
paratorio c per consenso universale sottrailo ad ogni imputabi- 
lità sotto forma .di canaio, non perchè è un alto equivoco, come 
si pretende, ma perchè, essendo aucoiii fuori dell'aziona crimino- 
sa, non ha nulla di comune cM'atta di esecuzione, e non ha i» 
sè stesso la intrinseca potenza di cominciare a violare il diritto ga- 
renlilo dalla legge penale. 
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Oltracciò, non è forse un assurdo il chiamare equivoco l'atto 
preparatoria? 

11 dire die un alto è di preparamento ad un dalo misfatto in- 
volve la presupposizione della prova, comunque acquisita, che 
quest'alto era diretto a quel dato misfatto, e che però è un atto 
univoco. Senza tale presupposizione, l'atto, polendo essere di- 
retto anche ad altri scopi innocui o lodevoli, rimano bensì equi- 
voco, ma non gli si può appropriare l'appellativo di preparatorio 
di un dalo misfatto. 

Ditalche la sola prova della direzione dell'alio ad un dalo mi- 
sfatto fa che un alto di significazione incerta, assuma il nome di 
atto preparatorio. 

E nello esempio recato dal Carrara, il caricare il fucile era un 
allo equivoco e senza significalo. Lo scallo dell'arma offre la pro- 
va della direzione della caricazione, ed attribuisce a questa la 
univocità. 

E questa prova e questa univocità non cangia la intrìnseca na- 
tura dell'alto, ma lo chiarisco atto preparatorio. — E come tale ò 
inolio a costituire il conato. 

E per (al guisa, al ragion a mento del celebro Carrara vuole so- 
stituirsi quest'altro ragionamento: 

Lo scallo del facile non è imputabile in sé, porche allo ini- 
doneo. 

Esso non fa che olTrire la prova che la caricazione dell'arma 
era diretta all'omicidio, e però la rende atto Unìvoco. 

Ha questa prova e questa univocità non produce altro elfello, 
che quello di attribuire il carattere di atto preparatorio di omici- 
dio alla caricazione che prima Icnevasi allo equivoco, e di niun 

Ma l'alto preparatorio non animelle la nozione di veruna specie 
di conato. 

Dunque la caricazione del fucile non cosliluisce a carico di 
Imeni nò conato prossimo, ne conato rimoto di omicidio. 

§ 542. — Si è messo in sodo; 

Che non basla il più raffinalo buon senso, la più consu- 
mala esperienza, il più profondo sapere, |*r decidere quali sieno 
gli alti, ti esecuziom- mi u,i4atto Inibito \$ 5:iG ) ; 

2. °— Che, iu materia ili misfatto tentato, tutto è vacillante, te- 
nebroso, confuso, cmiLradittorio, arbitrario e mostruoso (§ 538); 

3. ° — Che le incertezze, le discrepanze delli' opinioni, le per- 
plessità, le conlradizioni partorirono nella pratica ributtanti con- 
seguenze lilfl e iill j. 

in presenza di tanta desolazione, quali espedienti dovrebbero 
adottare i legislatori ? 
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I legislatori dovrebbero: 

I. " — Riconoscere come specie unica di conato, e punire sotto 
forma dì misfatto imperfetto, il solo misfatto mancato; perchè que- 
sto solo, riunendo la somma di tulli alti necessari olla cifri-- 
Inazione del divisato misfatto (§ 4SI), porge la vera e genuina 
ideo del tentativo di misfatto. Mie direni [iure misfatto 'frustrato 
(Cit. § 484)—, serba un visibile vincolo di allinilìi eoi mi- 
sfatto consumato (§ 526— 2/)—, ed è facilmente riconoscibile 

(§ m}. 

II. °— Non riconoscere, rome specie di conato, e non punire 
sotto forma di misfatto imperfetto, il così detto misfatto tentato; 
ma valutare solamente dalia lavo materialità, e non giù dnllosco- 
po cui sono direni, lutti j>li sili esteriori, vuoi ili preparamento 
vuoi di esecuzione, i quali non rappresentano la somma di i]iielli 
che sono necessari olla e Ifrl Inazione del designato misfatto, lì 
che costituiscono il misfatto mancalo. 

■Ili.* — Se non che, ove questi atti esteriori che non rappre- 
sentano la licita somma sieno puniti dal Codice penale come spe- 
ciali reati consumati, tali elio la ferita, la percossa ec., — Colpirli 
colla pena stabilita dui Codice /temile, ed imputare come legale 
circostanza aggravante (Ved. il § 303 e seguenti, Voi. 1) lo sco- 
po cui erano diretti. 

IV. °— Ed ove questi ani esteriori non si trovassero puniti 
dal Codice penale, ed intanto i legislatori in qualche raro caso li 
reputassero capaci (li generare pericolo, e quindi danno sociale — , 
Elevarli a speciali reali consumati, c punirli in proporzione del 
danno sociale che producono. 

Della aio Degnila — ( § 289, Voi. I ). 

§ 843. — Vedi lo svolgimento delle 220 e 221 degnila [§ 844 e ' 
seguenti ). 

Della «80 Degnila — { § 200, Voi, I ). 

§ !i44. — I. Il misfatto mancato va punito ec. 

La punizione del misfatto mancato è conseguenza dello consi- 
derazioni esposte nel § 288 del Voi. I. 

E Cremani non valutava rettamente la natura del misfatto im- 
perfetto, quando osservava (1), che coloro i quali sostengono do- 
ver essere la vera misura del reato il danno della Società, si tro- 
vano in conlradizione ritenendo punibile il conato. 

(I) Dejnr. crini., Mi. I, pari. I, cnp. 8, $ 0. 
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g «45. — II. Va punito con pena hinorb ce. 

Che il misfatto mancato sia punibile, non è da mettere io con- 
li'oversia (g oii). Ma con quale misura va punito? 

Taluni lo vorrebbero punito coreo il misfatto consumalo; altri 
con pena più mite. 

§ iilO. — Opinione che il misfatto marcato debba punirsi come 

il CONSUMATO. 

Non pochi ingegni profondi si so.serivono a questo avviso ri- 
goroso. Si distinguono fra gli altri Cicerone (1), Valerio Massi- 
mo (2), Moro (3), Bacone (i). C.rozio (5), Puffondorfio (6), Roma- 
gnosi (7) e Filangieri (8). Quest'ultimo avvalora cosi la severa 
opinione : 

« Qual è l'oggetto, io domando, che la legge si propone nel 
punire? f. forse questo la vendetta del male recato alla società 
dal delinquente, o pure la sicurezza e l'istruzione? Noi ['abbia™ 
detto c dimostralo. La vendetta è una passione, e lo leggi do 
sono esenti ; e i miei oppositori sono i primi a confessare clic 
terminala la barbarie, quando lo stalo civile di un popolo è già 
perfezionato, l'ugello della pena altro non può essere che la si- 
curezza e l'istruzione. Se la pena dunque, che siegoe il delitto, 
non e destinata ad altro ohe a garantire la società dalla perfidia 
del delinquente, e distogliere gli altri dall'imitarc il suo esem- 
pio; nella volontà di violare la legge manifestata coll'aziono. 
dalla leggo istessa vietata, si trova l'uno e l'altro motivo della 
pena. Il delinquente ha mostrata la sua perfidia ; la società ne 
ha ricevuto il funesto esempio. 0 che l'evento abbia, o no, cor- 
risposto all'attentato, questi due motivi di punire esistono ugual- 
mente. La stossa causa deve dunque produrre l'islCSSO cIFcttO, O 
quest'effetto ò l'uguaglianza della pena. 

Più: il delitto come si e altrove detto, non è altro che la vio- 
lazione di un patto : a misura che il patto che si viola è pi il pre- 
zioso, la pena delibi.' essere ma,';; iure, sì perchè la società La un 
maggior motivo di temere il delinquente, come anche perche ba 
uu maggiore interesse di tenerne lontani gli altri. Ma nella no- 
stra ipolesi il patio e violalo ancorché, l'elicilo dell'azione non 
abbia corrisposto a'discgni del refrattario: la pena dunque deb- 



(7 Gw,ì del titillo penale', snia.' 1 

(8) ScicnM ditta hfhttufont, Lib. 3, p. 2, ccp. 37. 
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[■) Oriundo Furioso, Vili, Bì, 3. 
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g 549.— Quanto a me, professo la dollrina che ii misfatto cosi 
detto tentato non dee colpirsi sotto forma di misfatto imperfetto, 
e che sotto questa forma non dee contemplarsi cho il solo mi- 
sfatto mancalo {Ved. il § 531 e 536 e seguenti). E però nel mio 
sistema la 221 degnilà non ha ragione di essere. — Ma siccome 
gli scrittori ed i legislatori moderni riconoscono il misfatto ten- 
talo conio seconda specie di misfatto imperfetto, così ho creduto 
utile rammentare, che per lo meno il misfatto tentalo sia punito 
con pena minore di quella minacciata al misfatto mancato, e che 
lo scemamelo di pena stia in ragiono del peso o del numero de- 
gli atti che ancora rimangono allo agente per arrivare a quanto 
è necessario alla effettuazione. 

Della tal Degnila— (§ 2D2, Voi. I). 

§ 550.— Questa degnila ricevo applicazione tanto nel mio si- 
stema che riconosce come specie unica di conato il misfatto man- 
calo, quanto. nel sistema di coloro che ricoooscono due specie 
(Vcd.il § 549). 

§ 551. — La 322 degnilà si applica quando l'aziono perpetra- 
ta, mentre accenna a conato di misfatto, costituisce per sè stessa 
un reato speciale staccato. Il § 333 può fornire un esempio. 

g 552. — Si applica puranco quando i mezzi di esecuzione, men- 
tre accennano a conato dì misfatto, costituiscono per loro stessi un 
reato speciale 

§ 553. — Nelle ricordate ipotesi (§ 551 c 552) sarebbe una 
incoerenza lo applicare duplice pena: 

E questa incoerenza rendesi più elio evidente dalla teorica 
della reiterazione (§ 3)5 c seguenti, Voi. I — , e specialmente 
§ 3:ì0 e seguenti del cit. volume). 

E pure sì falla soluzione non incontrò i plausi dello spesso lo- 
dato Signor La Pogna (Ved. il Gap. XXI, pag. 94 della citala 
sua opera). 

Il dissenso è il portato dì due cause. 

La prima è la erronea credenza die. il >>nm:rii delle impuliti/i- 
ni valga a determinare il numero delie pene da applicarsi cumo/a- 
tivamente; senza tener conto della teorica della reiterazione fCit. 
§ 315 o segaenii, Voi. I). 

La seconda è la confusione del caso in cui i mezzi di esecuzio- 
ne costituiscono un reato speciale col caso in cui l'autore del co- 
nato abbia ottenuto un effetto parziale , a dimezzato; senza ri (let- 
tere che sono due casi disparatissimi — Veti, il § seguente. 
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§ 55i. — Diverso dalle ipotesi discorse nel g 551 e 582 ò il caso 
del conato di misfatto seguito da effetto parziale, o dimezzato, co- 
6tilueBto {i Tino speciale misfatto consumato, — Cosi il conato di o- 
micidio seguilo, per esempio, da mutilazione. 

Si chiede : 11 conato di misfatto seguito da effetto parziale può 
essere messo a paro del conato di misfatto non seguilo da veruno 
effetto, ed essere nel modo slesso punito? 

Sì, dicono i più. — Essi si appagano dell'applicazione della 
pena del conato, senza distinguere tra il niuno effetto e \'effetlo 

Questa sentenza poco ponderata e poco giusta oltraggia le nor- 
me della proporzione delle pene. 

Alcuni opinano diversa dover essere la pena ; ma i criteri mi- 
suratori non adeguano il soggetto. 

Per ben dclcrmiuaro la quantità della pena dovuta al conato di 
misfatto seguilo da effetto parziale, è necessario ben precisami; 

K un' aberrazione il ravvisare in esso due misfatti staccati, 
per guisa clic nello esempio addotto si abbia un primo misfatto 
nella mutilazione consumata, un secondo nel conato di omicidio. — 
Se così fosso, una dovrebbe essere la pena, giusta la soluzione 
segnalata nel § 5SI . 

§ 555. — Che mai e il conato di misfatto seguilo da effetto par- 
ziale? 

E un misfatto misto di consumato e di conato. — È un compo- 
poslo di duo. parti. La prima consiste nel misfatto consumato co- 
stituito dallo effetto parziale: la seconda nel conato dei designalo 
misfatto. 

Benché questi due clementi sieno la base della misura della 
pcua, sarebbe strano il cumolare le duo peue.— Il minore difetto 
che partorirebbe questo cumolo, sarebbe il non infrequente spet- 
tacolo di veder punito con maggior pena il conato di un designalo 
misfatto seguilo da effetto parziale, e con pena minore il conju- 
mato designato misfatto. 

Esempio. — Sia l'omicidio il designato misfatto: la mutilazione 
l'effetto parziale. 

Pongasi che l'omicidio consumato sia punito come 20, e'1 co- 
nato, della natura di quello in quistione, come 15. 

Poagasi che la mutilazione sia punita come 12. 

Ove la pena della mutilazione consumata e quella del conato di 
omicidio si dovessero cumolare, si avrebbe questa conseguenza, 
che l'omicidio consumato verrebbe punito come 20, e il conato d'i 
omicidio seguito solamenlc da mulilazione verrebbe puailo come 
27, somma di 12 e 15. 
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Ciò fa scorgere die, mentre i due elementi servono di base 
alla misura della pena, pure quando si applica la intiera pena 
di uno di essi, la pena dell'altro non può applicarsi intiera. 

Quale sia la rogiono di questa scntonza, e fino a qual punlo 
possa dimezzarti la pena dell'altro, deve risultare da una severa 
dimostrazione Iratla dall'intima natura del soggetto. 

I. ° Teorema. — Quando s'imputa intieramente il misfatto consu- 
mato, costituito dallo effetto parziale, non si può imputare tutto 
il conato del designato misfatto. — Imperocché, siccome il conato 
sparisce col l'appari re del misfatto consumato, così fino allo effetto 
parziale, che è. il misfatto consumalo, il conato viene assorbito da 
questo, sparisce, e s'intende imputalo nel misfatto consumato. Di- 
talchè.non debba imputarsi quella parte del conato del designato 
misfatto clic trovasi compenelrala ed implicitamente imputata 
nel consumato misfatto. —Se, dopo avere imputato tutto il misfatto 
consumato, s'imputasse tutto il conato del designato misfatto, la 
parte del canaio che si estende fino allo effetto parziale verrebbe 
imputata due volte. 

Da ciò consegue che, quando s'imputa interamente il misfatto 
consumato costituito dallo effetto parziale, non può imputarsi lo 
intiero conato del designato misfatto, ma solamente il conato della 
differenza che corre tra il seguito effetto parziale ed il misfatto de- 
signato. 

II. " Teorema. — Quando s'inipula intieramente il conato del 
designato misfatto, non si può imputare tutto il misfatto consumato 
costituito dallo effetto parziale. Imperocché lo effetto parziale tro- 
vasi già imputato sotto figura di conato per ciò stesso che s'im- 
puta intieramente il conato del misfatto designato, di cui l'effetto 
parziale, sotto figura di conato, è ;iar(e. — Se, dopo avere impu- 
talo tutto il conato del designato misfatto, s'imputasse intieramen- 
te l'effetto parziale, questo verrebbe imputalo due volte: una volta 
sollo figura di conato; un'altra sotlo figura di misfatto consumato. 

Da ciò è chiaro che nello imputare lo effetto parziale conviene 
diffalcare la parte d'imputazione attribuitagli sotto Gguradi cona/o. 

Da ciò consegue che, quando s'imputa intieramente il conato 
del designato misfatto, non può imputarsi intieramente lo effetto 
parziale, ma solamente la differenza tra la imputazione di esso 
effetto parziale sotto figura di misfatto consumato, e la imputazio- 
ne di esso effetto parziale, considerato sotto figura di cosato j ben- 
ché per sua natura non ammettesse la nozione del conato). 

Queste dimostrazioni creano due norme por la esalta misura 
della pena. Una soccorre quando s'impula interamente il seguilo 
effetto parziale: un'ultra soccorre quando s'imputa interamente il 
conato del designatomisfatto.— Può indillercnlemen te invocarsi una 
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piuttosto che un'altra, giacché esse sono equipollenti, e condu- 
cono sempre allo stesso risullamento. 

I." Nobili. — La pena del conato di misfatto seguito da effetto 
parziale costituente uno speciale misfatto consumato vnol essere 
la somma , 

I." Della pena stabilita contro lo effetto parziale ; 

t." Della pena del canaio della differenza che corre tra il segui- 
to effetto parziale ed il designato misfatto. 

La pena del conato di questa differenza e il residuo che si ot- 
tiene sottraendo dalla pena stalli I ita contro il conato del designa- 
to misfatto la pena che spetterebbe alio effetto parziale, la dove 
dovesse colpirsi sotto figura di conato. 

Esempio. — Sia da stabilire la pena contro il conato di omici- 
dio seguito da mutilazione. 

Sia il conato della natura di quello in questione ponilo con un 
quarto di meno della pena stabilita contro il misfatto consumato. 



La pena stabilita contro la mulilazione sia f2 

Sia punito come 20 l'omicidio. — E però la pena del co- 
nato di omicidio sia 15 

La pena che spetterebbe alla mutilazione, là dove doves- 
se colpirsi sotto figura di canaio, sia 9 

Giusta la L* norma, la pena del conato di omicidio seguito 
ilji mi:!, Iasioni; ilc\e i.'s-ijn? la somma: 

1. " Della pena della mutilazione 12 

2. ° Del residuo che si ottiene sottraendo dal n." 1 5, che C 
la pena del conato di omicidio, il n." 9, clic è la pena che 
spetterebbe alla mutilazione, là dove dovesse colpirsi sotto 
figura di conato.~E questo residuo e 6 

Somma 18 



La somma 18 è la pena del conato di omicidio seguito da muti- 
lazione. 

II." Norma. — La pena del conato di misfatto seguilo da effetto 
parziale vuol essere la somma: 

1." Della pena stabilita contro il conato del designato misfatto; 

i.° Della pena che esprima la differenza tra la peDa dello ef- 
fetto parziale sotto figura di misfatto consumato, e la pena delio 
stesso effetto parziale sotto figura di conato. 

Esempio. — Sia da stabilire la pena contro il conato di ornici- 
diu seguilo da mutilazione. 

Sia il conato della natura di quello in questione punito con tifi 
quarto di meno della pena stabilita contro il misfatto consumato. 

Sia punito come 20 ['omicidio. — E però la pena del conato 
di omicidio sia. 15 
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Sia 12 la pena della mulilazione consumata, e conseguen- 
temente sia 9 la pena della mutilazione sollo figura di cona- 
to. — E però la differenza è 3 

Giusta la II." Norma, la pena del conato di omicidio seguito da 
mutilazione deve essere la somma : 

1. ° — Della pena del canaio di omicidio 15 

2. " — Della pena che esprime la differenza tra la pena del- 
la mulilazione sotto figura di consumato, e la pena della sles- 
sa mutilazione sollo figura ili conato.— La quale differenza è 3 

Somma 18 

La somma 18 è la pena del conato di omicidio seguilo da muti- 
lazione. 

Lo stesso risultato dava la 1" norma. 

§ 5SG. — Va ; ileso elio, se lo duo peno da cui risulta la som- 
ma (§ 555) sieno di specie diversa, prima si riduco il valore 
della pena di specie meno grave al valore della pena di specie 
più grave (Ved. la 5)3 degnila, § 023, Voi. 1), e poscia si effet- 
tua la somma. 

§ 857. — Solo hisogna avvertire clic l'applicazione cosi della 
come della II." "orma (j$ iiiio ) la concepire clic il misfatto 
misto di consumato e di conato (Cit. § -i'i'ij vicn riguardato corno 
una linea divisa in due parti, e che ciascuna di esse riaiane col- 
pita dalla pena corrispondente alla sua propria natura, cioè la 
prima sollo figura di misfatto consumati/, la seconda sotto figura 
di conato. — Lo che torna fecondo di utili corollari, dei quali 
ceco i più salienti : 

1. * — L'applicazione della pena conformemente alle segnalate 
nonne è tassata secondo l'indole e la natura del misfatto misto, 
e quindi porla seco la impronta della giustizia. 

2. " — La tomtna risulta in tutti i casi proporzionata. 

3. ° — La somma cresce in ragiono diretta della estensione del 
segnilo f/JWfo parziale, che costituisce la prima parie della linea. 

— Per quanlo maggiore è il segnilo effetto parziale, per al- 
trettanto la pen:> del misfatto misto, espressa nella somma, si ap- 

5.° — Nondimeno, per quanto voglia ipotizzarsi estesa la pri- 
ma parte, e limitala la seconda parto della linea, la pena del mi- 
sfatto misto, espressa nella «anima, non giungerà mpi ad ugua- 
gliare la pena del designato misfatto consumato; poiché, mentre 
nel designalo misfatto consumato tutt* la linea è colpita sotto fi- 
gura di misfatto consumalo, nel misfatto mislo la seconda parte 
della Zinca ò colpita sotto figura di rona(o. — Ora, per quanto li- 
mitata voglia ipotizzarsi questa parto, nvr!i come costante risul- 



Digilized &y Google 



- 510 - 

lato di sottrarre alla pena del designato misfatto consumato quella 
pena che esprima la differenza tra la seconda parte della linea 
colpita sotto figura di canaio, e la stessa seconda parte colpita 
sotto figura dì consumalo. 

Della Ma Degniti! - [§ 393, Voi. 1). 

§ 558. — Nella ipotesi contemplata in questa degnitìi si ritor- 
na al principio, che nella valutazione della imputabilità si ha 
riguardo a ciò che materialmente si e verificalo (Ved. ìl § 488). 

Della HI Degnila — (§.205, Voi. I). 

g 559. — Dicesi ci n costanza, ecc. 

Circostanza, in greco «pisani! [peristasis), è dal latino dram 
e stare, quasi circum slans. 

■ Pueri, et pavidae longo ordine maire» 
Stakt ciscdh (1)». 
In filologia ò circostanza tatto ciò che ravvolgevi intorno ad un 
fatto, lo modifica, lo spiega, ecc.; onde disse Dante (2) : 
* Per tante circostanze solamente 
La giustizia di Dio nello 'nlcrdcllo 
Conosceresti all'alber moralmente ». 
E quindi nella ragion penale si può con tutta proprietà di lin- 
guaggio (vedi § 67) appellare circostanza ogni dato della natura 
di quello descritto nella SJ2i degnila. 

Della MS Definita — ( § 296, Voi. I ). 
§ 560. — I. Una circostanza, qualunque essa siasi, non può ave- 
re altra efficacia che quella di rendere più grave, o più leggiero il 
fallo nel quale interviene. 

Da ciò la partizione di ogni circostanza in aggravante ed atte- 
nuante, di cui farò parola nelle degnila 231 a 233 (Ved. il g 561). 
g 50).— II. Di rendere più grave, o più leggiero il fatto nel quale 

Che lo circostanze aver possano influenza nella determinazio- 
ne della gravezza di un fallo, niuno si farebbe a contrastarlo 
(vedi § 133 e seguenti del Voi. I). 

E raccontarlo a voi mi parria quasi 



Portar, come si dice, a Samo vasi, 
Nottole a Atene, e crocodili a Egitto (3) ». 

(1) Ti», Mn. n. 

(2) Purgatorio, xxXIH, IO. 

(3) AriuMo, Orliodo Furioso, XI, I, 3. 
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Arrìo Mennndro io un suo responso, Lib. 3 de re militari, clic 
formò poi la L. 5 in princ. , D. XLIX. XVI. De re militari, ci va 
ricordando: — « Non omncs deserlores simititer puniendi sani, sed 
habetur et obmnìs stipesdiobbm batio, gbadbs kiutia. vel loci, mii- 

NF.BIS DESERTI, Ci ASTEACT* TIT«: Sed et ND1TBBDS, SÌ SOluS, WÌ CUBI 

a/lero, tici eum pluribus deseruìt, alibdve qcod cbimen desbrtiohi 
adjbniit. Idem tempobis quo in desertionc fuerit, et eorum qv& fo- 
ste* gesta fbemkt: sed et si fbbbit ultbo hkvebsus, non eoa heces- 
sitl'dine, non erit ejusdem sortis 

Ovidio non tralascia mai di orar profitto dallo intervento delle 
circostanze. Ei dice: 

> Judicis officium est, ut bbs, ila tbmpoba rerum 
Qwerere (i) ■. 

E Dante (2), per attenuare l'odiosità dell'incesto Ira Paolo Ma- 
la testa e Francesca da Rimini, di lui cognata, lo riveste dì molte 
circostanze. 

« Noi (3) leggevamo un giorno per diletto 
DI Lancillotto, come amor lo strinse; 
Soli eravamo, e senza alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci il viso: 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante, 
Questi (i), che mai da me non fia diviso, 

La bocca mi baciò tutto tremante: 
Galeotto fu il libro e chi lo scrisse. 
Noi da quel di più non leggemmo innante ». 
Ma in materia penale, e sotto il rapporto della misura della 
gravezza del fatto che si eleva a reato , la circostanza non può 
avere altra efficacia che di rendere più grave, opiù leggiero il 
Tatto nel quale interviene. 

§ S62. — III. Di rendere più grave , o più leggiero il fatto nel 
quale interviene. 

Quindi prima di valutare la circostanza, il legislatore deve 
misurare la gravezza del fallo cui la circostanza aderisce, e sta- 
bilire la pena corrispondente. Diialchò in ogni reato , accompa- 
gnato da circostanza si suppone che il legislatore abbia : 

1 ,° Stabilita la quantità della pena proporzionata al reato , 
considerato isolatamente; 



(3) ]MrM l't.iiid-:-.). 

(4) Accennando Paolo Maialala, 
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2.° Aumentata o diminuita la pena secondo la natura della 
circostanza che ravvisa nel reato. 

Da ciò si tira la rilevante, conseguenza, che, laddove un legi- 
slatore, sia per obblio, sia per qualsivoglia altra ragione, serbi 
silenzio sopra un fallo cinwliiii--ìtttn (pi'r esempio, accompagnalo 
da c ireos fa » z a aggravanti: ;, da tale sili'iizio non dee conclliudersi 
ch'egli abbia voluto lasciare impunito questo Tatto; ma deve solo 



conto della circostanza aggravante, abbia voluto punire il par- 
ricìdio come l'omicidio semplice. 

Delle X«S a X30 Degni!» — (§|297 a 301, Val. I). 

§ 5C3. — Conseguenze della 225 degnila, trovano in essa la 
ragione di esistere. —(Vedi il g 560 a 502). 

Delle S3I a «33 Degnila — § 302 a 304, Voi. I). 

g S6i. — La circostanza riguardata in rapporto al suo valore , 
si divide in due specie: aggravante; attenuante ( § 302 , voi, I. — 
Appellasi aggravante ce. (§ 303, Voi. I). — Appellasi attendan- 
te ec. (g 304, Voi.. I). 

Sotto il rapporto del valore, non trovo ammessibili le altre 
quattro specie da taluni riconosciute; ciot: 

I. 1 Circostanza costituente — quella cioè il cai concorso c ne- 
cessario in un fatto, affinchè questo possa ricevere la suscettibi- 
lità di essere elevato a reato; come sarebbe la circostanza del 
luogo pubblico, necessariamente richiesta da diversi legislatori 
pei" elevare la bestemmia a reato. 

2." Circostanza specificante — quella cioè che, annessa ad un 
fatto, lo fa passare da una classe di reati ad un'altra classe; co- 
me sarebbe la circostanza, per esempio, di .ippiirare le ferite o 
le percosse sulla persona dì un ministro della religione nell'esercì- 
zio delle sue funzioni, la quale in diverse legislazioni fa passare 
questo fatto dalia classo dei reali contro i privali, o contro le per- 
sone, alla classe dei reati conn o il rispetto donilo aita religione dello 
Slato. 
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3." Circostanza accidentale — quella cioè che non ha la ca- 
pacità tli alterare la natura del fallo; come sarebbe la circostan- 
za dello persona di Tizio ucciso in luogo della persona di Cajo 
{Ved. il § 228, Voi. I, e 331 del presente Volume). 

i. 1 Circostanza dirimente — quella cioè che , annessa ad un 
falto, gli toglie ogni carattere di criminosità; come sarebbe la 
circostanza di giacere colla propria molliti, erodendo di giacere 
con una donna del proprio slmile (vedi il §237, voi. i , e 329 , 
d.° 3.°, del presente Volume). 

Ma, giova ripeterlo, sotto il rapporto del valore, ossia della 
influenza che osercila la circostanza nella misura della gravezza 
di un fatto, non trovo ammissibili lo specie summentovale. 

§ oGo. — I. Non trovo ammessibile la così delta circostanza 
costituente, poiché implica contraddizione ne'termini. E per fer- 
mo, ho dimostrato palmarmente che alla coslitazionc.de] reato 
non sono necessari clic duo elementi, cioè la libertà nello agente, 
e '1 danno sociale inerente al fatto (vedi § I 30 e seguenti, Vbl. — 
che la circostanza, qualunque os-a siasi, non ha nulla di comune 
con questi elementi (vedi § 237, Voi. I.), — e che non può mai 
elevarsi al grado dì condizione essenziale alla costituzione del 
ronto (vedi § 298, Voi. [.). 

Ma che dirsi della circostanza del luogo pubblico, quando essa, 
come dallo esempio recato, 6 necessariamente richiesta per ele- 
vare la bestemmia a reato? 

E a dirsi, che in questo esempio il luogo pubblico è bensì un 
elemento essenziale alla costituzione del reato, ma] nulla ha di comu- 
ne colla circostanza. 

Che è dunque? Un dato cui si attiene la esistenza de! danno 
sociale, o per dirla con termini più propri, è una di quelle cau- 
se, per cui sì pone ti tìanno sociale ( vedi § 301 del Voi. I). Di- 
fatti, i legislatori che richieggono come condizione sine qua non 
il luogo pubblico por la costituzione del reato di bestemmia, sti- 
mano non doversi questa punire sol perchè si rivolge contro la 
Divinità, ma unicamente quando si traduce in pubblico scandalo, 
senza di cui opinano non concorrere verun rfnimo sociale, che è lo 
elemento essenziale alla costituzione di qualsivoglia reato. 

Posto ciò, nel citato esempio, il luogo pubblico, involvendo la 
idea di pubblico scandalo, e questo tradueeudosi in dato necessa- 
rio alla esistenza del danno sociale, in ultima analisi, costituisco 
una di quelle cause, per cui si pone il danno sociale. 

Ora, essendosi dimostrato a § 301 del Voi. I, che ò un deplo- 
revole abuso di linguaggio il denominare cui co stanza — alcuna di 
quelle cause che, ponendo u danno sociali:. pnH'jma la fisica imputa- 
bilità; se ne inferisce che nello addotto esempio il luogo pubblico, 
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ben lungi dal potersi denominare circostanza, va a rifondersi 
nel danno sociale; ti quindi è subordinalo olla teoria presentata 
nel titolo Vili: Usarne del danno sociale inerente al fallo. 

g 666. — 2. Non trovo a mani-si bile hi così della circostanza spe- 
cificante, poiché, i| lunula [iur ragione ili una circostanza, un dato 
reato passa dalla classe cui nalu Talmente apparterrebbe, se non 
fosso circostanzialo, ad un'altra classe, si ravvisa un aumento di 
pena. Dunque la così delta circostanza specificante si risolve in 
circostanza aggravante (g 564). 

Clie se poi. ciò che veramente panni diflicile in pratica, un le- 
gislatore si limitasse solo a collocare un reato in una classe di- 
versa, senza punto alterare la pena, in questo caso svanirebbe 
ogni circostanza (vedi § 567). 

Che se inline, oltre a! mutamento da una classe ad un'altro, si 

lesse concepire allenuazione di pena, in questo caso sorgere li- 
la circostanza attenuante (§ S6t). 

§ 567.' — 3. Non trovo oinmessihile la cosi della circostanza 
accidentale, non potendo meritare di essere mentovato sollo il 
rapporto del valore ciò elio non ha la capacità dì alterare la na- 
tura del fallo (Ved. il § 228, Voi. I — , e 331 del presente Vola- 
rne). Di questa circostanza accidentale si fa menzione in altro luo- 
go del sistema (ved. § 220 e seimcnli del Voi. 1] ; ma sarebbe 
un assurdo l'allogarla fra le specie di circostanza in rapporto olla 
materia cui qui discorro. 

§ 568.— -4. Non trovo ammossibile la cesi detta circostanza di- 
rimente, poiché in ultima analisi essa si traduco in mancanza di 
uno degli elementi essenziali alla costituzione del reato, coi quali 
la circostanza non ha nulla di comune (vedi g 297 del Voi. I). E 
n'è pruova lo slesso esempio recalo a g 564 — 4.", il quale va 
regolato colla teoria dell' ignoranza e dell'errore, di cui l'ormava 
oggetto la sezione V del capitolo II del titolo VII. 

Delle »31 a S29 Degnila — (§ 305 a 308, Voi. I). 

g 569. — La intuitiva evidenza di questo degnila dispensa da 
qualsiasi discettazione ed esame. 

Della «38 Degnila — ( § 309, Voi. I). 

§ 570. — La circostanza, riguardata in rapporto al dato in cui 
essa i riposta, si divide in otto specie capitali. 

La L. 1 6, D. XLVIII, XIX. De pmnis, Ctaudius Saturninus lib. 
sing. depoenis Paganorum, le riduce a sette. 

« Atti facta puniunlur, ut furia, cadesque; aut dieta, ut colivi- 
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eia, et infida advocationes ; aut scripta, ut falsa et famosi libelli; atti 
Consilia, ut conjurationes et latronum conscicntia: quosque alias sua- 
dendo juvisse sceleris est instar. 

§ 1 . Sed /iicc quatuor genera considerando, sunt septem modis; cau- 
sa, FEnSDNA, LOCO, TEMPORE, QCALITATB, QUANTITÀ! E T et EVENTO. 

§ 2. Cadsa ; ut in verberibus, quie impunita sunt a magislro alia- 
ta, vel parente; quoniain emendationis, non injurke grada videnlur 
adliiberi: punimitur cum quìs pur irata ab estraneo pulsatus. 

§ 3. Persona dupliciter spectatur; ejus qui fccit, et ejus qui pastus 
est; flirtar enim puniunlur ex iisdem facinoribus servi , quam libe- 
m ; et aìiter qui quid in dommih, pabbntbmve ausus est, quam qui 
in exlraneum; in magistrato*! (||, vel in phivatuk. In ejus rei con- 
sìderatione (etatis quoque ratio habeatur. 

§ i. Locns facitut idem vel fdutum, vel s ac Hi leghisi (2) sit; et ca- 
pite luendum vel minore supplicio. 

§ 5. Tempcs disccrnit ehansoreb (3) q fbgitivo,c( effractobeh (i), 
vel furem didrnom a riocrunNO. 

§ 6. Qualitate, cum factum vel alracìus, vel levius est: ut furta 
manifesta a nec manifesti s discerni solent, nix* a grassaturis (!>), 
eipilatioses a miiTis, petulantia a violbstia. Qua de re maximus 
apud Grarcos Orator Dcmosthenes sic ait: <• Non enim plaga reprw- 
seniat contumeliam, sed dedeeoratio: ncque verbcrari ìiberis.quamvis 
est malum, si in contumeliam: multa enim ulique facil, qui verberal, 
o viri Athenicnses, quorum qui palitur, quidam neque annunciare 



,1) Nrlje [■■iiiiiTLlirn' li-i-^'si innl.it il. ■ Mir.isTRiru. 

» winlm i li.' i.-ii : i /.. u. mi lenrm luliam pecutatni.che decido non «aere 




« /uferffiun .f f:-m, m/.if... iiin-.inin l'jil rtm, p> 
ijn.-ì.i .(nnjiifiir.j . r i iT ■ r i - ■ - . iliill.i ni.i.F. In 411.1 li' ;■ mi .l'.-nli.i iiit nii daiincYale, che Gio- 
iellale descrive Nel i-li 1 1 .nL:i l.i lin..., ;ir.'in limitila .1 giuoco: 

Jliiira eajnneerr piantina mi.*:. 

Pothbr. 
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poterti aiii schemate, aspectu, voce cum nerberai ut contxtmeliam in 
ferens, cum ut inimicus exislens, cum verberat fustibus, cum in pu- 
pilla: hmc movent, lime c.rtra se coiìstituunt homincs eorum non as- 
suelos exislentcs, ut conviciarcntur 

§ 7. QuANTITAS disliligllit FUHEM ab ABIGEO. Nam qui DNUM SUBBI 

suitì/iuci ìI, vi POH coenebihtr; qui grecem, ut abiueus. 

§ 8. Evemcs spectetur, ul a clementissimo quoque facla{%) (quam- 
quam lex non minus nuli, i/ui occi-iculi Iwininis causa cum telo fue- 
rit, quam cum, qui ucciderli, puntai): et iileo apud Graccos exilio 
voluutario fuortuili casus luebautur (3), ut apud praecipuum Poeta- 
rum (4) scriptum est: 

« Quando me parvtdum exislcntcm Mametiut ex Opunte (5) 

Dutcit ad vestram (dumum) parritidium ob triste (0), 

Die ilio, cum fiiium occidi Amphidamantis, 

Imprudcns, invitus, circa talos irattis » . 

ij 9. Eventi, ut eadem sedera in ouiiuìsdah phovikciis graviub ple- 
"l¥8i* miin: ubi metal- 



§ 10. Nonnumquam eventi, ul aliquorum maleficiorum supplititi 

EXACEIIBEimin, QTJOTIE-iS MMJCM «ULTIS l'EUSOMS GilASSADTIMlS ESEMPLO 
OPUS BIT ». 

§ i>71 . — Facile è il ravvisare che non (ulti gli esempi rappor- 
tali da Claudio Saturnino nella lra*LTÌlla li^i^u mu ilano il nome 
di circostanze. Vedi i pui'u^rali 20G e se^uciiii del Volume I. 
§ 572. — I. Circostanza di persona. — Quia? 
Noi § 311 del Voi. I ho riportalo mi esempio della qualità della 
persona, considerala come circostanza aggravante. 

Un altro esempio lo fornisce Ariosto il quale, riflettendo che 
le donne possono piii facilmente essere ravviluppale nello ingan- 
no, vorrebbe che, a dati uguali, fosso pili severamente punito 
l'accalappiatore del fragile sesso. — E scrive (7) : 
« Perchè le dorme fiiii facili e prone • 
A creder son, di più supplicio èdegno 
Chi lor fa inganno ». 
[ijFramrorni*. 



net. .Il- Ximr. " 

Intorno .li Cini rnsuali. vedi i) ** 353. 

ili iiKnir. xxni, k:ì, r-.riìi.M .h r..ir,.,i,. [...i. .ni Achilli;. 

!S) c J | ì: i .:■ , ■■ Ivli.i li ■.,.<!-, ,|. :,,|.. (i,. ■,„;,«!, n.-^-i .„|ì,ì ,1, >,-:.- r . ■j--i,rjlt. I- 

bui incili Oiid. [di Pi W ■ ni- i i... i di..v: 

Cimic flricr /".i..(.r Citi. 1)1(1 ll ; ii,nr,j rclif ufi. 
LT.Ì S'inu.|ii!|. Juraiiridiitwi. 

[V) Orlandi) Furio», \X\IV, li. 
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Rechisi ora un esempio della qualità della persona, considerata 
come circostanza attenuatile. 

Tizio corrompe un giudice, ed olliene la liberazione di un 
mia fattore, 

Caio corrompe un giudice, ed ottiene (a liberazione di un mi- 
sfattore. 

11 misfaltore liberato per opera di Tizio, è un uom qualunque. 
Il misfaltore liberalo per opera di Caio, è lo stesso padre 
di Caio. 

La società vede rilornare impunito nel suo seno un misfaltore 
per opera di Tizio; vede rilornare impunito nel suo seno un mi- 
sfaltore per opera di Caio. 

Tizio ha agito con piena e perfetta volontà libera; Caio ha agito 
con piena e perfetta volontà libera. 

Ma, od onla di quesli dati uguali, la logge, fra le altre cose, 
scorgo minore pravità di cuore nel figlio che viola la legge puni- 
tiva per la liberazione, ancorché ingiusta , del proprio genitore 
imputato. E quindi introduco un'attenuante, e minora la pena in 
favore del corruttore del giudico , quando sia figlio dell' im- 
putato. 

§ 573. — Io ho raffigurala la circostanza di persona quando ce- 
rne aggravante, quando come attenuante. E siccome, sotto il rap- 
porto del valore, io non riconosco che queste due specie (vedi il 
§ S6i e seguenti), così altro esempio non mi rimano ad addurrò. 

Ma certi scrittori, ostinati nel riconoscere, oltre {'aggravante ed 
attenuante, anche la circostanza dirimente (vedi specialmente il 
§ 568), raffigurano la circostanza di persona sotto carattere di cir- 
costasa dirimente. 

Esempio, secondo essi, la esenzione da ogni pena accordata agli 
ascendenti o discendenti, ecc., i quali avranno dato ricovero ai ri- 
spettivi discendenti od ascendenti, ecc., colpiti da certo condanne. 

Ma quesla"c$cnzio»e, ben lontano dall'originare dalla presenza 
di una circostanza, dipende dalla connaturale forza irresistibile 
che ci comando imperiosamente a non negare un asilo a persone 
che ci sono unile con legami sì sacri. Dipende dunque da una 
di quelle cause che distruggono la morale imputabilità (vedi § 644 
e seguenti). 

Alcuni storici fan plausi alla madre di Pausania, che per la 
prima recò la pietra per murare il tempio di Nettuno (1). 

(1) Pausanla, f.iltn r.r.-i jjlin.i, dalla vic.i.rh ili l'I.inv ri|ir.rla',i ivrilro i Persiani, OH! 

egli comandava ali Spartani, L'n il.ij.-li L'uri i linin il, aniirsrc .il ([umililo, e dannalo 

n.l rapo, ili fu 1:1: ili) il iii'l li ni [.in. il c.rsi: a murarli.. La digliela la madre, encomiata 
digli iifiici, tu li ;irir,,!, 11 tirai la (idra, aridaudo clic uq ftttotu Dica cessalo di is- 
te re figlio suo. 
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Ma la natura inorridisco. 

Credo invece che meritasse plausi quella Giulia che salvò il 
proprio fratello, non ostante il decreto, che, violando ogni det- 
tame di legge naturale, minacciava di pniscrìverc chiunque aves- 
se ricettato un proscritto, fesse pure strettissimo congiunto (I). 

§ 574. — H. Circostanza di evento— Quid? 

Scrivea Lauria (2): 

a 11 successo è anche un aggiunto (3) elio il Codice (i) rimarca. 
E vero che lo reggo fortuna, e elio a suo talento or rivolge a be- 
ne, ora a male i falli degli uomini : ma nelle cose penali il suc- 
cesso ba sempre un Itgaine siila resi a/ione domii: prose orìgine. 
La morte del magistrato ferito dipende da infinite eventualità. 
Ma come farne difesa a chi dando il colpo di pugnale die luogo 
al successo (5)? Perchè imputare alla fortuna la morte del gio- 
vanetto che si e voluto evirare, o della fanciulla cui si è sommi- 
nistrato il pocolo abortivo (G)? L'autore del primo fallo potea 
con molta facilità prevedere il secondo: volle cidi incorrere nel 
cimento del reato maggioro. A chi si debbo attribuire la morte 
del fanciullo esposto, se non a colui che lo esposo? Poteva la 
pietà di chi ne avesse sentilo i vagiti soccorrerlo; poteva il reo 
aver ragione di lusiearsene, ma se niuno udì, e la vita del fan- 
ciullo fu spenta, debb'egli risponderne, ecc. ecc. ». 

Senza comenlare gli articoli alle mi diiposi/iunì Lauria ran- 
noda la circostanza del successo, o dell'emiro, che lai cosa è uf- 
ficio della seconda parlo di guest' opera, può mai logicamente so- 
ffi Il tenori! si amdc ch'io alludo a fiuti <!;■ Ji ,.r„.r,-,;i,m. die romincia con le 

. dolgono ni i lh-i. ■■!,!■ .kumni^ .l;ir,- ,i.,lu ,ii |i' ....'i-ii'.i. ...i, 'li ,, 'mitro alti loro 

supsrsliiiiii. riiinmi'ie sarà riunii [':ii,tc Irinal.) per tir iliri'llc u iuiiirelle Ji sal- 

Tarli sarà anch'elìsi) [ire seri Ilo. 



nascosa qucslu pru- 
duti Slllt'usrin (li'H.l 

Itnte fino a lui, che 
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stonersi che gli esempi da lui diati abbiano alcun che di comu- 
ne colla circostanza, oKùìi'aggiunto, come meglio piaccia di espri- 
mersi? E qua muntine le scuole si accordassero nel riconoscere 
in simigliali li esempi una circostanza, sarebbe questa una ragio- 
ne sullini-iilt; per niuseiiLire? i\o, senza fallo. 

Il sistema da me tessuto mi trascina inveee, centra lutto le in- 
valse opinioni, a riferire di appellali esempi alla letirìa del fat- 
to libero die sia un misto ili fatto libero doloso e di fatto libero col- 
poso (Vod. il e seguenti del Voi. 1 — , ed il § 4iil e se- 
guenti del presente Volume), o, quando le conseguenze potevausi 
facilmente prevedere, alla siesta leoria dei fatti liberi (Vcd. i§§ 
citali j ; teoria che non lia nulla di comune colla circostanza (Ve- 
di il § 290 c seguenti del Voi. I — , ed il § !>G0 e seguenti del 
presente Volume). 

lissiuia' armonia fra di loro, io lascio da un canto la parola suc- 
cesso, e la parola evento, considerala corno sinonima, ed ana- 
lizzo scrupolosamente il vocabolo latino quid. 

E quesin analisi conduco al rilievo delle ipotesi nelle quali 
il quid si può considerare come circostanza. Leggasi il § 31 2 del 
Volume I. 

§ ii7!i. — IH. Circostanza di luogo. — Ubi ? 
Il luogo non Ita valore di circostanza, quando si contempla dal 
legislatore come dato che pone o che aumento il;»u6tVico scandalo, 
poiché allora si traduce in una dì quelle cause per cui ponendosi 
o aumentandosi il danno sudate, poncsi o aumentasi la fìsica im- 
putabiiità (Vedi § 300 del Voi. I). 

Assuero non obblia la circostanza di luogo quando dice di A- 
manno: Etiam ì^iy.'uiui :n:tt <.i:iprimrra, me fn-fscntc ni doso h.Eà?(1)j> 
Dante (2) non dimonlica il luogo, quando scrive: 
u Mostrocci un'ombra dall'uri canto sola, 
Dicendo : colui fesse (3) in ceemdo l dio (4) 
Lo cuor che 'n sul Tamigi ancor si cola (ii) ». 




runri' numi:.?!., |,rnil li. .risili, i;k \rri.'n. rii|" l\ir>. mi ■,■ f ri:i -li] I li-rr.i , in v.THlrll.1 
rJ - 1 J' i-jt.f."[.r i <■■:< i:i i:h- .. I:t A.r.i ir.]., .in i -, |' t r.ijii.nr- ili Maio fjlli in Londra subire I 

cuor.! fu rijuisrn in uiu ro]i]i.i d'uni w]ir.i ima loli-mia 3 r;i[.u iii;l ji-jnl.- sul lumi-i, per 
ricordar.' aul'lrii-li^i l'.ilir.ii-si* ricciuto. 
Giovanni Villani, Cronaca Hi. 1, cp. W. 
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Tasso nemmeno dimentica il luogo, quando fa narrare da Ar- 
naldo a Goffredo l'omicidio commesso da llinaldo (1): 
■ E che per leggi; è reo di morte, e deve 
Come l'edilto impone esser ponilo, 
Sì perchè il fatto in so medosmo è greve. 
Sì perchè in loco tale egli è seguito d. 
Ariosto, parlando di Gradasso Difeso da Mandrieardo, neppure 
dimentica il luogo: 

o E più l'affligge il cuso e lo martira 
Poi che gli ìk'CjuIu in si jnilese loco (2) o,- 
Nei recali esempi è facile arguire quando il luogo costituisce 
circostanza, quando no. 

S- o/li. — IV. Circostanza del numero degli agenti, e circostanza 
delta natura dei mezzi. — Per quos? 
Vcd. il § 314 del Volume I. 

§ 377. — V- Circostanza del numero dei reati commessi dallo 
stesso agente — ossia — reiterazione e recidiva. — Quoties? 

Parlasi in modo feriali; ih'lla rcitmiziime <■ della recidiva nelle 
degnila t.l'J e sc^uciiti :ì1(i c M'gimiilì, Voi. I)— , e nello svol- 
gimento (§ 581 e seguenti del presento Volume). 

§ 578. — VI. Circostanza >ii city min; nutrice. — Cur? 

Vcd. il § 376 del Volumo I. 

§ 579. — VII. Circostanza del modo con cui il reato si commet- 
te. — Quoraodo? 

Tizio arresta arbitrariamente un individuo. 

Caio arresta arbitrariamente un individuo, ma si presenta 
solfo finto nome. 

La maniera come Caio si presenta, inducendo, fra le altre co- 
se, una più facile riuscita, co-liluipce ima circostanza aggravante. 

% 580. — Vili. Circostanza di tempo. — Quando? 

E risaputissimo che 

" Il tempo, il luogo 
Cangia aspetto alle cose (3) ». 
È risaputissimo ancora 

n Che vario in tehpi yaiw è il fallo islesso (4) ». 
Il lepidissimo Marziale , argomentando dalla circostanza di 
tempo, prende a celiare cosi (5): 

» Sex scstcrtia si statisi nEnissES, 
Qnum dixti mini: mine, lolle, dono; 

(iK.cru^lermne liberal». 

■2- [irljn.ìo Furi,-,, \XV1I. 01.3. 

(3 M.'U-in-L,,, ik'^inJr., ri-.: !.. li:,!*, AH.) Ili, S-i-na I. 

Il) Filiera. 

\t> Epigr. Ti. 
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Derf.rrm Tim, Porte, pno dBCestib. 
Al nunc quum dederis mu horatus, 
PrisT seftf.m. I'L'tu, noi. smm k.u.endas, 
ri* Ubi dicam verìora veris ? 

SEX BE8TERT1A, PoRTE, PEIlDiniST] 0. 

Eli Arioslo mira iilla circostanza di tempo, quando dice (I): 

g fioVO [SRL CASO DISPERATO E RIO 

Gli altri fan voli, egli hf.stemhia Dio ». 
La circostanza tifila notti: spuriamente ù lenula spesso per ag- 
gravante, allesa la UMi^iui'e d i di scoprirsi il reato; che 
« Suole 

Velo ad ogni dclillo esser la nelle (2) ». 

Delle MB e 810 Degni!» — ( § 317 B 318, Val. 1 ). 

§ 581 . — Vcd. lo svolgimento delle degnila 24 1 e seguenti, § 
582 e seguenti. 

Dell» «11 Drenila - (§ 310, Voi. I). 

§ 582. — [. In senso stretto ec. 

Nel senso cioè clic, per effetto liei concorso di più reati, il le- 
gislatore aumenti l'unica pena applicabile. — Ved. lo svolgimen- 
ti «Idia i<>"> drumth Ig 610 e seg. ). 

§ 583. — U. Io chiamo eeiteiiatobr ec. 

L'analisi di questa definizione dà per corollari le degnila 2i2e 
seguenti. 

Dello *1» Degniti — (§321, Voi. I), 

§ 58i. — Sono fattori delta reiterazione i più reati, i quali of- 
frono U:ìA DRLLE COMBINAZIONI ESPLICITAMENTE E TASSATIVA SI RUTE DETER- 
MINATE DAL LEGISLATORR. 

Senza una determinazione esplicita o lassativa, il concorso di 
più reati olire bensì la idea delia reiterazione in senso lato (§318, 
Voi. I), ma non già in senso stretto e legale (§ 582]. 

E quindi, in grazia della dottrina dello assorbimento (§ 3IC, 
Voi. I ), si applicherà una sola pena, senza aumento di sorla. ' 

Della 913 Degnila — (§ .122, Voi. I). . 

§ 585. — Servo di fondamento a questa degnila lo assodato 
principio , clic la nuova disposizione legislativa che cancella 

(1) Orlando Furioso. 

{■•) Al litri, l'Agi menno ne, Allo IV, Scena UT. 

96 
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un'azione dal novero dei reali, fa reputare l'azione slessa come 
se non fosse stata mai reato.— Ved. il § 91 e «5, Voi. I. 

«ella 211 Dc«nlt» — ( § 323, Voi. 1 }. 

§ 586. — Non possa più discutersi in giudizio, o di fallo non ven- 
ga discusso in giudizio. 

È ragione animatrice di questa degnila l'assioma, che ìiimi 
reato ha tegole esistenza, e ne partorisce gli effetti, senza un pro- 
nunciato del giudice che affermi questa esistenza. 

E come può questa affermarsi quando una imputazione o non 
è più discutibile, o di fallo non viene discussa ? , 

Dell» WS Begnlfft — (§ 324, Voi. I). 

§ b'87. — Trovisi estinta l'azione penale ce. 

Il motivo si è, che non solo la imputazione non è piìi discuti- 
bile {§ 58fi), ma la estinzione dell'azione penale lascia la pre- 
sici-ione d'innocenza (§ 50*, Voi. I). 

Della »<0 l><-ci>il" — [§ 325 Voi. I). 

§ 588. — I. E quanfe volle l'azione penale relativa al primo fat- 
tore possa ravvivarsi mediante In sriprnvi\-iiicii;a -Ivi secondo fallorecc. 
Esempi: 

1 La rinunzia alla inslansa privala — , in quanto a certo le- 
gislazioni clic, invece di ritenerla come un mezzo di estinzione, 
la ritengono inconsultamente come un mezzo filmare bensì od ar- 
restare l'azione penale, ma a patto di potersi questa ravvivare in 
caso di novello realo commesso da cìii profitta della rinunzia. 

2." L'amnistia — , in quanto a certe leyi-luzioni che inconsul- 
tamente le attribuiscono la stessa efficacia contemplala nello esem- 
pio 1." — . 

Ved. Vappticatitme critica nel Voi. Ili, 

§ 589. —II. Si dichiara constayte cosi il fattore ravvivante co- 
me il fallare n avvivato, si fa luogo alla reiterazione. 
Di tal che: 

— Ove si profferire il comi» del solo fattore ravvivante, e 
la dichiarazione d'innocenza, o di non farsi luogo a procedimen- 
to penale, intorno al fattore ravvivato, non solo svanirebbe la 
reiterazione, ma l'azione penale relativamente a questo fattore 
rimarrebbe estinta in forza della sentenza che passasse in auto- 
rità di cosa giudicala. 

2.° — E se si profferisse la dichiarazione d'innocenza, o di non 
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farsi luogo a procedimento penale, inlorno al fattore ravvivante, 
cesserebbe ogni esame intorno al fattore che si volea ravvivare, 
perche sparirebbe la condizione sine qua noa per cui poteva for- 
mare oggetto di giudizio. 

Ecco perdio io ritengo che il giudico abbia il dovere di pro- 
nunciare prima intorno al fattore ravvivante. — E così: 

1. " — Se afferma la esistenza del umore ravvivatile, passa a 
pronunciare intorno al fattore ravvivato. 

2. " — Se dopo avere a/fermato la esistenza del ravvivatile, af- 
ferma pure quella del ravvivato, deve affermare il concorso della 
reiterazione. 

3. °— So, dopo avere affermalo la esistenza del ravvivante, ne- 
ga quella del ravvivato, non può affermare, il concorso della rei- 
terazione, e deve applicare la pena spettante all'unico reato, di 
cui si è affermalo la esistenza. 

i.° — Se nega la esistenza del ravvivante, deve omettere ogni 
giudizio inlorno al reato die sì voleva ravvivare. 

§ 390. — E presso le corti colf intervento dei Giurati, per la na- 
tura stessa delle cose, il Presidente deve proporre prima la que- 
stione relativa alla colpabilità del fattore ravvivante, e poscia 
quella relativa alla colpabilità del fattore ravvivato, — E, ciò che 
più monta, deve avvenire i Giurati che laddove risolvessero ne- 
gativamente la questione di colpabilità inlorno al fattore ravvi- 
vante, si dovranno astenere di rispondere alla questione di col- 
pabilità relativa al fattore ravvivato. 

Della M» Botali»— (§326, Voi. I). 
§ 59) .—È un errore massicciano oc. 

E questo errore viene combattuto dalla decisione della Su- 
prema Corte di Giustizia di Napoli, del li luglio 182i.— So non 
che. quel Collegio Supremo trovava materia di censura sola- 
mente il uon essersi dei riditi preculrnti fatta menziono nò nella 
citazione, nò nello conclusioni orali del P.° M.°, mentro il mag- 
giormente censurabile stava nel fatto che i reali precedenti non 
avevano formato aggetto di solenne giudizio. 

Ecco il tenore della decisione: 

a Uu giudice di Circondario con sentenza del 2 luglio 1823 
condannò Kosalbina de Siiuono a due mesi di prigionia, a dieci 
mesi di esilio correzionale, ed alle spese del giudizio, come col- 
pevole d'ingiurie in persona di Maria Mascari, ed allro, rite- 
nendo la detta de Simone come reiteratricc di più di due debiti. 

Avverso di qucsla sentenza la condannata produsse appello 
alla gran Corte criminale, la quale con decisione dell'1 1 ottobre 
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1823, sulla considerazione che la cauzione n'ala dall'appellante 
non era idonea, la dichiarò decaduta dall'appello. 

Contro dì tale decisione la de Simone ha prodotto ricorso per 
annullamento. 

La corte suprema oc. 

Attesoché la ricorrente non si trova sottoposta ad alcun modo 
di custodia, ne ha dato idonea coazione: 
Dichiara ìrrtccltibile il ricorso. 

In quanto poi all'annullamento nell'interesse della legge (I) ri- 
chiesto dal pubblico ministero fa le seguenti considerazioni. 

Nella cedola ili assegnatone spedi La all'imputala per la pub- 
blica discussione non si fece alcun motto do'delilti dalla mede- 
sima commessi, né mollo alcuno se ne fece in tulio il eorso del 
diballimenlo. Alla lino di esso, e dopo esaminati tutt i testimo- 
ni, il giudice domandò al cancelliere se l'imputala de Simone 
portava altri carichi su'regisiri di quella cancelleria, ed il can- 
celliere a voce assicurò, elio de Simone era imputala di quattro 
altri delitti, por due de'qnali era siala condannata, e per due al- 
tri avea goduto l'indulto. Il giudice su ili questa assertiva del 
cancelliere dichiarò l'imputala reilcrali-ice ili piii di due delitti, 
ed applicò la pena corrispondente a'oiedesimi. E~i-Le poi in pro- 
cesso una fede ili perquisizione sul conio di detta imputata, ma 
porta un'epoca posteriore alla sentenza, giacche è del 7 luglio 
1823. 

Considerando che no'giudizt corregionali l'alio della citazione 
sta in luogo di alto di accusa: 

Considerando, chi; siccome ne' giudi/.! criminali è permesso 
al pubblico accusatore dietro il dibattimento di aggiungere o to- 
gliere alcuna circostanza aggravante, la stessa facoltà non è ne- 
gata al ministero pubblico nr'u ndizì correzionali : 

Considerando, che ove ciò avvenga, allora siccome la gran 
corte è tenuta per l'art. 27C del rito penale (2) di discutere la 
quistionc di reità secondo la designazione fallane dal pubblico 

zionale, giacche per L'art? 372 del nlo penalo la forinola 0 delle 
sentenze è la slcssa clic quella delle decisioni : 

Considerando nella specie, che nò colla citazione, nò colle 
conclusioni erasi mai falla menziono del carico di rciioratrice 
contro della de Simone; ed intanto la medesima fu por questo 

(*:Qurt CuII.'.-ìjj Sh|ìi™<> r. >rii[iriT].]i 15 Lull.i t.i iin:i.-r; in j.t i].<I mio ninmlaln. ni an- 
nullimi i cesura bilincnic, c ipeim nullo [nitrisse della IcggE, 0 vi6in dulia nietimni de* 

Jiisii unii colluseci--. c!it la L-.ist.'iiia -[■■! I n I. /(nr.rirr ,1 in niifctisa del Hmittro 

'MI- &>■>■•=' 

[2) Ori 1B19, 
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carico ancora condannala dal giudice, cosicché si è applicata una 

pena per un carico non contenuto nella querela, nò dedotto dai 

pubblico ministero. 

Visti perciò pli orticoli .'Ì30, 37G e 372 del rito penale: 
Annulla la suddetta semenza nel solo interesse della leggo, 

ce. ec. n. 

Della MS Degnila — ( § 327, Voi. I ). 

§ 592. — Confr. la 245 degniti {§324, Voi. 1), o lo svolgimento 
(§ 587 del presente Volume). 

Delle t4» e ano Degnili — (§ 328 e 329, Voi. I). 

§ 593. — Circa alla razionale misura dell'aumento della pena 
unica, secondo clic si tratti di reiterazione di due, o reiterazione 
di piti di due reali, vedi le 265 e 2(10 degniti (§ 315 c 346, Voi. I). 

Della «Si Degnili — j§ 3,30, Vili. I). 

§ 394. — Questa degniti resta ampiamente chiarita dallo svol- 
gimento dello 232 a 258 degniti (§ 595 e seguenti). 

Della *S« Degnila — ( § 331, Voi. I). 

§ 595. — Non è n e ite rat ohe {/ colpevole di l'sa sola azione, ben- 
ché da essa venissero violale ad ex tempo più disposizioni delia legge 
punitiva. 

Si esemplifica in colui che commette conato di misfatto con 
mezzo che per sé stesso costituisce un reato speciale. 
Ved. il § 552. 

Della 2S3 DegnI(«-(§ 332, Voi. I). 

§ 686, — Non è uf.iteuatore il colpevole di vs\ sola azione, ben- 
ché da essa derivassero molteplici fatti contrari (die disposizioni 
della legge punitiva. 

Si esemplifica in colui che, per esempio, con ima sola esplo- 
sione di archibugio rende esanimi più individui, 0 spegne un 
individuo, ferisce un altro, ec. ec. 

Della 1S4 Dc« D tla-( § 333. Voi. I ). 

§ 597. — Non è beitrfatour i7 colpevole di più beati commetti 
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IH UN MEDESIMO CONTESTO 0] AZIONE. 0 dipendenti dalla MEDESIMA DE- 

E cosi non è reitcralore chi nello slesso fallo di aggressione con- 
tro un tale yli cuy intuisse uri tempo slesso più ferite (Iella slessa , 
o (li diversa gravezza, o molteplici offese. 

Cosi, se il vincitore fra gli Orasti, invece di lode e di ricono- 
scenza avesse dovalo meritar punizione, i Ire oraicidii da lui 
commessi in persona de' Ire rea lui li CuriazJ, non avrebbero po- 
tuto farlo qualificare reiteratole. 
Cosi non può qualificarsi reitcralore eli! io una rissa si spinge, 
" E quo', ch'ha ineonlro affrapppa, e fora e taglia, 
Come b' a (Frappa, e laglia e fora il panno (i) » — , 
e del quale può dirsi col Tasso (2) : 

o Non cala il ferro mai ch'appien non colga ; 
Non coglie appien elio piaga anco non faccia; 
Nè piaga fa che l'alma altrui non tolga ». 
Così, so invece di lode avesse dovuto meritar punizione, non 
avrebbe potuto qualificar-i reitcralore quell'Orlando, di cui can- 
tò l'Ariosto (3): 

» A ch'il pello, a ch'il venire, a chi la lesta, 
A chi rompe le gambe, a chi le braccia ; 
Di ch'altri muore, alili storpialo resta: 
Chi meno è offeso, di fuggir procaccia ». 
Ed in allro luogo (4) : 

« Tulio in un corso, senza tor di resla 
La lancia, passò un alleo in mezzo 'I pelln : 
Quivi lasciolla, e la mano ebbe presta 
A durindana ; e nel drappel più stretto 
A chi fece due parli de la tesla, 
A chi levò dal buslo il capo nello; 
Forò la gola a molli ; e in un momonlo 
N'uccise e messe in rolla più di conio. 

Più del terzo n'ha morto, e'I resto caccia 
E taglia c fende e Cere e fora e tronca. 
Chi lo scudo, e chi l'elmo che lo 'mpaccia, 
E chi lascia lo spiedo o chi la ronca: 
Chi al lungo, chi al traverso il cani min spaccia : 
Altri s'appialla in bosco, altri in spelonca. 
Orlando, di pietà questo di privo, 
A suo poter, non vuol lasciaroo un vivo ». 

(11 Ariosto. Orlando Furioso. XL. ìfl. 
(21 fi r ni sa lem me Minala. IX. 23. 
|3| Orlando furioso, XIII, SIS. 
(*) Id. XXIII, (10. 
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Nòqucl Ruggiero, dì cui lo slcsso Ariosto in un luogo canlò{1): 
o A quattro o sei dai colli i capi nctli 
Levò Ruggier, ch'indi a fuggir Tur lenii: 
Ne divise altrettanti infici ai petti, 
Fin agli ocelli infiniti e lin ai denti ». 
Et! in un altro luogo (2): 

« Lascia quel morto, e Bclisarda (3) siringe 
Verso uno stimi clic più si vedo appresso; 
E contea a questo e contra a quel si spinge, 
Ed a chi tronco ed a chi cupo ha fesso : 
A chi nel petto, a chi nel fianco, tinge 
TI orando, e a chi l'ha ne la gola messo: 
Taglia busti, anche, hraecia, mani c spalle; 
E il sangue come un rio corre alla valle ». 
§ 598. — La Suprema Corte di giustizia di Napoli si attenne 
costantemente al principio eonsecralo nella ì'ói deg/iità. Ueco 
ad csompio due decisioni. 

I. 1 — Decisione del 6 agosto Ì8A5 — Alessandro Gambatesa — ri- 
corrente . 

Il giudice di circondario di S. Giovanni in Caldo dichiarò 
Alessandro Gambatesa colpevoli; di resistenza con via di fatto e 
di percosse lievi in persona di Niccolo Cuio, usciere del conci- 
liatore di Matrice, incaricalo ledtliina mento ili un pubblico sor- 
vizio, i: In cmufiiiiiiò por tlvjilicc reato a sette mesi di prigionia, 
a quattro mesi di esilio correzionale ed alle speso. 

il condannalo ne appellò. — La gran carie criminale di Cam- 
pobasso, con decisione del 29 aprile 18i!i, ribellò l'appello. 

La suprema corte accolse invece i motivi del ricorso, ed an- 
nullò l'impugnata sentenza. 

E siffattamente convalidò la massima che 

« Quando diverse offese si commettano nello slesso tempo e 
sulla stessa persona, si fa luogo all'applicazione della pena do- 
vuta per l'offesa maxime, ma noti può riconoscersi reiterazione a. 

2.'— Decisione del SI novembre 4822 — Nicola Ariani — ricor- 
rente. 

a Una gran corte criminale con decisione ilei 31 gcnnaio!822 
dichiarò constare che Nicola Ariani era colpevole di omicidio 
volontario in persona di Michele Baldassarre suo zio, e di ten- 
tato omicidio in persona di Maria Giuseppa Sangcrraano. Quin- 
di, fallo il confronto fra l'antica e la novella legislazione penale. 



(1) Orlando Furioso, iXV, 1J. 

(2) Id. IUV, S7. 

(3) Bttiiarda. La spada di Ruggiero. 
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ed applicali, come conlenenti pena piìi mite, gli articoli 355, 85, 
31 e 3i (ielle leggi penali, lo condannò al maximum del quarto 
grado de'ferri per la durala di anni trenta, alla mallevarla di 
ducali 100 per ire anni, ed alle spese del giudizio. 

Ricorso del condannalo— 3" mezzo — La gran corto ha consi- 
derato esso ricorrente come rcileratoro, mentre tale non era; si 
È perciò violato l'art. 85 leggi penali. 

La corte suprema ce. 

Arrestandosi al terzo mezzo, fa le seguenti considerazioni. 

Il fatto consegnato nella presenti! decisione presenta elio Ni- 
cola Ariani disgustato del suo zio Michele Baldassarre, nella 
sera del 17 giugno 1818, mentre costui era andato nella scude- 
ria a governare una sua giumenta, vi si condusse anch'egli, e 
con un colpo di pistola gli die morte. Che allo scoppio dell'ar- 
ma micidiale Maria Giuseppa Sangermaoo domestica del Bal- 
dassarre usci dalla cucina, ove era, por conoscere l'accaduto, 
ed imbattutasi coll'Ariani lo rimproverò di aver ucciso lo zio : 
che Ariani allora l'assalì, e con uno stile le vibrò due colpi, che 
le cagionarono delle gravi ferite. 

La gran corte in tale posizione di fallo dichiarò Ariani col- 
pevole di omicidio in persona dello zio, e di mancato omicidio 
in persona della Sangcrmano, e nell'applicazione della pena, 
consideratolo come reilcr.'ilore ili due misfatti, lo condannò per 
virlù dell'articolo 8(ì delle leggi penali al maximum del quarLo 
grado de'fcrri. 

Or l'articolo 85 delle leggi penali dichiara rcìtcratore colui 
che, colpevole di un misfatto per lo quale non è sialo ancora legal- 
mente condannalo, commette altra misfatto. Dalla leltera di questo 
articolo risulta che per darsi luogo alla reilerazione sia neces- 
sario, che Ira un misfatto e l'altro vi sia slato tanlo intervallo 
di tempo, che abbia il primo almeno aperto l'adito ad un giudi- 
zio (I). Nel caso in esame i due reali furono consumati quasi 
contemporaneamente, e nella successione ili uno all'altro, come- 
che niun nesso vi fosse slato fra loro ; ond'è che l'articolo 85 
non era mai applicabile alla soletta specie. 

Penetrandosi poi nello spirilo di dello articolo scorgesi chia- 
ro che il legislatore volle più aspramente punire l'abito contrat- 
to nel delinquere, anziché chi eonniielles.se più delitti fra l'eb- 
brezza del furore in un atto stesso. 

Dalle quali considerazioni deriva che la gran corte, avendo 
consideralo il ricorrente come rei In nitrirò, eil avendolo condan- 
nato come tale al maximum della pena prescritta pel misfatto più 

(1) Qucsia ragione c laaLo poco solida, por iiuaoLo strie sono tulio le olire. 
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grave, abbia violatn e=;n-n_'~~;iriionlC! il citato articolo SEI dolio 
leggi penali', 29ii, 328 e 329 dulie leggi di procedura penale. 
Annulla oc — ». 

N. lì. La ipotesi discorsa in questo e. noi procedenti' paragra- 
fo è diversa da ([nella ooiHoniplala [iella i/rf/m((i ( § 337, Voi. 
I — , e § G02 del presente Volume). 

Della «SS BosnUa — (§ 33i, Voi. I ). 

■ § 599. — Non vi è reiterazione nei fatti contusati. — Si esem- 
plifica nello adulterio con alti ripetuti. 

Dell» 258 Drgnllft — ( §335, Voi. I]. 

§ 600. — Non e reiteratohe il colpevole di pio azioni che nel loro 
insieme solamente costituiscano un reato, ma che i so latamente ri- 
guardale non fanno luogo a renio. 

SÌ esemplifica nel reato di pravità usurarla, riconosciuto da 
certi Codici penali, e ritenuto tale nel solo caso di concorso di 
un determinato numero di atti di prava usura. 

Della SS* Dcgnllà — (§336, Voi. I). 

§001. — Non è reitebatore il colpevole di riti azioni che, quan- 
tunque isolatamente prese costituissero altrettanti reali, jwre riguar- 
date nel loro insieme costituiscono un solo reato di una classe di- 
versa, o un solo renio qualificato. 

Esempio la ipotesi contemplala nell'articolo 409 delle Leggi 
penali del 1819, del seguente tenore: 

u Articolo Ì09. Il furto è oualifìcato pel valore, quando la cosa 
involata ecceda il valore di dacali cento. l'or concorrervi questa 
circostanza, non è necessario che uno sia il furto di tal valore, 
ma basta che questo risalti dal calcolo di più (uniche sien com- 
messi anche in diversi tempi dalla stessa persona in danno di 
una o più persone ; purché sien dedotti nello slesso giudizio ». 

Come si vede, in questa ipotesi la pluralità de'furli, conside- 
randosi da! legislatore come qualificazione, ossia aggravante per 
ragion di valore, non può nel tempo ste>so dare esistenza M'ag- 
gravante delia reiterazione. 

E questo postulalo scientifico è convertilo io dettame legisla- 
tivo colle seguenti parole dell'articolo 0OG del Codice penale ita- 
liano del 1859 : 

« A questo caso non sono applicabili li: iv^ite stabilite nel li- 
bro I, litolo II, cap. V, Suz. [, Dei rei di più reati ». 
Ved. l'Applicazione critica nel Volume IH. 
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Nella «56 Degni!* — (J 337, Val. I ). 



§ 002. — Ha luogo ìa reiterazione tanto se i più beati separali e 
distinti si commettano in persona o a danno d'i ni> ivi dui diversi, quan- 
to se si commettano in persona o a danno dei medesimo individuo. 

Questa ipotasi non è da confonderò con quella discorsa nel § 
597 e 508. 

Così Tizio oggi commette storpio in persona di Caio; classi 
alquanti giorni o mesi, lo aggredisce e l'uccide. Tizio sarà rei- 
teratore di due misfatti: uditi guisa stesso die lo .sarebbe, ove oggi 
commettesse storpio in persona di Caio, e dopo alquanti giorni 
o mesi uceidesse Mevio. 

§ 603. — Il diritto romano, quantunque non serbasse principi i 
soddisfacenti in ordine alla reiterazione I vedi ['Applica itone cri- 
tica nel Volume IH), nondimeno ha intraveduto la massima con- 
tenuta nella 258 deijnità. E la L. 32. § 1, D. IX, lì. Ad iegem A- 
quitiam — Oajus liti. 7 ad Edietum previ licitile — dispone r 

a Si IDEM EUMOEM SERTl'H VULNERAVEB1T, pOStea delude eflOTB OCCI- 
DEH IT, TENED1TUR ET DB VULNERATO, ET DE 0CCIS0 ; DUO GMD SUNT DE- 

licta : a/ iter ati/uc si quis uno impetu pturibus vtdneril/us aiiquem 
occiderit; fune ein'ni una erit actio de occiso u. 

Dell» «SS Dr K nIU — (§ 338, Voi. I). 

§ G04. — IV è reiterazione tanto se i mi reati fieno ripetuti, 
quau fa se si e no concorrenti. 

A scanso di equivoco faccio avvertire, che In parola reitera- 
zione, derivando dal verbo reitero, as, suona propriamente ri- 
petizione, o ritorno al fallo della medesima natura del precedente, 
come al (urto dopo un primo furto commesso. —Io però adopero la 
voce in un senso più lato; in quello cioè di ripetizione, o ritor- 
no al reato della medesima, o di diversa natura del precedente. — 
E cosi concorre la reiterazione tanto se i più reati sieno ripetu- 
ti, cioè della medesima natura— , quanto se sieno concorrenti, 
cioè di diversa natura — (Ved. il § 033 e 034). 

Ved. la nota 1." e 2." al § 338, Voi. 1. 

Dello SGODegnllu — {§ 330, Voi. I). 

§ 005.— Ved. le degnità 271 e seguenti (§ 351 a seguenti, Voi. 
1) — , e lo svolgimento (§ 010 e seguenti del presente Volume ). 
Della *flt Degni!» — (§310, Voi. I). 

§ 000.— La ragione sufficiente di questa degnità riponosi nello 
degnità 234 e seguenti (§ 305 e seguenti, Voi. I). 
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Della 16» UrtuKa - ( § 341 , Voi. 1 ). 

§ 607. — Non può concepirsi la idea della reiterazione, quante 
volte uno dei suoi [altari abbia fatto passaggio ad un'alte* classe 
hi reato non più capace a presentare la combinazione presentata 
dal legislatore. 

Così, supposto the un tuie abbia commesso due reali il cui 
concorso è da uu dato Coi/ice penale riguardalo come reiterazio- 
ne: Supposto che con legge posteriore uno di questi reati venga 
punito con pena più mite, e che perciò si renda di una specie 
meno grave, e di tal natura che esso in concorso dell'altro reato 
non costituisca ipotesi di ledale reiterazione — ; la questo caso 
la reiterazione sparisce. 

Serve di fondamento a questa degnila lo assodalo principio, 
che ha effetto retroattivo la nuova legge punitiva che commina ad 
un reato una pena più mite (li quella comminata da una legge 
precedente (% 91, Voi. I), e the questo reato si dove reputare 
come se non mai fosse stalo colpito con pena, più grave. 

Veti, il § 585. 

Delle ««Se«G«DegaIi4-{§342 e 343, Voi. I). 

§ tiOS. - — Queste degnila restano maggiormente chiarite con- 
notando i paragrafi 307 e 308, IGo e 107, 492 e 493, 594 e 593 
del Voi. I. 

§ 609. — In quanto alla minore pena applicata per ragiono di 
età, (vcd. lo svolgimento della 287 degnità, § 639 e seguenli). 

Della *«5 Degni t» — (§ 3-15, Voi. I). 

§610. — 1. Il reiteratole va punito cott'utìicA pena corrispon- 
dente al reato più grave, o corrispondente ad uno dei reati uguali. ■ 

A lutto rigore, colui che viola più volte la legge penale, com- 
mettendo più reati, dovrebbe subire lanle corrispondenti pene, 
quanti sono i commessi reali. — E scritto nella L. 2, in princ. 
D. XLVU, li. De privatis deiiclis — flpianus ìib. A3 ad Sabiimm: 

" Nunquam pldra delicta concubrentla faciunt, ut ullius impu- 
nita! detur : NEQUE EMÙ DEL1CIUM OD ALiDD DELICTOB SUtlUlT pOSIiaOt I}. 

Ma, siccome colui che non ancora ha sentito il peso di una 
irrelraltabile condanna, quale è appunto il reiteratore (Ved. il § 
319, Voi. I), può agevolmente migliorare e rinsavire—, e sic- 
come il cumolo di motte pene anche lievi darebbe una somma che 
la legge vuole serbare ai profondi misfallori — ; cosi è prudente 
non solo, ma anche equo, lo accettare il sistema dello assorbi- 
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mento, in grazia tlel quale l'applicazione di una data pena ha l'ef- 
ficacia di assorbire tulle le altre pene uguali e minori (§316, Voi. 1). 

§ 0)1. — H. Ed a questa pena unica si mole aggiungere un de- 
terminato e MODICO AUMENTO. 

Il sistema dello assorbimento (§ CIO), applicalo in una manie- 
ra assoluta, avrebbe un inconvenlenie assai dannoso. Sorrelfo 
da esso, chi ha commesso un primo realo, sarebbe incoraggiato 
a commcllere impunemente mille aln i reali puniti con pena «- 
guale o minore. Il li'gislaloro, per ovviare a lauto sconcio, accanto 
alla massima dolio assorbimento dove collocare la dottrina della 
reiterazione, in virili della quale, messe talune detcrminate condi- 
zioni (§319, Voi. I), aggiuntesi alla uena unica {CU. § CIO) un 
determinato e modico aumento. 

Modico aumento, si dice, giacché se l'aumento fosse esagera- 
to, si córrerebbe per via indiretta verso il condannalo cwnoh 
delle pene. 

Dello ■Olii Dreni la — I § 340, Val: I ). 

§ 612. — Questa degnila traccio la norma al legislatore por de- 
terminare equamente il modico aumento discorso nella prece- 
derne degnili. (§ CU). 

Della SG1 Dcgnltà— (§3*1, Voi. I). 

§ GÌ 3. — I. È necessario: 1.° Che il nEiTEiwronE di più reali, 
anche commessi in ilircrs<- giurisdizioni, venga giudicato da un So- 
lo TniiiUNALE ; Che ijuesto Tribunale pronunzi sopra lutti i reali 

Torna a proposi Lo la di tisiono della Corle Suprema di giu- 
stizia di Napoli del 13 giugno 1838 — Ferrara ricorrerne (!}. 

« Considerando sul primo e sul secondo mezzo essere princi- 
pio universale in quasi tulle le legislazioni penali che l'indici - 
duo colpito ila dirrrxe. ioipìitutioni [o.w per tulle sottoposto ad un 
solo giudizio, oude non essere bistrattalo più volle, e presso di- 
versi giudici, ed in luoghi diversi. 

Che questo principio di umanità e di giustizia al tempo sles- 
so, professalo u\ì\ dui ^imvi'rnisiilli romani, come dalla leg. 7, 
% 5 lf.de injuriis (2)—, vedesi letteralmente proclamala dai suc- 

.Ti Questa decisine <■ ripnri.ìla udii: (iniilloiil il/., tli-l Ch. Sanie Unteli (One- 
ri. XXXV]. 

iS) i;r™ il iMinr. .L'ir. i.. ;. a a. m.mi. \. injinii. ,■! r., m0 s!s lìlwllìs — ui- 

pianu!ilib.57ad Edlclum: 
.. ti ■ Si inil i ji'Vi. j r„j.i i,-.-.ri - vi; ri in il. a 1 1 .■■■un f.icin donium olirnius 

introni*, ri Imi fnflii ■ llkiiilw ni pillili ti itjmi.iur «inr. ri i itIutit: .hi [uissim «- 

por»! r"»i Imini i'i|i.Tiii .li- .illuni. s i!i,nin~. .[.i:i,-ri lui ! i I Mari'iUu* w ni rulli in Ni-ratii 
: i;imi:luru In,:' i .■ il. ■ ■■ ;.v i i J :i . injcnVn. .|ii-n sn,r,i! ;intIUI al, co nj 111151 re u. 
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cessivi Imperalo]'! nella kg. 0, Goti, de accusationibus (1), pre- 
scrivendosi in termini formali al magistrato penale non essergli 
permesso separalam de uno crimine wiiiriìtinm j,ynfa-rc. ;,riunqimm 
pienissima cxnminatio super alloro quoque crimine /ini. 

Che in omaggio allo stesso principio vedVsi nell'articolo 1i)8 
delle lesgi di procedura potinlu l'i] sialiiliio clic ove diverse im- 
putazioni sono pendenti a carico di uno stesso individuo, sia 
nei doveri del Pubblico Ministero procurare che le inslruzioui 
ai compiano tulle con sollecitudine, e si mettano in istato di es- 
sere tutte sottoposte ad un solo e medesimo giudizio. 

Che questa regola si estende altresì non meno pei complici, 
che pei reali che abbiano tra loro connessione, come dagli ar- 
ticoli 159, 100 o 101 delle medesime leggi. 

Clic niente importa so in tutti i connati articoli si vegga ado- 
perala la parola misfalli, meno generica al certo della parola rea- 
li, perciocché questo evidente equivoco di redazione vedesi a- 
pertamente emendalo nedi ari. iftO e seguenti in quanto al giu- 
dizio dei Complici, e dall'art. i°o*iu quanto ai conflitti di giuri- 
sdizione. 

Che tanto gli uni quanto gli alivi articoli adoperano invece la 
parola reati allorché sviluppano rispettivamenle il principio me- 
desimo, e ne fanno applicabile (-[leciali; per determinare la giu- 
risdizione competente all'unico giudizio cui voglion sottoposti 
ed i rei principali ed i complici rispettivi. 

Cho lo stesso principio e consentaneo pure alle regole snggis- 
simo cho lo nostre Leggi penali, medio rlie qualunque altra le- 
gislazione, hanno stabilite intorno ali,) reiterazione. 

Che essendosi per quelle stabilito eli-j nel concorso di reali 
ove costituiscano misfatti, non si e unni lasserò le pene corrispon- 
denti a ciascuno di essi, ma sì applicasse quella solamente scrit- 
ta contro il più grave o nel maximum del grado se sieno due, o 
coll'anmento di un grado se sien più di due ; e che ove costi- 
tuiscano l'uno un misfallo, e l'altro un delitto, anzi che esservi 
ciimolo dell'una e dell'altra peno, quella del delillo rimanga as- 
sorbita da quella del misfatto, come dal lesto e dallo spirilo de- 
gli art. 85 e seguenti; sarebbe stato assai strano il permettere 
o anche il tollerare che ambo i magistrati in origine competenti 
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delitto, traducessero a giudi- 
che applicasse ciascuno la pe- 
lle- il precetto della legge por- 



tra del comma i. tlell art. i'Jo, o che per yuesli casi soffra ec- 
cezione quella regola. 

Che taluiTL'/Kiiiu min leiieiKÌo la sua |j;ise sopra ragion di 
territorio, clic appo noi il solo lomiumciito libila competenza 
per ragion di ;<c;m»n. scindo che limi sen/a distili/imi ili persona 
sono sottoposti ii E U si ^ < „,nsd,„em .irMa I art J'H ddlaiegr- 
ye </« 29 maggio 1SH salve rarissime eccezioni segnale dalla 
le—o medesima, ma demando invece dalla gravezza intrinseca 
e rispettiva dei reali clic concorrono a carico dello stesso indi- 
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viduo, e che debbonu lutti far materia dell'unico giudizio voluto 
dalla legge, risguarda anch'essa quella competenza per ragion 
di materia che è lettera Imcnto cosi qualificata dalla regola prin- 
cipale premessa nel connato art. 486. 

Che pel precedente art. 485 è stabilito die ogni giudice sotto 
(iena di nullità sia tenuto dì ri mei toro al giudice coni petente per 
ragion ili materia lutti gli affari L'In: appartengono alla di costui 
gin riedizione, quando pur non vi fosso richiamo di parte. 

Considerando che nella specie presunte il giudice correzionale 
citava il ricorrente Ferrara, ed apriva in di lui contumacia la 
'pubblica discussione pel delitto di asportazione di un fucile da cac- 
cia senza il permesso della polizia. 

Che trovavasi annesso al processo correzionale l'estrado di 
perquisizione sul conio dell'imputalo, dal quale rilevavasi esser 
pendente presso la G. C. Criminale della provincia una imputa- 
zione per ferita che aveva prodotto lo sfregio, e di quell'estratto 
davasi pur lettura nella slessa pubblica discussione . ■ 

Che malgrado una tal pendenza', la quale faceva devolvere al 
giudice del misfatto la cognizione anche del delilio, il giudice del 
circondario venne fino alla condanna per tale delitto. 

Che impugnata la sentenza di condanna con appello, la G. C. 
nell'alto che riconobbe la irregolarità del procedimento, non 
curò per anco di discendere all'esame cui era chiamata dall'ap- 
pello intorno alla nullità di quel procedimento, e si limitò in- 
vece colla prima decisione ad ordinare che la causa correzionale 
si riunisse con quella del misfatto. 

Che essendo in seguilo svanito lo sfregio, ed avendo rinviala 
la eansa per la ferita ch'erasi per lo innanzi ritenuto di averlo 
prndolto, al giudice correzionale, ordinò che si ritornasse altra 
volta alla discussione dell'appello; e quindi avendola fatta man- 
tenne la condanna dal primo giudice emessa sul solo motivo 
ch'era cessata la pendenza della causa del misfatto. 

Che così praticando la G. C. e facendo ritornare in dielro atli 
posteriori che non avrebbero potuto sanare una jrrilualilà rico- 
nosciuta sussistente per l'epoca in cui vi s'incorse, anteriore a 
quegli alti, contro la trito regola quod nuUum est non palesi tracia 

che quello del secondo comma dell'art. 498 delle Leggi di proce- 
dura penale, e violò altresì la regola dell'unità del giudizio che 
pur ero nei voli della legge, permettendo anzi comandando che 
sulla sorle di un imputalo si provvedesse due volle e con sepa- 
rali procedimenti. 
Annulla ce. 



Della «68 Degnili* — (§ 348, Val. I). 



§ 614. —Per In pratica milita della 268 degnila veci. ì'appli- 
cazione critica nel Volume III. 

Dello Iteclto Degnila— (§ 349 e 350, Voi. I). 

Sj filli — Ved. lo svolgimento delle degniti» 871 eseguenti, § 
filli e seguenti. 

Della «31 Degni)* — (§ 351, Val. I). 

§ 6(6. — I. In senso stretto oc. 

In senso emù che, quando concorrono Ì due fattori (Vati, lo 
svolgimento delia 280 degnila), la pena cui soggiace il recidivo 
pel novello reale possa ricevere un detcrminato e modico aumen- 
to (Ved. lo svolgimento della 289 'legnila]. 

§ 617. — II. Io chiamo recidico oc. 

L'analisi di quesla definizione dà per corollari le degnila 272 
e seguenti. 

Della «9B Degnila,- (§ 353, Voi. I). 

§ fi 18. — I, Vi ha recidiva tanto se la precedente irrevocabile con- 
danna sia stata pronunziata dallo stesso tribunale che pronunzia la 
seconda, quanto se lo sia stata pronunziata da qualsivoglia altro 

TRIBUNALE NAZIONALE. 

E vi ha recidiva tanto se la precederne irrevoeabilc condanna 
sia stata pronunziala sotto l'impero del Codice penale in vigore, 
quanto se lo sia stala .-olio l'impero dello leggi abolite. 

Così decìde il Maid-lnito ili Cauzione di Torino con la sen- 
tenza del 6 marzo 1852. —Ciò. Ballista Lambert ricorrente. 

Erasi dedotto come mezzo di annullamento, « Che non potesse 
il Lambert essere condannalo rome recidivo, perchè il giudicato 
gli aveva precedenleuii'iili! infilila la perni ili silique anni di car- 
cere per mali traltanicnti in Nizza, era slato proforto il 0 set- 
tembre 1839, e così prima della pubblicazione del Codice penale». 

11 quale mezzo venne rL'etiuto dal .Magistrato di Cassazione, 

« Attesoché la rcridiva, es.viidu sushi lilialmente una circostan- 
za aggravante della reità dell'individuo, il quale, dopo la con- 
danna per crimine o delitto, trascorra in un nuovo crimine ode- 
litio, e non verificandosi che ncll'atlo della i io rpel razione di 
questo nuovo crimine o delitlo, no segua, cho lo disposizioni da 



Oigiltzad By GoogU] 



- 537 — 

applicarsi al caso di recidività (sic) non possono essere altro che 
quelle sancito dalla logge vigente al tempo in cui sia stalo com- 
messo il nuovo crimine o delitto, qualunque fossero le norme 
statuito dalla leggo in vigore al tempo della perpetrazione del 
primo reato ». 

So non che, l'accettazione di sì falla massima è subordinata a 
queste condizioni : 

1. * Clic la [iena pronunziata sotto l'impero delle leggi abolite 
possa qualificarsi identica ad una delle peno riconosciute dal Co- 
dice penale in vigore ; 

2. " Che la pena del Codice penale alla quale è qualificata iden- 
tica la pena pronunziala sotto l'impero delle leggi abolite, e la 
pena slamila pel novello reato offrano una dolio combinazioni 
u.splicilnnienle e lu*s;ilì vii niente delenniiialo dal legislatore (Ved. 
la 271 degniti,, % 331, Voi. I); 

3. " Clio l'aziono per la quale si pronunziò la precedente con- 
danna non si [rovi in virili del vignile t'aulir! penale, o di qualsi- 
voglia altra li'^i; intermedi», cam-ellaUi dal novero dei reali (V. 
la 283 degnila, § 301, Voi. 1 )— , e non abbia fallo passaggio ad 
un'altra classe di reato non più capace;! presuntare la combinazio- 
ne determinata dal legislatore (V, la 285 degnila, § 30G, Voi. I). 

§ 619. — II. Da qualsivoglia altro tribunale nazionale. 
Anello da un tribunale militare? 

La Corte Suprema (li giuMinia ili Xapoli, fondandosi sulla niu- 
na distinzione falla dalle leggi penali del 1819, seguiva la massi- 
ma: Vi'crecidiva tanto se la prima condanna sia Mal» pronunziala 
da tribunale pagano, quanto so lo sia slata da tribunale militare. 

In Francia, ed in Italia sotto l'impero del Codice penalo ita- 
liano del I8ii9. la bisogna corre diversamcnle, poiché: 

1. " — Il Codice penale IVance-o. secondo le modificazioni in- 
trodoltevi nel 1832, cnll'arlicolo ">G, ultima parlo, dispone: 

« Nondimeno, l'individuo condannalo da un tribunale milita- 
re o marittimo, in caso di crimine n di delitto posleriore, non 
sarà punibile con lo pene della recidiva, se non quando la prima 
condanna sarà siala pronunziala per crimini 0 delitti punibili 
secondo le lc;;i.'i penali ordinarie ». 

2. °— Ed il Codice penale italiano del I8ii9 coll'arlicolo I2C 
statuisce: 

» Il condannalo da no tribunale militare, che posteriormente 
alla sentenza commetterà un crimine o delitto, sarà punito se- 
condo le regole slabililc negli arliculi precedenti ( relativi alla 
recidiva), se I» prima semenza sarà slata pronunziala per crì- 
mine O delitto contemplati nel presento Codice ». 

Vcd. l'applicazione critica Del Voi. IH. 



Dell» VIS Degnili— (§ 354, Voi. I). 



§ 620. — 1. Non esiste recidiva quando la precedente irrevocabile 
condanna sia stata pronunziata da r.N tiubdnat.e stramebo. 

Intorno alla efficacia della condanna pronunziata da un frttu- 
naìe straniero, variano lo opinioni dui penalisti ; e tra i legisla- 
tori, alcuni la dichiarano apertamente inefficace a servire di 
fattore alla recidiva, altri serbano silenzio. — Ved. ['applicazione 
crìtica nel Voi. IH. 

Certi critici non i sdegnerebbero di accordarle efficacia, ma a 
condizione che il reato die partorì la condanna fosse anche reato 
secondo il Codice penale nazionale. 

Costoro si chiariscono di facile contenlalura, ed ignari della 
ragione delle cose. 

Il capitale motivo per cui negasi efficacia alla condanna prof- 
ferita da un tribunale straniero bisogna ricercarle nella incer- 
tezza delle garemie [melari dei giudizi penali all'estero, e dello 
condizioni fondamentali della ferità legale. — Ved. il § 621. 

§ C2I . — II. Da un tribunale straniero. 

Sotto l'impero delle leggi penali del 1810, che serbavano si- 
lenzio intorno a questo punto, snrsc vìva la controversia circa 
allii efficacia, o inellicai'ki della condanna emessa da un tribu- 
nale straniero. 

Il sommo Nicolìni opinò per la efficacia nelle sue conclusioni 
pronunziate il 18 settembre 1818 davanti la Corte Suprema di 
giustizia ili Napoli, nella cntisa del ricorrente Domenico feccia. 

Ma quel Collegio Sapremo, rappresenlalo dal fiore dei giure- 
consulti di quel tempo, respinse le conclusioni di Nicolini, e 

profferita dal Ir [banale di Bene vento {ali ora negli Stali Pontificii). 

La questione surse nuovamente a galla nella causa di Raffaele 
Villani, discussa davanti la stessa Corle Suprema di giustizia il 
dì 4 dicembre 4849 — ricorrente il Pubblico Ministero. 

Il Nicolini si tenne fermo nella sua opinione.— Delle sue con- 
clusioni trascrivo i paragrafi 26 a 43, che hanno più stretta re- 

<T26. Ciò che la legsc non distingue, non è datoa noi di distin- 
guere. Or l'articolo è coiirepulo con una formola generalissi- 
ma: CAi'wifltie dopo essere stato una volta condannato per misfatto, no 

le siasi innanzi a voi tentalo di restringere quest'articolo. Altri 
non volevano comprendervi clic i già condannati sotto il nuovo 
codice e col nuovo rito; altri n'escludevano i condannati graziali; 
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altri i condannati per misfatti diversi da) secondo; ed altri altre 
distinzioni mettevano in campo. Voi però avete sempre risposto, 
che una legge scritta in termini generali e senza eccezione, do- 
veva anche essere applicata senza eccezione e in tutta la gene- 
ralità del suo senso: e poiché ella nello suo spressioni non esige 
queste identità di rito, o di misfatto, o di pena, né anche i ma- 
gistrati potevano esigerle nella sua applicazione (I). S'ella dun- 
que nemmeno richiede che la condanna precedente sia pronun- 
ziata da giudici del regno, potremo noi, esecutori di essa, creare 
ed aggiungervi tal nuova eccezione? La sola condizione ch'ella 
impone, è che consti la prima condanna per misfatto: ma non 
dimanda quale sia quesi'nttro misfatto, non se l'accusalo sia fo- 
restiere o nazionale, e molto meno con qual rito, dove, e da qual 
giudice sia stato egli condannalo. Lo dimanderemo noì?0 forse 
per nuova spezie d'incauto chi scappa al remo oal capestro stra- 
niero, si scioglie di ogni minchia col solo venir fra di noi, e le 
nostre aure, lieto ili si bell'acquisto, al primo impossessarsene, 

10 depurano non solo dalle abitudini di una vita vergognosa, ma 
anche dalla memoria delie antiche condanne; laiche saldate ed 
abbellite le impronte del marchio rovento e de' ceppi, deve aversi 
almeno (come si dico nella decisione in esame) per non esistito 

11 fatto della sua pena in galera? Questa dunque sarebbe la sola 
eccezione all'assioma: jnor? factum est, infectum manere impossì- 
bile est (2)? È quello che Agektonb e Plauto ed Orazio (3) dicevano 
impossibile anche a Dio, è diventato si facile ad una corte cri- 
minale? 

27. La lettera dunque della legge mostra erronea l'applica- 
zione fattane nella causa ili Villani. Ciò dovrchbc bastarci: poi- 
ché al giudice non è lecito dipartirsi dalla osservanza rigorosa 
della («Itera detta legge se non quando ella ammette più di una si- 
gnificazione (t). La norma del giusto e dell'ingiusto, dirigendo 
le azioni non del solo filosofo , ma anche dell'idiota, debbo es- 
ser sempre un affare di fatto, non di controversia. Il magistrato 
non ha altro incarico che di esaminare le azioni dei cittadini e 
giudicarle conformi o disformi dalla leggo: ogni altra maniera 
men semplice ne rende incerta ed arbitraria l'applicazione. In- 
tanto la gran-corte criminale, lasciata la chiarezza della lettera, 
è ricorsa allo ambiguità della intcrpelrazionc. Così apertosi il 

(i) L. 3. D. I, 18, di off. prtxuidh. -L. 8, D. VI, 2. de piMiriana in rem /.elione. 
"(3| M. m"s9,V ' BBa ' 

mi. u. Ir. li.' |i. Li ,|, |{ il, , , i, ., i, . 1 1 , 1 1 , m i ,,[„ ,. |,|, .. ii . il li 'I . Mi i'i 

ibbiam d»loan esempio nella cauta li >';i<jrii[i. Supn, n. IH, § 6 a 0. 
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varco alla licenza di ragionar sulla leggo, si ò trovala, forse suo 
malgrado, nel pelago delle opinioni, ed Eia smarrito il sentiero. 
■ P(ìr dimostrar ciò chiaramente cominciamo dal pnnlo istesso da 
cui ella parte; vale a dire dalla rifjione e dalln spirilo della legge. 

28. Io protesiti che quando chiara è la Iri/ge, questo modo di 
ragionare ù contrario alla nostra i est Unzione, e che iostrumenti 
passivi di quella, noi non possiamo, che nel solo caso di neces- 
sità consultarne lo spirilo. AViw inlrrprrlari, cm'iis esl legem 
fondere (1): ciò venne a noi rammentalo coli' ulìzio ministeriale 
de'IO ottobre 1818 in occasione della causa di Francesco Punw. 
Che se io mi piego a questa discussione, non è ad altro fine che 
pcA dimostrare gli errori a'quali ci espone il deviamento anche 
lieve dall'esposto principio. 

29. La ragione dell'ari. 5C> ci vien designala dagli oratori del 
governo nel modo scgueolc: "La recidiva addila un carattere 
» più grave di quello che mostri la prima caduta, facendo cono- 
■p scere l'abitudine e l'incorreggibilità del delinquente. Nasco da 
» ciò che chiunque, dopo essere slato condannalo per un misfatto, 
u ne commetta uo secondo, deli L'user penilo colla pena imme- 
» diatamente superiore a quella che la legge ha pronunziata con- 
b tro l'ultimo reato Per questa ragione, secondo che io dicevo 
c voi approvaste, nella causa di Capitavo (% 12), l' aggravai ione 
della pena nel recidivo non piomba già sulla prima condanna, 
DÒ sul primo reato: ossa ferisce il secondo; essa è pronunziala 
non a cagione del dolo punito uoa volla nel primo misfatto, ma 
a cagione della maggiore perversità, e dell'abito criminoso mo- 
strato nell'ultimo; essa in fine si spiega in tutio il rigore, sol 
perchè quei rei sono stali trovali così ostinali e perseveranti, ih 
eadem temeritate proposili, giusta l'espressione delle leggi romane 
cho l'espiazione della prima pena non emendationi potius, t/vam 
consuetudini depvtaverhit (2). 

30. Or quella ragione così generale della legge, ugualmente 
che la generalità dui termini co'tjriali ella ù eoncepula, ci guida 
senza esiiaziono ad applicarla a tulli i casi, o più di ogni altro 
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ai condannali in paese straniero. Nel secondo misfatto moslran 
forse costoro minore perversilo, minor abito criminoso de' già 
condannati nel regno? Un fuggitivo dunque dalle galere di Ro- 
ma, che dovea trarvi la vita in espiazioni! dello pi ìi orribili reità, 
se viene a sovvertire la tranquillità pubblica del regno, dovrà 
considerarsi nello stesso grado di dolo del giovane inesperto, 
che dopo una vita innocente, sedotto da lui, gli ò sluto compa- 
gno io un solo misfatto ? Non possono restringersi acasi speciali 
le leggi penali che per la loro generalità li abbracciano lutti. 
Anzi se qualche eccezion di favore potesse in ciò Tarsi, questa 
dovrebbe proteggere i nazionali, non mai gli stranieri. Poiché 
un regnicolo uscito dalla sua pena, se si avvia a comoieller nella 
patria un nuovo misfatto, v'incontra non pochi ostacoli c ne! 
pudore di comparir cosi tristo innanzi a coloro fra i quali è nato 
e vissuto, e nella conoscenza che han di lui i suoi concittadini 
che certamente se ne guardano e lo potrebbero prevenire, e nelle 
malleverie che so n'esigono, e nella diligenza de magi strali inca- 
ricali di vigilare sopra siffatta genìa. E pure la legge non con- 
tenta di ciò, gl'innalza sugli occhi l'immagine d'una pena, assai 
più severo con lui, che con chi non ha spiegala la perversità 
della recidiva. Uno straniero all'incontro condannalo già nella 
sua patria, se viene tra di noi, è sempre mal noto, e per conse- 
guente è libero da quei domestici e cittadini riguardi. Se dun- 
que, peggiore di uua Dora, ei si avverila a lacerare il sono di chi 
idi dù. asilo, nò anche il freno ordinario de'rocidivi può gellac- 
glisi al collo? E quali in questo caso sarebber ordini migliori, 
quelli cioè che, per non contaminare dì usanze straniere la pa- 
tria, immolavano chi vi giungeva, anche da tempesta sospinto, 
ovvero questi che per eccesso di spirito ospitale ci abbandone- 
rebbero senza necessaria gareotia al pugnale dei fuggitivi dal- 
l'estraneo galere, od allo loro rapine? 

31. Ecco perchè nello stalo presente ili civiltà universale e di 
pace fra lutti gli siali di Europa, non ultimo scopo del concorde 
spirito che vi regna, è il persegli ilai e i" 1 far oggetto ili parlicolar 
vigilanza ogni spedi' di ili'liiiqiiciili, qualunque sia la lor patria 
e il luogo del misfatto. Chi non conosce gli ultimi trattati colla 
Santa seub per Y estradizione de'delenuti, e per la cattura de'mal- 
fatlori, che delinquendo in uno stato si ricoverano nell'altro? 
{§ 23). 

32. Né vale il dire che sarebbe cosa assai trista il condannare 
per recidivo un uomo che nella sua patria è stalo condannalo per 
azione da noi non riputala degna di quella pena. Egli Tu sempre 
un cattivo cittadino, quando così si fé' giuoco delle proibizioni 
del suo governo. Si prohibita impune trascenderis, ncque metta 
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ultra, ncque pudor est {!). Che se le nostre ultime 11. pen. coll'art. 
91 fanno in ciò qualche eccezione, questa non può riguardare il 
caso presente. L'art. 91 parla dell'azione che una disposizione 
sovrana cancella dalla classo dc'rcati, si clic se ne abolisca per re- 
gola generate lapena. Non parla però dogli accidenti pe'quali un'a- 
zione medesima possa. da una legislazione esser riputala delitto, 
e da un'altra misfatto. Or chi potrebbe direi In' U\ ferìtaeongravt 
pericolo, per la quale fu condannalo Villani, sia oggi cancellata 
dalla classo dei reali, e ne sia abolita por regola generale la pe- 
na (2)7 — Che poi nel tempo della condanna non esistesse in Ito- 
ma la distinzione di misfatto, delitto, contravvenzione, ciò abbiaci 
dimostrato esser battaglia di parole, che voi dovete disprezzare 
(§9 ad 11). 

33. Nemmeno vale il dire che se Vari. i>G fosse applicabile 
anche a'condannaii in paese straniero, per ogni foraslierc acca- 
salo convorrebbe perdere mollo tempo onde far procedere a per- 
quisizioni ed indagini nella sua patria (3). Volesse il cielo che 
ogni inquisizione per misfatto potesse essere preceduta dalla 
esalta informazione della vila antecedente dell'incolpato! Ma può 
egli richiedersi, particolarmente po' forastieii, che si conoscano 
appuntino le ragioni della lor partenza della patria, e 6Ì torni in- 
dietro su lulti i punti principali della lor vila? Si fa quclloelie 
si può. Del resto tulle le volle che si avranno a giudicare fora- 
stieri o nazionali precedentemente condannali in paese straniero 
due soli casi possono avvenire: o prima dell'accusa si sapevano 
con accerto lo loro condanne precedenti, e queste allora stabili- 
ranno un fatto, di cui, come di ogni altro, si avrà conto nella 
discussione; o non se no aveva distinta e legale notizia, ed egli- 
no allora non sono altrimenti giudicali che rome coloro |>. e. che 
effettivamente rei di omicidio premeditato bau la fortuna che i 
fatti coustitutivi della premeditazione non Steno conosciuti. Noi 



— 543 — 

Don sosteniamo altro se non che quando consti il fatto della pre- 
cedente condanna, questa debba aggravare il secondo reato. Ma 
constò contro Villani un tal fatto. Perchè- dunque l'ultimo suo 
misfatto non dee riputarsene aggravalo? 

3i. La gran corte di Avellino dietro molti principii di dritto 
pubblico ci fa conoscere la peregrina vorilà , clic i giudici del 
nostro regno non hanno diritto di giudicare i sudditi di sua san- 
tità per misfatti commessi nello stato pontificio, e viceversa (1). 
Bla qui non si tratta di giudicar Villani del misfatto commesso in 
lìoma, come sarebbe s'ei dovesse venir giudicato qual reiteratole. 
Si tratta solo di sapere: ò stato Villani condannato mai in Homo.? 
Che anzi la gran-corte col mettere in dubbio, se quel reato del 
1802 sarebbe stato punibile qui dì pena afflittiva ed infamante, 
ella 6 che vuol entrare a giudicar delle cose de'rcgni altrui (§ IO 
e 23). Por noi ciò cho la sacra consulta decise, ò ben deciso; e 
Villani debb' essere qui condannalo du' nostri giudici non per al- 
tro che per l'omicidio qui commesso dopo ch'egli era sialo già 
condannalo in Roma. Chi pretende di attentare con ciò all'altrui 
giurisdiziono territoriale? Anzi si rispelta scrupolosamente ciò 
che le legittime autorità han deciso in suolo straniero. 

35. Ogni paese duo rispettare i ^indicati ed i contralti cele- 
brati in un allro. Solamente nella esecuzione che voglia farsene 
nel regno, si esigono le forme del nostro paese; poichà l'esecu- 
zione si fa sempre in nome del proprio sovrano. Ma queste sono 
formo esteriori e non piti. Il dicono chiaramente l'art, aio c 
l'art. o4~ del codice di procedura già provvisoriamente in vi- 
gore (2). Che se le decisioni straniere toccassero nella loro ese- 
cuiione p. e. il nostro regime ipotecario, allora, oltre di questa 
regoln generale, convion aver presenti gli art. 316 del medesi- 
mo cod. di pr. civ. e gli articoli 2123 e 2128 del cod. civ. Or 
chi crederebbe che la gran-corle di Avellino cita appunto silfatlì 
articoli di eccezione, per travolgerli in una regola generale, che 
le nostre leggi non riconoscono i giudicati de' tribunali esteri, c che 
questi in conseguenza non esistono legalmente, agli occhi del già- 
dice del regno? E da lai sua regola, la quale è ben allro che al- 
iricc della pace e della fiducia scambievole fra tutte le nazioni, 

(t) Dietimo nel In causo ili Vnrcin: .11 ammrltrw il prinripia nWm. p. i tarai' 
uri tirilo "Hi, fi. ti .«r.- 1 ,„ ./ii, Ili fatali 'Itili.. ;,-,,,„■ ,Ii ri.,.,-,,,,,, lerrilaria. Ih. 

rilladino no» timi refrattaria itllr «rtpntt patir, i-i li l etlrthht punito per 

un rcala tornine ili in parti- dreni, l.n In r il. , rial ■liarisili-.itini periterebbe la tua ju- 
;.ro)i«;i"(i, ((««'l'in ■'(( filli iti i tiitttliriiil, ,;i.J„„u '■ pruffi-rili iti paste miro, liot-ej- 

■> r I I lini prme fieli "uft='Tio ctnlicc, II. di pr. 

Civ. Tonio cintili die iru-.'sli |in-rri vini: 'In- min j.u-ri Iri-iln di intllerr in ri'ruirriNS 
unii se rjit'li" i, alili. Ir ™ ii-mc, l'i.,;.-n-i fri (;,■-.,■,:; ir:,.-,- tl'll- ,;i ,1,1 rtjno, t non 
ieri Muti ton un ir.iiiiJsri ujl: i Ifai-ir. iMf'J ji:u;i:iri :hl rem:: 
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irae la conseguenza, die se la condanna di fittimi venne pro- 
nunziata in paese straniero, questa condanna, comunque ella 
consti, ileo dirsi inesistente per noi; o che Villani non può mai 
da'noslrì giudici esser temilo per legalmente condannalo. 

36. 1 paralogismi perù di questo discorso [1], si scuoprono 
ciliari alla semplice lotlura degli articoli clic vi si citano.— Ari. 
!iiC. / giudizi! jini'iuiìzinti (Intriliunaii stranieri, e. gli atti ricevuti 
dagli vff-.iaìi stranieri, non saranno suscettibili di esecuzione nel 
renna, che urliti maniera e ni:' casi jircecdnti (tagli articoli 2123 c 
2128 del codice civile. — Art. 21 23. .Vjh può derirare ipoteca dalle 
sentenze pronunziate in paese straniero, salvo che sieno stata dichia- 
rate eseguibili da ttn tribunale del regno. —Mi. 2128/ / contratti 
fatti in paese estero non passano produrre ipoteca sui beni esistenti 
nel regno, quando però non vi sieno disposizioni contrarie a questa 

37. Or dov'è che ne'citati articoli si dicache le nostre leggi non 

lutto il contrario. Tanto que'giiirl itali sì riconoscono qui per le- 
galmente esistenti, che anche n'laliv;imeule alla ipoteca de'beni 
situali nel rei; no essi ninnano il sublimilo unico ilei giudizio elio 
lì dichiara eseguibili. Altra è resistenza legale di un allo, altra e 
l' esecuzione di un allo già legni inerite esistente. L'esecuzione 6 
otto giurisdizionale che non può farsi elio secondo lo leggi del 
regno. Quindi i contraili stipili, iti in un paese slraniero, quando 
Ira esso ed il nostro esiste comunicazione di dritti, sono tanto 
validi ed esistenti nel regno ilio vi producono ipoteca, snl che 
un nostro tribunale ne ordini l'inscrizione. Similmente quanto 
volte le Somenzi: civili -sieno ooiNpelonU'oienle pronunziale fuori 
del regno, nò offendano nella loro esecuzione le leggi nostre, 
qui non dee farsi altro che rivestirle della forma esecutoria; ed 
il reo convenuto, lungi dal poter furie riesaminare nella loro so- 
stanza, nulla può opporre contro il merito di esse « poiché co- 
li me dice Pigbau, i tribunali nazionali non hanno maggior di- 
» ritto di ri fu nua re le decisioni straniero, che i tribunali- stra- 
li nicri di riformale quello dei nostri: il condannato non può 
» opporre che i mozzi estrinseci alle sentenze (2) ». 

38. Ma qui non trattiamo certo di materie civili, nò di con- 
tralti, nòdi sentenze, che attribuiscano un ius in re sopra im- 



" J: IT. .'iv.flib. 1, poilc 3, (il. 3. 
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mobili esistenti nel regno. Sen/.a ricorrere a i]uesli argomenti 
di legge, non mai il diritto pubblico permise, olio su di persone, 
le quali benché sLr.tuiere sioo-j domiciliate nel ree.no, si oscena 
un giuncalo penalo di straniera dominazione, Itén può questa 




ì pena ricade sul 
e per tale acero- 
stato c,ìa irrcvo- 
l'azione per 
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la quale avvenne la condanna, e riesaminarsi la causa del reo, 
ed il procedimento contro di lui tenuto. Che Bara, si diceva per 
Voccia, se un fanciullo minore di anni nove sia stalo condannalo 
in paese straniero in galera? Che sarà se un noslro concittadino 
vi abbia sofferto pena criminale pi:r una infrazione di leggo elio 
noi non conosi'ianio'.'Quesie azioni sarebbero nel tempo s lesso 
misfatti e non misfatti. — Ma chi non osserva ohe il primo caso 
non ] ili i'i [i ■ r giammai i 11 incula rag bui e voi e i I j? rVel secondo 
poi si vorrebbe inauomctler-e il principio, elio lo peno non son 
altro che motivi sensibili per distogliere gli uomini dalle azioni 
criminose; che (juando un governo ha lissaio il scado dell'impu- 
tazione di queste nel proprio paese, convien rispettarlo; e che 
un reo il qualo trapassa questi contini, facendosi giudice della 
legge, e che agisce perciò in opposizione ad essa, ha già rotto 
il suo freno, e giù sì mostra perverso a segno da romperne 
ogni altro per commettere ovunque oani altra più trista azione 
li 38). 

42. A queste couscl: non/e ri mena I abbambinare 1 espressione 
leniualo della legge per andarne riiilracciando l'interpclrazione. 
Raccapitoliamo tulio ciò che abbiamo dello Cuora. Nella causa 
presente sì è creduto di dover giudicare l'antico reato mentre 
non si trattava che del nuovo, e mentre nel vecchio non doveva 
vedersi altro se min die, se constava la condanna su di esso prof- 
ferita. SÌ è credulo poi che a lai condanna dovensi per lo meno 
dar Oggi esecuzione, menlre essa crii stala già da gran tempo 
eseguila, e non si trattava più clic di vedere so conslava il fallo 
della esecuzione. A chi esce cosi Inori strada, le leggi non pos- 
sono più esser di guida. La gran-code criminale, dimentica clic 
slava giudicando una causa criminali.:, e die le nuove leggi civili 
sono distinte dalle leggi penali, è ricorsa al codice civile: ma gli 
articoli eh' ella ne cita, non le avrebbero al postutto dalo altro 
diritto che di rivestire di (untv.ln esecutoria la sentenza di Roma; 
dritto assurdo ne'giudizii penali, c,che d'altronde nemmeno me- 
nava alia conseguenza che ella si proponeva. Per incontrarsi in 
questa, È andata di errore in errore; e la necessità di rivestire di 
formolo esecutorie le decisioni straniere in materia civile, e di 
adattarne l'esecuzione al nostro regima ipotecario, è stala da lei 
trasformata in necessità di conoscer di nuovo ella slessa la causa 
ed in diritto di pronunziare la nudila e l'inesistenza di ogni spe- 
cie di giudicato straniero, anche criminale. Ma nò della esecu- 
zione de'giudicati di Roma, né di giurisdizione territoriale ella 

(11 Ln .lrcisiimr dt]|*.irtr.p.n.i A'- ditesi .iv,t rimi.™ ni In un Uncinilo che ore* m- 
ìriluiiini' ili • l ri . : . i r imi. Nuli, ili invili ;i!li< ,] i:n_!.l i,- . imli/in ili ihì.I.i rin-n I .-. .'■ mi .1 f.ivulrll.i 
morale dn in5C(jii3rsi aTaiiL-iulli ina nuli ila ltl-.Jits i . Cjust. Init. or. V. 9. 
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doveva occuparsi. La legge che col mi sfa Lio ili Villani si e in- 
franta, e nostra; nostro è il territorio dov'alia si i: infranta ; no- 
stri i magistrali clic no tengono giudizio. 11 delinquente è un in- 
dividuo che altro volta è stalo condannalo per mi sfatto in fona 
di sentenza non solo divenuta irrevocabile, ma csegiììta. Un tal 
fatto di esecuzione di pena cidi lo porla seco e dovunque, come 
un marchio indelebile Ili. Tosto clic questo ò stalo qui ricono- 
sciuto, ogni suo nuovo misfallo, commesso qui sotlo l'impero 
dell'articolo Ìi6, prendo un carattere di gravezza maggiore. A 
questo misfallo, commesso nel regno, e diventalo più grave per 
lo misfatto precedente, dee darsi la pena secondo le regole di 
quest'articolo !iG. La gran-corte criminale ìi sostituito a sì fallo 
regolo di legge le opinioni sue proprie, Ha dunque violalo la 
legge, particolarmente il mentovato articolo 56. 

43. Per questa violazioni', più che per quella di rito rilevala 
dal condannalo i^ I). io dimando che. ammesso anche il ricorso 
del pubblico ministero, si pronunzii l'annullamento della deci- 
Ma ia Corti' Suprema respinse anche questa volta le. conclu- 
sioni di Nicolini, con decisione del 1." dicembre 1819, del se- 
guente tenore (3) : 

" Alla suprema Corte di giustizia nella camera criminale. 
Intervenendo il vice-presidente Palermi, i consiglieri Gor- 
goglione, Marrano, dì Fiore, Canofari, Farina, l'arisi D. Lelio, 
Mastclloni, Libolta e l'avv. generale Nicolini. 

Il consigliere Parisi lia tatto il rapporto della causa di Raf- 
faele Villani, da cui risulla quanto segue: 



(umiiir— |ir,s.i,i itii r..:ti.> r i . ■ " r .-i L i il in ili ijli.i iM l'.irn. l .i ruiir «i|irriiui pi'io 

trulli ll'Lr.ili' l^inilirn/iiiili' ili ijiu>h' li-i-Lii, rumi' IWlil r HI il 1,1 Jfr.-ir IH' di Vigilili, r 

ri;i!M il ricurvo. Airrsli) ili-I 3 ìnplin Crii mimi f. .rjnii . , Vi.iit.im ni. |i..C. C.lk- 

Fom mv. diri ricorrnili'. — V. il lj ,li I 11. M i.-u. ril'- il:i rui «L i,«nvi, cìw limiti pri - 
Itn il.'l ISIIi |ii't dui' ri'-ni ili. S.i ili.... I. ,-nrli' ~ 1. 1 1 = ■-«■ i = i .L 'ir! l»ri:J min [-.ii, .'Limili. <■ i 
|ninii(iii >iiii' S ,ni uri ISIS m i 1 H 1 1" per IWiVi i' Hllinii ('). 

|3 UiTirllo I. ] i .1 r L . dill. d.'i iikut il.i- .i^ì.-.i-i nH jrn.) irik;;i ik'i l'accusalo, perche 
tslraina olla malcria. 



(erta) 1 "? 1 ! 11 ' MM ™ ml 'In. militi piullojlu ftalici, mitili levati nonno li Corte i 



KafFaelo Villani nativo ili llenevcnto, ina domiciliato in Mon- 
lefusco, nel di 8 novembre 1802 fu condannalo dalla sacra Con- 
sulto di lioma ad anni selle di galea per renio di fcrile in per- 
sona di Gaetano lìusso. Incoi ni nei a tu la espiazione dì sua pena, 
Ollenne !a escolpazione ila li' o l'ics o, Quindi [tei rimanente di sua 
pena gli fu da sua Santiiù accordala grazia nel dì IV settem- 
bre 1803. 

Fu il Villani successivamente impnialo di molli altri delitti 
negli anni 1808, 1812, 1813, 181 i, e 1817. Per uno di questi 
gli fu data la pena di prigionia; non gli fu dala alcuna pena per 
gli altri. 

Finalmente nel dì 20 dicembre 1818, celebrandosi la lesia 
per la ricuperala salute del re, il Villani, dopo aver nel calore 
del vino erullale delle laidezze contro tal festa, uccise a colpi 
di stile l'usciere Cadano Poma per averlo rimproveralo. 

L'accusntor pubblico presso la gran Corte criminale di Avel- 
lino con atto del 15i gennaio del corrente anno 1819 accusò il 
Baffuele Villani di omicidio volontario con qualità di recidivo 
n' termini dell'articolo 2-1 1 del Codine penale allora vigente. 
trattando poi in dibattimento l'accusi, In accusò di omicidio vo- 
lontario con qualità di recidivo a' termini dell'artìcolo ÒG del 
radico stesso. 

Ma la gran Corlc criminale con decisione del iti di quel mese 
dichiarò il Villani colpevole soltanto di omicidio volontario: 
dichiarò, che nell'omicidio non concorse alcun fallo di scusa a 
favore del colpevole: dichiarò, che non era recidivo: ed appli- 
calo l'articolo 30i del Codice penale allora vigente, lo condannò 
alla pena de' lavori forzali perpetui . ed alle spese del giudizio. 

L)i questa decisione chiesero l'unti iilhnienlo tanto l'accusatore 
pubblico, quanto lo stesso condannalo Villani. 

Gli assunti inlrnprci lai pubblico ; n-alore si riducono ai 

seguenti : l" L' articolo .'ili dichiara recidivo chiunque dopo es- 
sere slato condannalo per antecedente misfatto ne cominella un 
secondo: in conseguenza di ciò esso non esclude la condanno 
sofferta in estero paese: 2" La caratteristica ili recidivo si diial 
dichiaralo malvagio. Onesta dieliiara/inne è ben dovuta a chi 
per altro renio dovunque commesso ne sia sialo precedente- 
inenie panilo: 3" Questa teoria prende forza quando il prece- 
dente reato sia lule nel diritto di natura e delle Retili: i" La con- 
dizione di un estero, il quale dopo essere stelo punito nel pro- 
prio paese per reato ivi commesso diventi autore di altro reato 

ri. I iiu>) tu-i. ii Ii.ll>- ,i- inibii- -i ■ -J M i i if,.li;i -,n- ili 

un nostro cittadino, il quale nel p opri» pue.-c cominella un se- 
condo reato dopo essere slato condannalo per reato anlcceden- 
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le : li" Mollo pili questa leoria è applicabili» allo slesso noslro 
regnicolo, come nel caso attuale, (piando nel proprio regno si 
renda reo di altro misfatto dopo essere sialo condannalo in pacso 
straniero per misfatto ivi commesso: d" L'osservazione che l'e- 
stere condanne non sieno eseguibili nel noslro regno, ed in 
conseguenza non possano essere calcolate per la recidiva, non 
c applicabile; poiché non si Iralta di dare esecuzione a condanne 
estere: 1" Esaminata la precedente condanna, ella è [ale, quale 
dalla legge si richiede per darsi luogo alla recidiva. 

Udito il rapporto: inleso il signor l). Ferdinando Ingarrica 
avvocato odicioso del ricorrente: ed inleso l'avvocalo generale 
Nicolini, il quale ha fallo le sementi conclusioni. 

Signori cc.(l). 

La corte suprema ili giustizia, deliberando nella camera del 
consiglio, 

Visti gli alii : vista hi decisione : visi' i ricorsi. . 

Sul ricorso del pubblico accusatore fa le seguenti osservazioni: 

L'articolo tifi del codice penale vigente all'epoca della deci- 
sione, ove parla di precedenti misfatti e di condanne preceden- 
ti, riguarda nella sua lettera, nel suo spirilo, e nella sua vera 
e legale intelligenza, i misfatti commessi e le condanno proffe- 
rite nel noslro lerriiorio e dallo nostre autorità, non già i mi- 
sfatti commessi e le condanne prollerilc negli -tali stranieri e 
dalle straniere autorità. 

Ciascun legislatore parla al suo popolo, e contempla le azioni 
de' suoi cittadini nel proprio sialo. Egli ne definisce i caratteri 
e ne proporziona le pene in corrispondenza degli interni rap- 
porti del suo regno. Egli guarda il cittadino nella circonferenza 
del suo lerriiorio. liuli non s'interessa punto ne delle leggi delle 
Straniere potoslà. né delle derisioni delle nulorità straniere, nò 
(Ielle azioni degli uomini negli stranieri lerrilorii, a meno che 
non si tratti di reato commesso nel territorio straniero in per- 
sona di altro concittadino, e non vi sia giudicalo nel luogo del 
rcalo. Egli ù vero che i sommi imperanti per effetto della loro 
concordia, e di particolari trattali, spesso dispongono nel pro- 
prio territorio la persecuzione di un colpevole slraniero. Ma 
queste misure non si estendono oltre dell'arresto per farne la 
consegna al governo che lo ha richiesto, e non mai si sono 
esteso o si estendono sino alla pena. 

Non sembra regolare l'assunto di dichiarar reo in faccia alla 
legge patria un cittadino, perché abbia delinquilo in paese stra- 
niero, o di cambiar la qualità dovuta al suo reato commesso 

(1] Si omettono ptrebe Inscritto di sujira. 
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noi proprio paese, perchè io suolo straniero abbia sofferto una 
precedente condanna. 

Por ammettere questo principio converrebbe che tutte le na- 
zioni del mondo conoscili lo fossero governate con una medesi- 
ma legge; clic un patto legasse lutti i governi per la persecu- 
zione "e punizione de' rispettivi colpevoli; e che por effetto dello 
stosso patto si riconoscessero e si rispettassero gli stessi motivi 
di merito o di grazia, che talvolta nel proprio paese esentano 
il reo dalla pena meritala. Ma questo principio è fecondo d'infi- 
niti assurdi, e menerebbe alla strana e dannosissima conse- 
guenza di non potersi trattar mai alcuna causa penale senza es- 
sersi prima ricercato le quattro parli del mondo por rilevarsi 
se in alcuna di esse il giudicando liei corso di sua vita abbia 
mai delinquilo. 

Le osservazioni finnr;t esposte riguardano il nazionale che si 
rendesse reo nella propria patria di un reato dopo avere in paese 
straniero sofferto condanna per altro reato. Ma esse sono più 
eilicaci nella soletta specie, in cui trattasi ili un estero condan- 
nalo nella sua patria por un reato, e quindi rendutosi autore 
nel nostro paese di altro reato. Accidente fu, che il colpevole 
fosse slato un suddito romano. Polea ben essere ancora un ame- 
ricano. In tal caso, secondo la opposta opinione, pria di farsi 
la causa si avrebbero dovuto perquirore i registri di America. 
Assunti di questa natura non sembrano alla Suprema Corte so- 
stenibili in diritto pubblico. 

Osservando quindi la Corte suprema di giustizia che la gran 
Corte criminale di Avellino, lungi di aver violalo l'articolo 5G, 
ha eseguilo perfettamente la legge, quando non ha dichiarato 
recidivo Raffaele Villani, 

Rigetta il ricorso del pubblico accusolore ce. oc. n. 

§ (122. — La Coi te di Cassazione della Toscana inclinava alla 
opinione di Nicoli™'. 

Valga di esempio la 

Sentenza del 23 febbraio ISiii. 

u Considerando che l'artìcolo XIX della Legge 30 agosto 1795 
nel determinare l'esasperanza della pena verso i debitori di se- 
condo o terzo furto, procede nel scuso unicamente della consue- 
tudine dell'accusalo, o così nei rapporti meramente personali di 
moralità dell'accusato; 

Che non rileva quindi conlro l'applicazione della regola sul 
secondo e lerzo furto, che il delitto sia slato commesso in stato 
■ alieno, perocché incontrastabilmente ciò non toglie che possa c 
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debba dirsi verificala per la reilerazionedei falli delittuosi quella 
mala consuetudine da cui muove la disposizione della legge; 

Clie solamente e ori di/ ione, essenziale ed indeclinabile per l'ap- 
plicazione della suddetta regola essere deve e ritenersi, che del 
fallo costituente riscontro di mala abitudine, ne sia conosciuto 
e dichiarato dai tribunali islessi del Granducato; 

E che infine conformi alla sopra stabilita proposizione sono 
le osservanze gimlizinli nella uialeria, ecc. ecc. n. 

§ C>£3. — La giurisprudenza Sarda si ravvicina alla Na poi lia- 
na. Esempio lo sentenze che appresso. 



Del Tribunale correzionale di Genova, 3 novembre mi. 

Nella causa di Giovanni Maria Tanzi il tribunale considera: 
a Attesoché sebbene dai dibattimenti uniti agli atti risulti es- 
sere il Tanzi già stato condannato a pena criminale con sentenza 
divenuta^ irrevocabile prima di' commettere il reato del quale 

considerato miiliro in solisti dell'articolo Vi'-t del Codice pena- 
le, avvegnaché la disjio.-uioiie ili esso articolo rappresoti! a>i 
unicamente applicabile nel caso di condanna proferita dai Tri- 
bunali dello Sialo, non già Iti quello 'Si reati occorsi all'Estero (lj, 
pei ijuali, ecc. ecc. (2) ». 



Del magistrato di cassazione, 21 luglio 18o2. 
Benedetto Lavitelo ricorrente. 

« Sulla dichiarazione del ditenulo Lovisoto Benedetto del fu 
Giuseppe, di Nizza Monferrato, soldalo nel reggimento Cavaileg- 
isicri d'Aosta, tendente ad ottenere la cassazione della sentenza 
ilei Consiglio di guerra di divisione d'Alessandria del 13 mag- 
gio ultimo scorso, collo quale fu esso coodannalo alla pena di 
anni cinque di reclusione ordinaria, come convinto di diserzio- 
ne recidiva all'estero, per essere di già stalo condannalo, per 
precedente diserzione, dal Consiglio di guerra del reggimento di 
Aosta cavalleria con semenza ilei 27 luglio 1835, alla pena dì 
un anno di catena militare-, ed altro di aumento di servizio; e 
per essersi di nuovo assentato senza licenza dal corpo medesimo 

; i II Tril, unili. n vn lilit iktla mPglioi • Xan già nel caio di contorna profferita 

ti-j-.-.tua .A i r,-iln,,mU ili Gintna , anno li-, K" 8t; c Manuale teorieo-pratico 
il i/iriilo penale, pig. US. 
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il 12 marzo 1837, pel clic venne denunzialo disertore i! 45 stes- 
so mese, e peni! ente quest'illuni;! diserzione essere sialo condan- 
nalo, con sentenza della Corte d'appallo d'Alari (sialo francese) 
del 17 otlobre 1810 , sono il falso nome di Fullieno Benedetto , 
od anni dieci di lavori forzali, come colpevole di tentato (issas- 
simo sulla persona di Maria Ponsio. 
Il Magistrato di cassazione 
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Annulla, ecc. ecc. (!} ». 
§ 024. — [II. Da un tribunale straniero. 
Per ciò che spella alla materia a disamina, ognuno dei piccoli 



il: dlkvi.iric t M1f S.nlrnrr ,]-] Ucjji-lrnM (il r-i-.m,,,,,; i3t-;:Si Siali Sardi, anno 

im, ttg. 204. 
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Siali nei quali era sbocconcellala l' Italia, era straniero rispetto 
agli altri; come sono tuttavia straniere le provincio non ancora 
annesse al Regno d'Halia. 

È agevole il concepire di quali conseguenze sia oggi fecondo 
questo concetto. 

ìirlln »74 Degnila- (§ 355, Voi. I). 

§ 62ii. — Dì regota, per la esistenza della recidiva t [muffereste 
qualunque passaggio di tempo tra la irremeabile condanna preceden- 
te e il nuovo reato commesso. 

Questo dettame dispiace a molli. 

Essi riflettono: il fondamento della recidiva come circostanza 
a'jijravanti: e la presunzione della ÌDerirreiigihìIìth , a della insen- 
tibilità alla pena profferita colla condanna preeedeute. Ora que- 
sta presunzione si dilegua allorché il M-rondo reato si conimene 
dopo un luogo perioda di lem [io a contare dalla data della con- 
danna prece de ule. E però sembra giusto e savio espediente il 
determinare uno spazio di lampo, elasso il quale , la condanna 
precedente non è piò a reputarsi come fattore della recidiva. 

Ma i dispareri intorno alla variti qttuntitii di questo tempo, le 
diilieolta suscitale dal soggetto medesimo, mi suggerirono il pen- 
siero di non carezzare un cosi fallo espediente. 

Ma la degnila non santifica la ingiustizia, qualora il novello 
reato si commette dopo un periodo di tempo cotalmenlo lungo 
da escludere in realtà e per e.nns,'nhm>-nto iinivvrsa'c la presunzio- 
ne che serve di fondamento &W aggravante? 

Non la santifica, nò la tollera. 

Il correttivo rinvienti nella degnith 291; per la quale si rende 
potestativa pel giudice la dichiarazione ilei concorso della reci- 
diva come cirnst'i'iztt wpiraviwt' 1 , e quindi pot^stiitiro l'incremen- 
to della pena. 

E così il lungo passaggio di tempo ò una dello cause in grazia 
delle quali il giudico ha la facoltà di escludere la presenza della 
recidiva come ciiroslau:a a //a rasante. 

Vedi lo seolijimpiitiì della 291 degnìd e la nota ò'9 e seguenti a 
pag. 72 e seguenti della mia opera: Tetto del progetto del Codice 
penale della Repubblica ili S. Marino — Con note critiche ec. 

Della 8Ì5 Degnili»— (§350, Voi. I ). 

§ 026.— I. Ff ha recidiva pel solo fatto della imi evoca bile con- 
danna PRECEDENTE. 

Questo parole tracciano la differenza tra il recidivo ed il rei- 
terato^ (Ved. il § 339, Voi. I). 
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La sentenza di condanna irrcrocabiìe è sentenza passala in giu- 
dicalo. 

L. 2, § 2, 0. XLVIII, XIX. De poemi — Ulpiamu lib. 48 ad 
Edictum: 

• Eum accipiemut danmatum, qui non provocabit: caelerum, si 
provocet, Nnsiirii damnatcs vide tur. . . d. 

Quindi pormi una ridondanza il notare che non possa mai 
esistere recidiva, quando contro la sentenza siasi prodotto grava- 
me, come la opposizione, i'apptllasioite, il ricorso per cassazione. 

Ed un'altra ridondanza il l'art' avvertili: chi: \n contumaciale sen- 
tenza di condanna a pena criminale non può essere uno dei fattori 
della recidiva, perchè la volontaria presentazione del condanna- 
lo io contumacia, o il suo arresto, o la consegna da parie di un 
governo estero, annulla del lutto la sentenza contumaciale, ed 
apre l'adilo al reale giudizio in contradìltorio. Ora mia sentenza 
capace di essere annullata non può di certo qualificarsi irrevoca- 
bile, ossia passata in giudicato. 

Ved. gli articoli »V.i c seguenti del Codice di procedura penale 
italiano del 1865. 

§ 027. — II. Indipendentemente dalla effettiva espiazione della 
pena. 

Alcuni non si contentano della sola irrevocabilità della condan- 
na, ma richiedono la eliciti va espiazione della pena. — Altri vor- 
rebbero che la irreracabiiilh della condanna si te nesso come (itolo 
per aggravare la pena del novello reato, ma la espiazione della 
pena fusso titolo ledllimo per aij;i rari aia di più. 

Può ognuno agevolmenle presentire lo ddlicultn elio incon- 
trano questi sistemi. — E se la pena si fosse appena cominciala 
ad espiare? E se della pena si fosse scontalo un decimo, un quinto, 
un terzo, una metà, tre quarti oc. ec.V Bisognerebbe creare una 
serie di norme regolatrici, imbarazzanti, sempre insuiìicienli, il 
più sovente perigliose e trascendenti. 

Ma, ponendo a base la irrevoadiiiith della condanna, forscchè 
spicca la presunzione d'iticom-gijihiliih e t\'insensibdità? 

Ma se questa privine/ione non .-picca, si rimedia col corretti- 
vo indicato nella 201 degnila. 

E cosi il fatto di non essersi cxpiiilu In pena è anche una delle 
cause in grazia delle quali il giudice ha la facoltà di escludere 
la presenza della recidiva conio circostanza aggravante. 

Ved. il § 625. 

Della *:n Dr«nlf«— [§ 337, Voi. I). 

g 628.— A'oii si toglie il carattere della recidiva in virtù della rne- 
scriziosc beih pe>'a inflitta eolia ìrrri'ùealnìe cindanna precedente. 
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Circa alla prescrizione «Iella pena, vedi le degnila 383 e seguenti 
(§ Ì85 e seguenti. Voi. I)— , e lo svolgimento nel presente volume. 
Ved. pure il § 505, Voi. I 

Vuoisi distinguere la prescrittone tteWaxìone penale dalla pre- 
scrizione tirila pena. x 

La prima non solo non ammette la nozione della recidiva, ma 
esclude anche quella della reiterazione jVod. la 245 degnila § 324, 
Voi. 1). 

La seconda non cancella la irrevocabile condanna. Questa est 
aliquid certi, giusta la massima res jadicata tuo TE bit ira accipi- 
tur; e come cosa certa produce i suoi effetti, non ostante la pre- 
scrizione della pena. 

Oltre a ciò, colui In cui pena è prescritta . è considerato come 
colui che ha clì'ettiramriite. espiato la pena (Ved. il § 48G, Voi. I). 
Or siccome ninno oserebbe mettere in dubbio il qualiticntivo di 
recidivo in colui che ha ejfeUhtwmiW. «spiato la pena, cosi niuno 
oserà sostenere che colui la cui pena è prescritta aoa debba ri- 
guardarsi come recidivo. 

Dell»»! DcgnKu — (§ 358, Voi. I). 

§ 029. — Non si toglie il carattere della recidivavi virtù delta 
RiAniuTizioim del condannato. 
Ved. Il § 501, Voi. I. 

Contro questa degnila non mancano le lamentazioni, benché 
poco fondale, di scrittori filantropi. 

In questa guisa Chauveau et llélie (1) riassumono siffatte la- 
mentazioni. 

« Qualche dubbio si è posto intorno agli effetti della riabili- 
tazione per l'applicazione delle peno della recidiva. 

Il Signor l'avard de Langlamlc \i) Ila anche espresso la opi- 
nione che la condanna cessa di essere un elemento j>er la reci- 
diva, in «eglino nila riabilitazione del condannato. 

Una somigliante dottrina viene meuo dinanzi al testo della 
legge. La riabilitazione non abolisce il crìmine, non lo cancella, 
non lo perdona. Il suo unico effetto è di rilevare per l'avvenire 
il condannalo dalle incapacità incorso, in graiia della sua buo- 
na condotta. Il Codice penale del 1791 aveva dato a questa be- 
nefica misura la «irtii ili lar cessare lutti gli effetti risultami dal- 
la condanna, ma queste parule sono siale soppresso nell'articolo 
G33 del Codice d'istruzione criminale. Da ciò rendesi evidente 

\i; llqi.'il. V. UiTiiliiv, li. li. 
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che il nuovo crimine commesso dopo la riabilitazione deve costi- 
tuire l'accostilo in istillo di recidiva. Anche in questo senso ha 
pronunziato la Corte di cassazione (1). 

Ma se la legge è chiara ed o-plicila. è dessa al coperto di ogni 
critica? L'effetto immedialo d'.'lhi nabiiiliizione è, per avvalerci 
determini dell'ordinanza del 1 7(50, lii.XVI, art. ?>, di rimettere 
ii condannalo m:.i situi in ni <• tu-Ua sua buona fama. Or qiiesL'uuino 
che ha ripreso il sue poslo nella socielii, ehi: trovasi al medesi- 
mo livello degli altri cilladini, se ricade, non ricade forse dal 
medesimo punì»'/ deve l'orse esser ponilo con maggiore severi lìr? 
Tutte le considerazioni teoretiche da noi esposte in principio di 
questo capitolo si presentano a questo proposito: una distanza 
immensa separa neressiiriimienle i due crimini, poiché la pena è 
Stala subita, poiché, la rialiiliia/iotie è -la!a preceduta da lunghe 
pruovc; la buona condona del condannalo, comprovala dal fatto 
stesso della riabilitazione, l'Ila rigeneralo : la legge l'ha ricollo- 
cato nel grado dei cittadini , ha ricoperto di un velo il di lui 
crimine, egli è un uomo nuovo. Perchè mai quel crimine can- 
cellato resterebbe indelebile solamente in rapporto alla reci- 
diva?- 

Uclln «SS Degnltà— (§359, Voi. I). 

§ 030. — Non si toglie il carattere delia recidiva in virtù della 
GB a zia ce. 

Della grazia si occupano lo degnila 382 a 384, § 482 a 
Volume I, 

Ved. pure il § 50u, Voi. I. 

La grazia può togliere la pena, ma non distruggere gli effetti 
giuridici della condanna irrevocabile. 

« Poena potes/ demi: culpa perenni» erit (2) n. 

Circa gli effetti della grazia non è male il tener eoi t'occhio le 
seguenti leggi romane, che più o meno di rettameli le mirano a 
corroborare la degnila in esame. 

1. —L. 3, C. IX, XLUI. De genera/i abolitìone — (Imppp. Va- 
leni. Vaìens et Gratianus AAA. ad Senntnm. —Dot. XIV Val Jan. 
Treveris, Uraliano A. Il et Probo coss. 371): — » Indulcemia, Patres 
Conscripti, quos liberili, isotat: nec infamiam criminis tollìt, skd 

POBIUE tiBATIAM FACIT •. 

2. — L. 2, C. IX, LI. De senlentiam passis, et reslitutis — [Imp. 
Antoninus A. Quieto).— « Cum patrem (uum in melailum damnalum 
fuisse proponiti, ejus quidem bona merito a fisco occupala sunl: nec 

(1) Arr. Cass. G «rrkMSSa fair. 23,1,176). 

(2) Oyìì. ci l'omo, 1,1, 01. 
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esset, cliam honorum reslitutioaem impetravit, iiisi speciale bettefi- 
cium super hoc fucrit impetratimi) ». 

à. — L.l, C. eod. tit. — {Impp. Philippus A. et Philippus C. Cas- 
sio): — «Generali*: imui/.f.ntu nostra rrditum c.rutilms, seu depor- 
tatis tributi; "oh cliam loca militine prìdem ademta concedil, heour 

INTEGRASI ATQCE ILLIUATAH l.\ IST1SI.I TIOSKU I1ESEBVAV1T 1. 

§ 631.— Ma so in virtù di una pronta, grazia il condannalo non 
avesse espialo neppure una parie qualunque della pena, non ver- 
rebbe meno la presunzione d'incorrrggìLitità e il' in sensibilità? 

Ma il rimedio si irova nel corroilivo segnalato nella spesso 
citata degnila 291 . 

E così il fallo di non essersi punto espialo la pena in virtù 
della grazia può soccorrere Olirne lerza ira le cause a vista delle 
quali il giudice lia la facoltà ili escludere la presenza della reci- 
diva come circostanza aggravante. 

Vcd. il § 625 * 627. 

Della »:s Dcgaltà- (§31)0, Voi. I). 

§ 632. — Non si toglie il carattere della recidiva in virtù della 
remissione della parte OFFESA, nei casi in chi la legge la dichiari 
efficace a sottrarre il condannato alla pena irrevocabilmente inflit- 
tagli. 

Di quesla remissione parlasi nella degniti» 381 , § 48 1 , Voi. I. 
Vcd. pure il § Suo, Voi. I. 

Si vedrà poi nc-ÌY applicazione crìtica, voi. Ili, quali sieno i ra- 
rissimi casi nei quali lo legge attribuisce tanta ellicacia alla re- 
missione della parte offesa. 

Della »» Secali*— (§ 361, Voi. I). 

ì . Ubato colpito da irrevocabile condanna precedente ; 

Io non distinguo la ipoie.-i in cui il reato precedente ed il no- 
vello reato sieno della stessa natura dalla ipotesi in cui sieno di 
natura diversa. 

E quindi riconosco la recidiva tanto se i due reati che ne co- 
stituiscono i fatlari sìcno ripetuti, quanto se sieno concorrenti. 

Per la siguilicazione di questo voci. Vcd.il § COi. 

§ 034. — Veramente il vocabolo recidiva sarebbe più proprio 
ad esprimere la ricaduta nel realo della medesima specie. Percioc- 
ché recidiva è da recido, ossia iterumeado. E così nel linguaggio 
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dei seguaci ili Esculapiu è recidivo l'infermo die ricade nella in- 
tcrrolla maialila. Disse Celso: Hìppocratea, si alio die [ebris ile- 
sisset, nEcnuv.iu limar/', snlitìiit crai a. 

Anche la idea ili risorgimento, o ripullulatone, va espressa col 
vocabolo recidiva. 

Leggesi in Giovenale (I): 

a Velili exausta reciduus pulMet arca 
Nammut 

Ed in Virgilio (2): 

» Et iiecunvi maini posufssom l'rrgitma victis ». 
' Nondimeno, a me non sembra che lacchi scempio dello conve- 
nienze filologiche i]uel legislatore che adoperi la voce recidiva 
nel significato di ricaduta nel reato, dopo una condanna irrevo- 
cabile, qualunque sia la specie di esso. Ved. il g 57. 

Il dolio Santo Roberti, pur credendo alla improprietà delle voci 
reiterazione e hkciiiiv* , no» rifugii ibi Ilo a ceti lori e. Ei scrive (3): 

" Se alquanti» impmpria è l;i [iarda reilrrazioiif per esprimerà 
il numero dei reali d'indole diversa commessi da uno slesso im- 
putalo, la medesima improprielii non può non ravvisarsi nella 
voce recidiva per dinotare quella reità novella, elicsi fosse con- 
tratta dopo di essersi riporta ta condanna per altra precedentemen- 
te commessa, brinili' itir^raa in Ila sua natile xj/cci/ìcu, o benché ge- 

Colui il quale discende a rubare dopo che ha commesso un fe- 
rimento od è slali.i condannalo pei- esso, uou può dirsi che sia un 
recidivo, perchè non è ricaduto nello flesso fallo, uè si è fallo tra- 
scinare dalla stessa pastinile, avendolo spialo al .secondo l'avidi- 
tà del lucro, nel mentre che lo aveva spinto al primo la passione; 
della vendetta. Malgrado tutto ciò, chi putrehlic inai l'are rim- 
proveri ad un legislatore se adoperi talvolta qualche parola fi- 
lologieamenle non adequala alla idea che blende di esprimere, 
quando da una parte ha la cura di ben definirne il significato, a 
dall'altra con l'oso di quella riesce allo scopo di risparmiarne più 
altre per presentare con una sola il complesso di diverse idee? 

Se adunque non si è avula alcuna dillieullà per ammettere nel 
Codice la parola recidiva, polevasi del pari tollerare quella di 
reiterazione, perciocché cosi per l ana come per l'altra, anziché 
snaturarsi lo idea che son destinale a prese ala re, oon si è fallo 
che estenderne, i! senso dalla spedo al genere, il clic por altro è 
por consueto!» w«janf (*) ». 
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§ 635. — .Non ignoro clic alcuni appellano impropria la Reci- 
diva fondala sni reali concorrenti, e propria quella fondala bui 
reali ripetuti; mi ingegnano che si j l ; i u n ■ i l 1 1 ■ ipiesl'iilliiiia possa ele- 
varsi a circostanza aggravante. .Multi legislatori si sono confor- 
mali a questa dottrina. 

Ma le ragioni por le rpiali la recidiva impropria non debba co- 
stituire circostanza ni/ijra vanti-, non Simo di Inuma lega. — E poi, 
quando gli scrittori si provano a determinare quali debbauoqua- 
librarsi reali della swtsu aperte, non s'intendono pili fra di loro. 

Tutto al più si potrà riguardare con minore disfavnre la im- 
propria. Ma la panacea imbellii tirila iDI lìi'ijniii tue Ite il giudi- 
ce in grado di tener calcolo di ogni differenza, impercettibile 

^VeiTiì § 025, 627, e 631. 

§ 036. — Sorse que>tioiie, se possa aver luogo la recidiva qua- 
lora uno dei reati sia doloso, l'altro colposo. 

Molti si appigliano al partito più sicuro C più equo. C rispon- 

Ciò non ostante, la Corle Suprema di giustizia di Napoli si 
□tienile all'affermativa nella causa di Luigi Bilrillo, decisa il U 
febbraio 1815— Pubblico Ministero ricorrente. 

« La Corte Suprema ecc. 

Attesoché per l'articolo 7>S leggi pr.nnli (■!) è recidivo chiun- 
que ecc. 

Che però, a costituire la qualità della t'iridi va, è mestieri che 
una condanna sia -tata proferita per un primo reato contro d'un 
individuo, c che olirò reato siasi commesso dal medesimo dopo 
la condanna. 

Che a que-ta regola generale non può aversi altra eccezione, 
oltre a quella relativa alla varietà e specie dei reali secondo le 
sanzioni contenute negli articoli 79 a S i riguardanti non più gli 
elementi costitutivi della recidiva, ma bensì la quantità della pe- 
na da doversi applicare serenilo i casi correlativi. 

Che con ciò rimane saldo il principio, clic dalla condanna per 
un reato si Ita la recidiva lorchè altro se ne commetta, senza 
elie la legge abbili fatta distinzione veruna tru'reali volontari ed 
involontari, perciocché si gli uni che gli altri van compresi sotto 
il nomo generico di reato, e soltanto per la qualità e per la pena 
va il reato distinto nelle tre specie di misfatto, delitto e contrav- 
venzione. 

Ora da questi teoremi fondamentali del nostro diritto penale 
ne deriva la conseguenza, che ove dalla legge siasi avuto di mi- 
ti) Dt] 1819. 
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ra il reato, come parola assoluta di genere, torna evidente clic 
in siffatta espressione abbiasi voluto comprendere ciascuna delle 
tre specie— misfatto, delitto e contravvenzione— , ed ogni altra 
circostanza riguardante la volontarietà ed involo nta ri età dell'azio- 
ne non ai attiene ebe al Tatto criminoso e sua definizione, e non 
mica alla distinzione della specie dei reati. 

E che poi talune azioni involontarie o taluni fatti colposi sicno 
dalla legge compresi tra'reati, come gli omicidi! ed altre offese 
contro le persone avvenni! per disaecorlez/n, negligenza, impru- 
denza , emergi' eYÌdt'iiteuien'.e dal senso e dalla [■■Itera degli ar- 
tìcoli 375 e 376 kijiji licitali, eoo la siila ilisiìii/.inne in quanto al 
ragguaglio della pena grondo !i; diverse i [nitidi della legge, vale 
a dire se i reali iaioltndarì siano qualificati misfatti o delitti (ci- 
talo art. 376 lerpji penali ). 

Ora, applicando le premere teorìe alla specie, ne conseguila 
elio Luigi Biti ilio . dopo di essere sluto condannalo per misfatto 
di furio qualificato alla pena di reclusione, venne pur dichiara- 
lo colpevole d'involontario reato contro alla persona di Anna Te- 
resa Pfaglicro, come, risalta dalla impugnala decisione; opperò 
doveva il medesimo essere qualiliealn e tenuto i onie recidivo, 
sia da misfatto in misfatto, sia da misfatto in delitto, a misura 
della definizione e della carulterisliea del reato novello, e secon- 
do le norme sancite negli artìcoli 78, 79 ed Si delle Icpi penali. 

Ma la gran Corte criminale, deviando da tali principii , ò in- 
corsa in doppio errore; ragionando in prima che i fatti colposi 
e le azioni involontarie., non siano per legge apposti fra i reati, 
ed escludendo poi la qualità di recidivo per colui clic, ricevuto 
avendo condanna per un reato volontario, per disaccortezza ne 
abbia commesso altro involontario ; conlro i deltami espressi ne- 
gli articoli 78, .'(75 e 376 delle leggi penali. 

Accoglie il ricorso del pubblico ministero — ; e conseguente- 
mente annulla la decisione, ecc. ». 

§ 637. — La esclusione della recidiva qualora uno dei reati 
sia doloso, l'altro colposo— , non fa ostacolo, anzi conforta la 
massima da molli predicala: 

a Fa luogo alla rehuiya un reato doloso in combinazione di un 
doloso — , ed un reato ail/ioto in conili iiiu/.ione di un colposo » 

§. 638. — II. (Juam/o però il primo ed il secondo offrano wia 
delle combinazioni espiicilamenle e tassativamente determinate dal 
legislatore. 

Se, dopo la irremeabili! condanna per un reato, si commetta un 
allro renio, vi è sempre recidiva in senso iato (Ved. il § 349, e 
3u0, Voi. I| — ; ma non lo e sempre in senso stretto, nel senso 
cioè clic possa essere elevala a circostanza aggravatile [% 616). 
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Sarchile un non senso sanzionare V aggravante nel punire un 
ijMnlwiijun iiiivcllo renio dopo un ijwilwiijii'- reni; colpito da irrc- 

Lìi notevole, i'//o)7i^t;(i del novello reato in confronto al pre- 
cidente non autorizza il legi-iaiore a sanzionare l'ai/grat'aii/e. 

E non lo autorizza In («ni oi/irà del novello reato iti confronto 

al reato precedei! le. Kiili devo unii- :iile proclamarla quando i 

due fattori dulia recidiva u^cumianu ad incorreygitidità ed iiiseii- 
sibilità. 

Ed c per questo clic le combinazioni della recidiva in senso 
j(»W(d sono in numero di gran Inu^-a milioni ili quelle della reci- 
diva in senso lato (Cit, § 349o 350, Voi. I—, e 1116 del presente 
volume ). 

Della 8(*I Degnila — (§ 302, Voi. I). 

§ 033. — llesta fermo il carattere della bbcidita tanto se i due 
reati siano raimni'a.ii in pi-rtttiiin o a dtiiiuii iti diversi individui, 
quanto .ve .vj'i-jjo eummessi in jn;- suini mi tinnito itti jiKtmsiìiu i sui vinto. 

E ciò per un unitivo identico a lineilo die inspirava la 258 de- 
jrutàfVed. il §337, Voi. I— , c 002 c 003 del presente Volume). 

Dell» !M Degnila — {§ 303, Voi. I). 

S CÌO. —La ragione di questa degnila si trova nel § 30-1 c 
506, Voi. I. 

Della 2B3 Degnila— (§ 304, Voi. 1). 

§ Gii . — 11 motivo è indicato nel § 585. Confr. il § 93, 500 c 
503, Voi. I. 

Della 8»! Degnila — ( § 30u, Voi. I). 

§ Ola.— La ragione sufikienlc ili questa degnila riponesi nelle 
dtrpiità e seguenti [§ 305 c seguenti, Voi. I). 
Ved. pure il § 606. 

Della »8» Degnila — (§366, Voi. I). 

§ 0*3. — Vedine il motivo nel § 607. 
Ved. il §641. 

Della MB Defilila — (§307, Voi. I). 

§ 041.— Per gli effetti della decidua— fa specificazione della 
classe di reato dipende esclusivamente dalla natura della pena che 

41 
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in uba i.tà viene, applicata, e non dipende mica, dalla qualificazione 
data al reato nella qdebbu, o nella dbbouzia, o nei registri penali, 
nò dalla forma del procedisi kivto. Coerentemente a questo pronun- 
ziato dulia scienza si espresse la Corle Suprema di giustizia di 
Napoli nella causa di f;',iijiy./,e <(j<:« —e/ /a, Calunni Ai minio e Ce- 
soie Consono, decisa il ii febbraio 1838 — , conformemente alle 
conclusioni de! P." M.° Nicolini. 

Di queste conclusioni ecco il tenore del § 4 a 7 : 
a i. Il secondo motivo della derisione- della ginn-corle forma 
il subbielto della terza nullità, unica clic vicn opposta da' ricor- 
renti. La grun-corle tiene tuttavia per misfatto il di loro reato, 
e così lo definisce, benché punito di pena correzionale. Ha ella 
con ciò violalo l'art. 2 delle 11. pen. ove è detto: il reato soggetto 
a pene criminali thin;i\ti.-i misfatto : i! rrnto s'i'jgi'tto a pene corre- 
zionali chiamasi iMiiio. Deliniziono è questa non di vane parole: 
da essa dipende la giurisdizione, la forma del procedimento, e 
la estensione delle remissioni degli offesi, non cita della pre- 
scrizione e delle amnistie. 

5. Non mi estendo a dimostrare, clic la natura ingenita del 
reato non è cangiata mai dalla eccezione giurisdizionale conte- 
nuta nell'ari. 118 pr. pen., per io quale è di competenza crimi- 
nale la cognizione di alenili (Idilli quivi contemplili!: come nem- 
meno la cangia l'altra eccezione, la quale per ragione di con- 
nessila fa giudiciire dalla stessa gran- curie criminale i delitti 0 
commessi insieme co'misfatli, o addebitali al reo di altro misfat- 
to; nè la cangia l'eccezione temporanea clic fa giudicare dalle 
gran-corti criminali alcuni delitti, com'è p. e. il porto d'arme 
vietala, e molto meno la cangia la prorogazione di giurisdizio- 
ne in forza dell'art. 300 pr. pen. per la quale, scoperto delitto 
ciò che veniva accusato in figura di misfatto, la gran-corte cri- 
minale è sempre quella clic ne giudica. Cento vostri arresti ne 
hanno risoluto le quistioni moltiplici ; ed è ormai stabilito che 
)a dichiarazione di reità e l'applicazione della pena, le quali Jan 
termine al giudizio, ih: lì ni sconci il fatto, qua le. effetti vamcnlu esso 
fu in origine. Il giudicato constiluisce la verità legale; e la ve- 
rità non può essere che una. Se la reità non merita che una pena 
correzionale, olla fin dal momento elio venne commessa, fu de- 
litto e non misfatto. Il perseguitarlo sotto figura di misfatto è 
slato effetto di false apparenze; e l'essere giudicato talvolta da 
una gran-corte criminale, benché conosciuto anche in pria cjual 
delitto, non e che effetto di eccezione giurisdizionale, o di pro- 
rogazione di giurisdizione. Ma nulla di ciò può cangiare l'indole 
primitiva del fallo. Se queslo con un giudicalo ir re trattabile a 
sialo dichiaralo soggetto a pena correzionale, esso fu in oriei- 
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no, esso è nell'alto del giudicalo, esso dovrà essere riputalo 
sempre delillo e non misfallo. Non In querela, non il procedi- 
mento, non l'accusa hanno carallere di verità legale: solamente 
rtt indicata pio veniale acci pi tur (I). 

C. Nell'applicazione però di questa teoria si è disputato, se 
quando la pena corre/ io naie iui.se a ila eiieosloiue estranee alla 
natura del fallo, imprima ad esso anche allora carotiere di de- 
litto. Voi avete risposti) clic ciò non nasceva ila questi principii: 
perciocché questi esigono che la dichiarazione terminativa di 
reità porli per sé stessa e per sua intrinseca natura a pena cor- 
rezionale. Così se la dichiarazione terminativa è di misfatto, e 
poi non per la natura dell'avvenimento, ma per la forma dei 
giudizii, com'è ne'giudizii sommarli e negli amichi trugli o con- 
cordie, o per la età (2), o per la grazia del Principe, l'accusato ri- 
ceve una pena correzionale, questa è pena minuita dalla vera, 
anzi è surrogala ad essa pur eccezione pai ticularu, ed il reato ri- 
mane tuttora misfallo. 

AmajMM demi, cidpa perenni, eri t (3). 

7. Nei reali però che per 1 imlo;r del hitlo stesso sono scusa- 
bili fino alla |ieaa correzionale, o in quelli uc'qiuili il dolo è at- 
tenualo dalla slessa legge, quando cioè la pena più mito nasca 
da circoslanzc così inci eliti al fallo stesso, che da esso non pos- 
sono senza itisnalurarlo considerarsi disgiunte, in queslo caso 
il reato, nel modo onde fu commesso, per sè andava e va sog- 
getto a pena correzionale. Kssn dunque è delitlo. Cosi avete de- 
finito esser delitti le percosse, le ferite e gli stessi omicidii, che 
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quali svaniscono le qualificazioni elio li avrebbero renduli mi- 

§ 645. — Ma cbe sentirsi quando fe lasciato all'arbitrio del 
giudice il punire un dato reato o con una pena di specie più 
grave, o con uua di specie meno grave; per esempio, 0 con pe- 
na criminale, ocon pena correzionale? 

La risposta si Uova nel § 8 a 1U delle conclusioni di Nicolini 
nella causa Cocozzelta ed altri, di cui è parola nel § Gii.— Egli 
dice : 

» 8. SÌ è disputato se ciò debba pur dirsi ne'Falti la di cui pu- 
nizione tra la pena criminale e la correzionale è rimessa all'ar- 
bitrio del giudice. Così p. e. un complice per coopcrazione di 
secondo grado in una percossa grave con armi proprie, può es- 
ser punito di relegazione, dando un sol grado di diminuzione 
di pena per la complicità, ed un solo per la scusa della rissa ; 
e può esser punito di prigionia dando ad una di esse, o a cia- 
scuna dite gnidi. La diminuzione maggiore o minore è conse- 
guenza della quantità di dolo del complice, dolo che costituisce 
sempre un'intrinseca qualità del fatto. Il fatto dunque nel primo 
caso rimane misfatto, nel secondo è delitto. 

9. Il elio è tanto vero, che per un furto qualificalo per tempo 
e per luogo, com'è stalo dichiaralo quello di cui pi occupiamo 
e perciò suggello a reclusione, pena di allo criminale, avendo 
una gran-corto criminale, per circostanze attenuanti del dolo, a ì 
termini dell'art. 433 11. pcn. data la prigionia, errò con creder- 
ne non alterata la figura prima ed originaria del reato; tal che 
avendo il medesimo reo commesso poscia un misfatto, la gran- 
corte medesima condannò costui come recidivo di misfatto. Nò 
il condannato se no dolse, forse illuso da qualche espressioni,' 
trascorsa in una ministeriale del 27 settembre 1819 (I). Ma la 

I pcu.llc pei reali mulini "! -in. > a ijm ì ^i.irn->. e iiiiiiiliìli riln 

I .1 la fra u-i-i iti,- in.l Iiiarar iil'i'liu lafimi penai,- |i.<[ 

l inl'u in ;eiiunin ISIli, -iil.il . ■ ■ t . .■ i|ii<sl<i remo in si-lt.'infir.- 
ile 1 .-i.n p-'ti.i riirreiii'Tiali- : ■ [/.:ii.viW'.rrtnJej elie la .-r-'ri-i-nrU* 

ilii'iiliile il rriil ilei-relu ile 2 ■tuliri- ISIli ii..]!,L |ir<i|m-.ln 

[illriiliil 'Il I ■ li il 'ini. .1.1 . 
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strenua vigilanza di S. E. il ministro segretario ili slato di gra- 
zia e giustizia non permise ci»' l'acquie-cen/n de'rei con feria as- 
se un. errore di drillo. Egli denunziò [al condiiaiia a questa corte 
suprema: e voi con arresto del i 'J Dovombre 1831, alla unanimi- 
tà, annullaste la decisione: n^ll'ink' tirssi- della Ic^ge.. lo parla della 
eausa di Antonio Murteltacci, il quali: lia già prulillalo di questo 
annullamento, chiedendo l'esperimento di ini nuovo giudizio, 

IO. Fondamento di questo voslro ari eslo, così provocalo ed 
approvalo dal ministero (I), 1: sialo in primo luogo, che la pena 
ordinaria regola sempre la distinzione dei reali. Pel legislatore 
dittinctio penano» est c.r .Mieto; ma ai giudici, ai quali e dala la 
sola applicatone ed eccezione delle leggi, il calcolo di propor- 



I» 



ripugna agli art. 19 ed 80 il. pen. 



I? f>rr' -i Hl'll.l.' (iìlll 
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Concorda l'arresto della Corle di Cassazione di Parigi del dì 
8 marzo 1838. 

Dell» 8SJ Ocgnltn — (g 3G8, Voi. I}. 

§ G4C. — T. Dece servir? di tose al giudìzio intorno al concorso, 
0 non concorso, della combinazione determinala dal legislatore, la 
minoue pesa applicata, sìa per milione ili etì. ecc. ecc. 

Le verità affermate in questa degnila, sono conseguenze spon- 
tanee della degnila precedente. 

Nondimeno la ^iiirisjiniileiizn, che si conformò a Itili: gli altri 
veri all'ormali nella 2S7 degnila, fu severa, per non dire crude- 
le, verso coloro die ottengono diminuzione di pena per ragione 
di età. Essa costa memento infilò essere misfatto un reato puni- 
bile con fe\a cu imi mi. e. qiMnlivirpii! si fnss? applicala una pesa cor- 
rezionale in gra:ia della età del violatore della legge. 

La somma ilogli ar;;oiiiemi else slanno a sostegno della infesta 
giurisprudenza si le^e nelle conclusioni del P. M. Nicolini pro- 
nunziale all'udienza della Corle Suprema di giustizia di Napoli 
il di 13 gennaio 18:ii, nella causa ili b'ranceseo Hallo ricorrente. 

Il Nicolini premette: 

" 2. È scasala il ihilu, è xntxata la inteasdà ilei reato dalla eia mi- 
nore, dissero le k-ni romane lo ripetette la le— e penale del 
20 maggio 1808 (2: ; lo dice anch'oggi nel suo linguaggio comu- 
ne il nostro Toro. Ma le nuove Icugi penali non adoprano mai 
la voce dolo : e quando parlano della scusa, ne restringono la in- 
fluenza a'soli reali di sangue contro le persone, e per circostan- 
ze così intrinseche al fatto, eli'ei prende qualilà da esse, ed es- 
so gf imprimono il suo legale e distinto carattere. L'eia per con- 
trario ò condizione dell'autore del fatto, più clic qualità di un 
fatto particolare; condizione clic influisce a minorare o raddol- 
cir la pena dovuta a qualunque reato, non a far definire l'uno 
diversamente dall'altro. Chiamar dunque ancora scusa l'eia è un 
faro uso improprio dì un nome di legge (3) ; e nulla è più pre- 
giudicativo alla reità applicatone della legge, quando l'uso, ini-" 
proprio de'auoi nomi. 

3. Le leggi amiche borisi fecero un uso perpetuo della voce 
dolo. La prima sua significazione fu forse quella di percossa, 
ferita, dolore: poi di strumento alto a percuotere, a ferire, a far 
dolore, come stocco o pugnale; poi di qualunque armo nasco- 

(1) L. lì, D. XLVtlt, 8, ad Ics- cara, .li ifearìil, — L. lei 2, C. Il, 33, « ndwriiu 
delirium. 

(2) Art. », 07, 70, I. pm. 211 Tifalo 1808. 

(3) V. la conci, pretedeme, § 1 e soeg. 
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i quali gli scicnziiiii gli uomini ili scuola son sempre pochis- 
simi (3). 

*. Or fra le circoslanze le quali tolgono sempre qualche cosa 
dalla somma del dolo pieno, non polevasi lasciar inosservata 
l'inllticnza dell'ibi filila moralilli delle azioni. Feri gli occhi di 
tulli l'osservazione, che le farolih inlellrituali e morali non si 
sviluppano nell'uomo che a certa età e progressivamente: l'uo- 
mo nella sua fanciullezza non vive che una vita animale ; a' pri- 
mi albori di sua debil ragione, il suo senso morale non è che 
un germe, per cui la moralità delle azioni umane gli e ignota, 
o veduta confusamente come a traverso del l'oscuriti) nebulosa 
del primo cerchio (li Dante (4) : egli non sa nemmeno discerner- 
ne tulle le conseguenze materiali (5). 1 romani giureconsulti pe- 
rò, per dare un apparato sempre sdenti fi<:!> alla legge, ritennero 
la divisione del corso della vita omana per periodi climaterici 

(i) L. 82, $ I, D. IX, 2. «i fcj. cquilinm - V. eia clic .hi irai dello intorno alla ti- 
jpillr.iinirir' [in ni i! n :i .-ri Mi- -_i.-ii;Iiii/i mi mi;vi.-hi i- ili'] Li hh linfa mi Li n.-tn Pro- 
cedura penali. II, § «71, o«U7. 

lUgionc ,». ,-ni ,1 ,■ ,!.■„:., <l,ir ìmitimì™ mm.-Ln.iJ.il ,l.>ln rimo, e mimdi 

ti.t r-.rlu--n.iii ili iinn-Liii/r n ] 

[3) Furi* ciò rumine iie!k 11. roni 
D'i tu porlo ^principale e In più copio? 
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di sette in sello anni : 1" infanzia ebbe il primo settennio ; la pu- 
bertà fu listala al [ormine iIl'I secondo: tulti ipiosli primi quat- 
tordici unni ebbero' ii nome ri i impuberlè (1). Avidi poi di com- 
parazioni e di analogie, misero a paro l'età impubere ora eoi 
furore e colla demenza {2), od ora, e forse meglio, con l'impru- 
denza o eoa l'ignorali ita (•li, e fissarmi!) per regola generalo es- 
sere gl'impubei i , colui; i dementi e gl'ignei'.uili di fallo, incapa- 
ci di dolo. 

5. Intanto molli esempi d'ingegni prematuri (Si, e più fissai 
di prematuri] malizia, si vedevano, coinè si veggono oggigiorno. 
Non appena elle per regola gem-rale in dolo, in [■liinuipie ln>valo 
.di fallo, dovea- sempre punirsi, ecco la necessita ili più d'ima 
eccezioni: alla regu:a elle escludila gl'impidieri dal dolo. 

0. Eli in primo luogo del secondo settennio, si fece una divi- 
sione. La prima melìi si uni all'infanzia, e fu dichiarata al co- 
perto di ogni pena per l'innocenza del consiglio (ii) : ragione 
non sempre vera, ma che si adottò per riportare tutto a massi- 
me generali. All'altra mela poi più prossima all'eia pubere (GJ, 
si unirono gli anni successivi lino all'età maggiore, se ne fece 
un solo periodo, ii quale sì disse ben capace di dolo, ma non 

i; Srrf (ioIici-m;™, ri iti ifrr. n-lr™ rif, n'itur:, /Vii. „„„ !,!!■: iWii (inj.JciiIi'niii' 



(t) iN.miit:. Munir,: il" rutilili o-U-l.rt s. ■ - 111 Ira i huriulii cfli'liri per opere d'in 
;f-ilii [ir.Tu.Lruro n.iii .„n.) ,].| t i. ,■[-,: i lliillll itili-: ri il.' - ji.i,lti Di". I.olil.izl) lìIIBIM 
rhiiniMM.i) (i.int\r, 0 in imi Fir.iM.ii ni .ili r ■ - 
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del la somma del dolo pieno. Gli si concusse dunque una scusa 
od arbitrio de! magistrato, il quale modul asse alloro In sua giu- 
risdizione, facendo al reo qualche grazia, e mitigando la peno (I). 

7. Ma non piacque a' più risiili <- timi ri ;il isti si l'alia sentenza. 
Toslo clic la le ugi: slan/ÌEi il principio elio il dolo il quello che 
sempre, ed in chiunque dev'esser punito, l'unica sentenza vera 
per essi era ([nulla di I'aiununo: ijuii! commu"? ImU-t delirium cum 
venia aelalis (ì:l E' tosto rammentarono il gitidi/.io dell'Areopa- 
go, che nel veliere un fanciullo far sua delizia del trarre gli oc- 
chi alle coturnici, gridò indizio esser questo di pessima mente, 
e lo condannò alla morte (-'li. e l'altro por cui a furia di popolo 
vennero lapidali i fanciulli, clic [ralla con una conia al collo per 
le pubbliche vie una Statua di Diana, bestemmiavano di averla 
condannala allo strangolamento fi); e l'altro dull'involamento 
della foglia d'oro dalla corona (leda stessa dea (3): nò obliaro- 
no la storia dei quarantadue fanciulli giudicati si rei da Eliseo, 
che li maledisse, o fè divorar vivi dagli orsi (G). I quali crimi- 
nalìsti ben videro, che stabilito come princìpio, non doversi 
punire che il dolo, la minore età non era clic una eccezione na- 
scente (Jalla presunzione, clic iti sì tenera età suol dominare l'i- 
gnoranzo, non la malizia, 'l'osto clic dunque la presunzione era 
vinta (lui l'evidenza del fatto, dovea corrersi alla regola, lascian- 
do l'eccezione. 

8. Certamente cosi gli antichi elio Ì moderni fisiologi e giure- 
consulti sentirono ciò che il Rossi e il Cabm ignari dimostrano, 
essere impossibile determinare a priori il momento in cui la ra- 
gione prende nell'uomo quel grado di sviluppamene, che legit- 

(1) li, elirssn li. Cfiroi rmi.ti .] i ni-- in rill.i I. ìiM ■( ■ rrj. i'iri.i, rlu- dilli' le viillc 

in fruì rri rmiidtrrUioue. nelalil 1»™^' r ""'- ■ ■ ' >'i ■ r , i ■ I ? -i l". 111.'$ S, D. 

-.}■< i-ii l\ li. r:,jil'i 'li li-'i .min <■ ni' Lino n— J I .uni ' il z.mli''.' il ir uwUfir? Mirici'.. 
!„.,„,.,. ,-,„r;. -rj. r,j„,.,-.".:jv. i,-,.-,-,.-,- ,i UATI ,11 /V,'-. ,;1 i.i„™. [J.llk 

a" ''[ .'. Ìi. ■ .1. "l'i r'i'l'l'.'li'-ri'ìi , i'.'llil.ili-' i" l'ilei 'ini!, i-.iiu- .il-i'i.-,,:, 'r,],-.^', :. 1 1 : 1 Si'! 
§ 7. S.'ii/l i[iifsla ...mi— inni' ili un itili Un -I s;irru (tri l'riofipaio falla s'inaflislrali, 
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yiuno in se la raccolte, ed ognuno, anrliu sud malgrado, la leu- 
io; leggo alla quale noi non Marno inslmili, ma ratti, non Ioga- 
li, ma medcsimali, viventi \ki lei, e ili lei imbevuti « inni ri- 
ti (3). Contraffare a lai leggo è effetto ili mala mente (4) e di mal- 



vagi là il 



indicarono l'atiniic- 
miHsi, Teoria J-Hcifj'ji 



{■>:■ e.U.M-i, II,' fH,./J J-- ,i, il,;.,- „,W. 111™. IV. 

( : S :■ ( : . . j>r« V,l, in e, ci|i. -i. 

(Sì ,,,,,,1. i,rW,„ „„;,;,„>. Te; n. Amtrla. t.137. 

f.V .WfiJujnm rnurcj infirmila! wimi non cj-rnifif. L- i, C. Il, 3S, li ajl'jrjirl <lr- 
(0) Di 1, 1. C. 11. 33, fi adwnm delirium. 
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rio, il Turlo, la disubbidienza all'ordine dei magistrale-, eie .,* e 
por questi non credettero convenevole sovvenire all'età (I). Fra 
ì secondi collocarono le nozze incestuoso per legge civile, la ca- 
lunnia nelle accuse di falso, alcuni danni, e simili ; per i quali 
reali soccorsero all'eia con la mitigazione della pena (2). 

10. Avrebbe potuto contrapporsi, die anche i reati i quali of- 
fendono !a legge di natura, non hanno sanzione nò grado d'im- 
putazione, elle dulia legge civile, e che di quelli i quali non of- 
fendono che lo leggi civili, è pubblica la sanziono, e nota anche 
a'giov'nnclti por gli esempi e per la educazione. Era dunque me- 
glio rimetter tulio ni giudizio di l'alio, clic entrare in quest'altra 
diluizione, Le noslre patrie leggi, che libarono l'età maggiore 
a'diciotlo anni, esclusero gl'infami da ogni colpa, qualun([ue 
fosse il loro reato, e non sovvennero a'minori, se non quando 
essi non avessero delinquilo ili proposito, ed il giudice della 
commiserazione dell'età fosse rimasto commosso (3). 

11. Tutto ciò dimostra le leggi antiche e In loro interpelra- 
zione incerta sempre fra due: da un lalo la teoria del dolo, che 
talvolta si conosce pieno in alcune azioni dei minori; dall'altro 
la impossibilità di fissare un giorno certo e comune olla capa- 
cilà del dolo in tulli i minori. Così distinsero e suddistinsero; 
ma por quanto distinguessero « suddistinguessero, Intla la le- 
gislazione sopii) questa materia si ridusse a rimetterne il giudi- 
zio all'arbìtrio del magistrato. Venia ei excusalio inilicavan lo 
stesso; O la ini libazione della pena derivava più da quella facoltà 
alla quale ora noi rcslringianin il nome di grasia, che da un fatto 
che veramente scusi il renio f g 0 in fin.) u. 

Dopo le quali considerazioni il Nicolini sì crede aulorizzato 
a conchimlere: 

■ 15. Chiaro da tutto ciò si scorge, che l'età non cangia la na- 
tura del reato. Il furto qualificalo, lo stupro violento, l'omicidio 
volontario non eessano mai di essere misfatti per la circostanza 
dell'età inferiore ad anni diciolio. La dichiarazione di reità por- 
la seco la pena criminale. Si minora questa per ragione dell'età, 
non perchè il fallo diventi per l'età diverso ed i suoi caratteri 

giovanetto non sia confuso eo'grandi inisfatlori, e perchè quella 



olà dà speranza di un più facile ravvedimento, il solo (ine delia 
pena e, clic minacciala sia di fieno, giudicala sia ili esempio, 
espiala sia di slimolo al ravvedimento ed alia emendazione di 
chi l'ha sofferta e degli altri. Minacciata una pena più lieve, può 
frenare animi più pudibondi e nuovi a' reali; pronunziala con- 
Lro un giovanotto, è propria all'esempio (pianto una pena più 
grave agli adulti : percossene membra non ancora indurale a'di- 
sagi e d'assai più sensitive e più tenera, scuoteranno abbastan- 
za menli non ancora abituati! ad azioni piavo, nò pertinaci e ri- 
bellami alla legge. Non dunque l'indole e la natura intrinseca 
del fallo, ma circostanze estrinseche lian consigliala per l'età 
minore di anni 18 la minora/ione della pena. La quislione 6 
sempre di fatto e non di dritto. Ila agito un minore volontaria- 
mente uccidendo? Egli è colpevole, come ogni altro, di omici- 
dio volontario. E sialo provocalo da un misfatto alla persona? 
È scusabile. La pena che deve applicargli.^ è quella degli omi- 
cidii puramente volonlarii o seu-ahili ; ed il lesto che prescrive 
questa pena, dee trascriversi nella decisioni?, ['"issala così la na- 
tura del rcalo, allora si discende all'altra quislione, la quale ò 
iniesn alla minorazione della pena, non al cangiamento dell' in- 
dole del reato. 

16. Cos'i pure i riguardi al pudore ed alla debolezza del ses- 
so (1), ed i riguardi di rispetlo e di pietà alla eia canula (2) lian 
consigliato per le donne, e per i vecchi oltre a'seltant'anni una 
mitigazione ili pena. Lo slesso si è fallo per la reverenza del 
grado in favore de'saccrdoli (3). 

17. In tutti i quali casi la dichiarazione ultima dì reità pro- 
senta un fallo indipendente dalla circostanza dell'età. Se dunque 
una lai dichiarazione contiene mi misfatto, la minorazione o mi- 
tigazione della pena no 'I cangia in delillo o contravvenzione. 
L'art. 2 delle II. p. dice ; il reato soggetto a pena criminale, chiù- 
musi misfatto. Il primo rcalo del ricorrerne era soggelto di sua 
natura a pene criminali, e la pena criminale gli si c'applicala ef- 
fettivamente ; perchè la circostanza che la fe discendere a pena 
minore, non liscia dalla natura del fallo, sì che ne avesse Immil- 
lala la diffmizione e il carattere. Così avviene nel caso di in ino- 



(!| L. 6, CTI, Sii, <!f rsctptit arbitrii— L. li, C. Viti, 18 da eoalrah. ci cornuti. 

fd.rl.'l IN'fiiii'riliunf , 

(2) L. S, D. L. fi. ,1, iurr Immunilalii. 

(3) Rncrtllo dettaglio IRIS. 
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razione di pena per la grazia del Piusch-r (I), o per qualche stra- 
ordinario procedimento in giudizio sommario o di classifica- 
zinne (2). 

•18. Nò deve nmollersi ( Iiì; tulli gli acro-Miiii delle pene cri- 
m io ali rimangono intani, e senza diminuzione alcuna anche per 
i minori. Tal che. se guardiamo bene «Ile parole ed al senso de- 
gli articoli Gi, f>3 e OC clic li contemplano, noi troveremo la 
pena diversa o minore esser piuttosto una permutazione di be- 
nignili), clic pena libale e propria del reato, (ili articoli 64 e (15 
dicono, nel coso di »iisi'Ami, e più appresso, ne'.iusr.nTi, alla morte, 
uH'erijiisloh, id rjtittrto e terzo t/rmìn ili ferri verrà sijstituita la re- 
clusione in una casa di corresicne. 11 reato dunque rimane sem- 
pre misfatto, se tale è dichiaralo : se. non che una pena vien so- 
stituita ad un'altra. Così le seguenti parole, se è incorso in altre 
pene criminali, mostrano ridarò che il minore è sempre conside- 
ralo come incorso in misfatto, o che non siamo nel caso in cui 
la pena ch'è dovuta al genere del reaio. nei cangia l'indole e il 
carattere, ma nel caso in cui la pena che porta seco il reato, per 
considerazioni che non escono dal fallo, è commutala in un'altra. 

19. Or il ricorrerne nel primo giudizio al quale, fu trailo od 
accusato, venne dichiaralo colpevole di stupro violento; ma per- 
chè di età minore di anni 18, ottenne la surrogazione di venti- 
cinque mesi di prigionia alla pen.i el iminalo die gli era dovu- 
ta. Fa dunque condannato per iniziano. Espilila la [iena, e diven- 
talo maggiore, jioenum eeleris ndmìxsi consuetudini jiotius, 'jitam 
emeud almni <!ej,itlar,t, ed ha commesso un secondo misfatto. Ec- 
colo dunque nel caso appunto dell'art. 71) delle 11. |>p,, il quale 
non esigo che il condannato aldilà sull'el la una pena criminale, 
ma dice solinolo ; il condannalo per misfatto che commetta un al- 
tro misfatto, soggiacerà ad una /iena nuii/'iicre ili un grado della 
pena scritta. Egli era sialo già condannalo per un primo misfatto, 
e la pena maggiore pel secondo misfatto gli è dovuta ». 

§ G17. — Non mai, come su questo punto, la giurisprudenza 
si è palesata più costante. Non mai , come per sostenere qacslo 
assurdo, i paralogismi si sono mostrali in maggior copia. Ni un 
pensamento ha, come questo, vulnerato più profondamente la sen- 
tenza: « non sani torquendae leges, ut jura hominum iorqueantur». 

E lo dimoslro. 

I. Si dice in primo luogo : 

Il farlo qualificalo, lo stupro violento, r omicidio volontario non 
cessano mai di essere misfatti per la circostanza dell'età ecc. Quan- 
ti) 4rt.00ll.ptn. 

(il: Arri no ili ! 7 .r.-'.-.r, ih:il, Vii.,.- ,ii«. CmuiAvi u inni.. Nioil IM m. p. — 

Sui.pl- «». delle 11. n. 08, c. 8e 13, e n. "4 ed 84. e J. 
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10 sia antilogico l'attribuire all'età il nome ci i circostanza, ren- 
desi pntesccnle da ciò che ho dello nella degnila 22ti e seguenti 
(g 2f*7 e segueiili, Voi. I). 

II. Si dice in secondo luogo: 

La dichiarazione ili reitii porla seco la /iena criminale. 

È una vera abberriizioiudl ^le.m-r^ chi: la dichiarazione di reità 
porla seco la pena criminale, quando in elicilo non applicasi che 
una pena correzionale. 

III. Dicesi in terzo luogo: 

Si minora ijìtexta ipi-nn frinii unir) per ragione dell' non perchè 

11 fallo diventi per diferso, ed i suoi carnlleri sieno altri, ma 
perchè ragioni di pulihìiea murate esigono citi- un giovanetto non sia 
confuso co' grandi misfatlori, ecc. ecc. — Non dunque l' indole e la 

NATURA INT1UN5HCA DEL MATTO, l.Kl ClllCOSTAItZE E STAI N5P.CHE /loft COnSÌ- 

gitalo la minorazione della pena. 

Qui tornasi ad attribuire all' età I' abusiva denominazione di 
circostanza. — Ved.ile diale degnila i.W e seguenti. 

E la cccila va lanl'oltre da sostenere clic la minorazione della 
pena per ragione di eia non dipende dalla intrinseca natura del 
fallo, ma da circostanze estrinseche. 

Quando però si rifletta: 

Che i due etri/tenti essenziali di ogni fillio da potersi elevare a 
reato, sono: lihurtìi nello agenti', e danno sodale inerente ad osso 
fallo [Degnila 82 o seguenti, § 130 e seguenti, Voi. I. ); 

Che la gravezza di un fallo da elevarsi a realo, e quindi la 
politica impnlaliililà del medesimo, è nella ragione CODI posi» 
della ragione direna di'lla lihertà nellu agente — i\e)\a ragione di- 
retta del danno sociale inerente ad esso fallo — e della ragione 
direna delle circostanze uggia vinili, e ilei In radono inversa del- 
lo circostanze allenuanli (Degnila 88, § 136, Voi, I.); 

Che la età nel sistema penale si rannoda alla teoria della li- 
berta nello agente i§ WIH e seguenti, Voi. I.); 

Che, in riguardo alla età, la polilien imputabilità manca del 
tulio, quando lo intelligenza non moslrasi ponto; — e quando la 
i niellile ii-/ a si annunzia, ma noe piena e matura, la morale im- 
'pulabililà nella impulabililà politica è nella ragione inversa dei 
gradi d'intelligenza non paranco sviluppati; U:ieU4 degnila 
{§ 13» e 500, Voi. I.); 

Chiunque ha fior di senno lenii per fermo, che la minorazio- 
ne della pena per ragione di età, ben lontano dal dipendere da 
circostanze estrinseche, dipende dalla intrinseca natura del /allo, 
perchè dipende dalla mancanza parziale della intelligenza, la qua- 
le implica la parziale mancanza della libertà nello agente: libertà, 
che costituisce uno de'due clementi essenziali perchè un fallo pos- 
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sa essere elevalo a reato, o elio serve come uno de'dati misura- 
lori della gravezza del medesimo. 

IV. — In quarto lirn^o si pretende allignerò un argomento ana- 
logico da ciò l'Ile, hi leggi; s! ahi lisce in (arare del sesso femminile, 
tla'canuli, e da'sacerdoti. 

Ma, quanto ai sacerdoti, il rescritto citalo da Nicolini non pre- 
scrive di sostituire, come fa rispello ai trasgressori di non ma- 
tura età, una [iena correzionale alla (iena criminali'; ma usa solo 
taluni riguardi nel modo di assoggettarli alla pena, e di farla 

Quanto ai canuti, il legislatore non tassa per ossi una pena 
diversa dalla pena unlìntirìtr. ma in qualche caso prescrive solo 
di far loro espiare la militi, i pena piuttosto in un luogo anziché 
in un altro, corno risulla dall'articolo 08 leggi penali. E fa lo 
stesso, quanto allo donne condannale -M' ergastolo od ai ferri, 
giusta la seconda parte dell'art, "i, e giusta l'articolo IO delle leggi 
penali, del tenore seguente: 

•> Articolo 1, parte 2.' — Le donne espicranno l'ergastolo nella 
casa di reclusione colle restrizioni clie s'indicheranno da' rego- 
lamenti. 

Articolo 10. — Lo donne condannale ai ferri saranno impiegale 
ai lavori nell'interno di una casa di reclusione ». 

Dal che si può vedere la puerilità e peggio dell'addotto argo- 
mento analogico. 

V. — SÌ dice in quinto luogo: 

L'Articolo i delle leggi penali dice: il BEATO SOGGETTO A PENA. CRI- 
MINALE chiamasi misfatto, /f primo reato del ricorrente era soggetto 
ili sua natura a pena cbiminalb e la pena criminale gli si è applica- 
la effettivamente; perchè la circostanza che la [e' discendere a pena 
minore non uscio dalla natura del fallo, sì che ne acesse tramutala 
la definizione e 'i carattere. 

L'invocalo articolo 2 delle leggi penali è precisamente quollo 
che decide la questione iu senso contrario. Se vero 6 che chia- 
masi misfatto il rcalo soggetto a pena criminale, non può chia- 
marsi misfallo, ina delitto quel reato che per espressa dis/x/si^ione 
di legge vien punito di [iena correzionale per ragione dell'età. 

Non è poi vero che il primo reato del ricorrente, di cui parla 
Nicolini, era soggetto di sua natura a pena criminale, mentre la 
natura del reato scrini oeoes-nriamonle un' intima correlazione 
colla quantità della libertà nello agente ( Vedi il n" Ili di questo 
paragrafo); e quindi un reato che. commesso da un nomo di età 
maturanti di sua natura un misfatto, ossia soggetto :t pena crimi- 
nale, quando ò commesso da un uomo di età non matura, è dì sua 
natura un delitto, ossia soggetto a pena correzionale. 



E poi un trailo di pirronismo l'affermare elio la pena criminale 
gli è siala applicata effeUimi^enie, quando È cerio che una pena 
correzionale di veniva minacciala dalla legge, e che una pena 
correzionale venivagli effe Ili vani cute applicala. 

No mi arrosto a confulnrc le pai ole: perehè. la circostanza che 
la je' discente™ a pena minore non liscia dalla natura del fatto, sì 
che ne avesse tramutala la diluizione e 'I carattere. E non mi ar- 
resto a confinarle, sul ridosso elio son esse una ripetizione di 
quelle riportate o combattuto nel n° 111 di questo paragrafo. 

VI. Si (fico in sesto luogo: 

Cori avviene nel caso di minorazione di pena per la grazia de! 
principe. 

Quando Nieolini oiedeva fuori un somigliante argomento do- 
veva senza fallo trovarsi predominalo da miri di quelle preoccu- 
pazioni clic non offuscano solo, ma acciecano l'intelletto. 

Sa ognuno che la grazia del principe, la quale commuti in pe- 
na correzionale una pena criminale, non toglie a quest'ultima il 
carattere, proprio di criminale, circa ali ellVtli della recidiva {De- 
gniti 278, § 3o9, Voi. I.]. Ma clic v' ha mai di comune Ira ima 
pena die per grazia si tramuta da criminale iu correzionale, ed 
una pena correzinhale applicala in forza di una espressa sanzione 
legale, ossia applicala ciudi.' paia legale? 

VII. Si dice in settimo luogo: 

Gli articoli Ci e li'.i dicono: nel caso di misfatto — e piit appres- 
so: KB' MISFATTI, AUA MORTE, A LL' EH CASTO LO, AL QUARTO ED AL TERZO GUA- 
DO De'fBBRI VEIIBÀ SOSTITUITA LA RBCLUSIOfiE IN UNA CASA DI CORREZIONE. 

Il reato adunque rimane sempre misfatto, se tale è dichiaralo : se 
non che una pena viene sostituita ad un'altra. Così le seguenti pa- 
role, SE K INCORSO IN ALTRE PEriE CRIMINALI, mOStraiìO chiaro CllC il MI- 
KORE è sempre consideralo come incorso in misfatto. 

E poi, riproducendosi per la terza volta il favorito argomento 
si continua : 

E che non siamo nel caso in cui la pena ch'i dovuta al genere del 
reato ne cangia /'indole e 'l carattere, ma nel caso in cui la pena 
che porta seco il reato, per considerazioni che non escono dal fatto , 
ò commutata in ttn'allra. 

Ilo fin qui dimostralo clic gli argomenti del Nicolini si trova- 
no in urto con lult'i principii e ioni cu la ri delia ragione penale. 

Ma clic dirò mai del nuovo argomento ch'egli irao dalla lette- 
ra degli articoli tU e Gii delle leggi penali? 

Dirò die è uno di quegli erpicamenti direni non ad interpreta- 
re, ina a calunniare la legge. 

Ecco il testo degli articoli le cui parole s'invocano in soslegno 
di una opinione la più strana ed assurda die siasi mai concepita. 



DigitizGd t>y Google 



— 577 - 

n Articolo CI.— 1 fanciulli minori di anni nove sono esenli da 
ogni pena. 

Ne sono ugualmente esenli i minori di anni qti al lordici com- 
piuti, quando si decida elio abbiano agito senza discernimento. 

Il giudice pelò nel car-fi di mìsfnU" <■> Mìtln delibo o concinnarli 
ai loro parenti coll'obbììgo di bene educarli, o dee inviarli in un 
luogo pubblico da stabilirsi dal governo, per esservi ritenuti ed 
educali per quel numero di anni clic la sentenza determini, ma che 
non potrà oltrepassare il tempo in cui divenlcranno maggiori. 

Articolo Gii. —Se aa' misfatti siasi deciso che il giovinetto mag- 
giore di anni nove e minore di quattordici compilili abbia agito 
.con diseerni melilo, allora alla morti', ali rrnasloln, ut aitarlo ed al 
terso grado de' ferri verrà sostituita la reclusione. Questa pena sarà 
espiata nella casa di correzione. 

Se È incorso in altro peno criminali, soggiacerà al primo o se- 
condo grado di prigionia, ecc. ecc. 

Articolo Oli. — Quando il colpevole ubbia compililo l'anno quat- 
tordicesimo, ma non sia giunto all' olà di dicioito anni , allora 
alla morte, all'ergastolo, ed al quarto grado de' ferri vie» sostituito 
il terzo grado de' ferri nel presidio. 

Tulle la allrc pene criminali saranno diminuite di uno a due 
gradi, ecc. ecc. ». 

Si scorge ad evidenza che questa dicitura non mena, né può 
menare, alle coRseinie-iize immaginalo da Nicolini. 

f! legislatori: ben concepiva che per la matura slessa delle cose, 
bisognava sottrarre ad ojmiì pena ^lì uomini di età incapaci af- 
fano di discernere, e dichiarare meno imputabili gli uomini capaci 
bensì di discernimento, ma di età non matura, ossia di discerni- 
mento imperfetto. 

Ma, rispetto a questi ultimi, il legislatore non poteva formare 
un codice paiole a parte, ciak distinto dui codice penate sanziona- 
lo per gli uomini di matura età. 

Quindi si avvisava che, stabilito il codice penale per gli uomini 

tura sulla pena lassala agli uomini di età matura, proporzionan- 
dola ai gradi dì discernimento. E co-i premiava coinè punto di 
parlenza la pena ordinaria, cine quella lassala agli uomini di età 
matura e presunti di pieno discrnimcnlo, i: da essa discendeva 
per una ragione (ulta intrìnseca al fallo commesso dagli uomini 
di età immatura. 

Quindi disponeva: 

« Articolo Gi. — I fanciulli ecc. 

Il giudice però nel caso di misfatto o delitto debbo ecc. n. 

43 
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E questa frase suona: « U giudice però nel caso in cui l' azione 
commessa dai fanciullo esente da ogni pera (perdio non imputabile), 
costituisce nell'uomo soggetto alia pena ordinaria, ossia di età ha- 
tuka, fissala ilalhi Ic^ir ini mini il ivi alto compiuti (argomento da- 
gli articoli Ole scguciili dulie /cj/ji' penali), un misfatto od un de- 
litto, debbe ecc. ». 

Ogni altra interpretazione menerebbe a questa incoerenza , 
clip, mcnlrc lo misure adottale riguardo ai minori ili anni I 4 sfor- 
niti di discernimento non sono/iene, aia provvedimenti preventivi e 
patemi, un fanciullo clic venissi! ad essi sottoposto, sarebbe ripu- 
talo recidivo, ove, (li vernilo di età matura, couiineltesse un misfat- 
to. E ciò perebè, secondo Nicolini, il fallo rimane sempre misfatto, 
se tale è dichiarato. 

« Articolo <>'■>. — Se namisfatti ecc. ». 

E questa frase suona : « Se nei reati qualificati misfatti negli 

UOMINI MAGGIORI IH ANNI DICIATTO COMPIUTI, tìCC. J> , 

Allora alla morte, all'ergastolo, al quarto ed al terzo grado dei 
ferri verrà sostituita la pena della reclusione. Questa sarà espiata 
nella casa di correzione ». 

E questo frammento suona : « Allora quel reato che nel maggio- 
re ili anni dìeiotto compiuti sarebbe da punire colla morte, coll'er- 
gastolo, col quarto e col terzo grado de ferri, verrà punito colla re- 
clusione, la quale perù sarà espilila nella rasa ili correzione n. 

Ed in questo caso quel realo die nel maggiore di anni diciotto 
compiuti costituisce un misfatto più grave, nel maggiore di anni 
nove ma minore ili qita<!ordii:i oimpiut! clic abbia agito con discer- 
nimento, cosliluiscc un misfatto meno grave, perdio punito colla 
reclusione, la quale resla sempre reclusione, benché espiata nella 
casa di correzione. 

« Se è incorso in oltre pene criminali, soggiacerà al primo o 
secondo grado di prigionia, ecc. ». 

E questa frase suona : « Se è incorso in un reato che nel mag- 
giore di anni diciotto compiuti sarebbe da punire con altre pene cri- 
minali (inferiori alla pena di morie, di ergastolo, del quarto e 
del terzo grado di ferri j, remi punito col primo o secondo grado 
di prigionia ecc. 11. 

Ed in questo caso quel reato elio nel maggiore di anni diciotto 
compiliti i'i. 'ili Lui ire un misfatto, ne! m'iggiore di anni nove ma mi- 
nore di quattordici compiuti che ubbia ugilo con discernimento, co- 
siiluisce un delitto, 

«Articolo 66.— Quando il colpevoli; abbia compiuto l'anno 
quattordicesimo, ma non sia giunto all'età di dìeiotto anni, al- 
lora alla morte, all'ergastolo, ed ai i/uarla grada de fari vieti sosti- 
tuito il terzo grado de' ferri nel presidio ». 
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E questo frammento suona : « Quando il colpevole abbia com- 
piuto l'anno quattordicesimo, ma 11011 sia giunto all'eia ili tliciotlo 
anni, allora se è incorso in un reato die nel maggiore di anni di- 
ciatto compiuti sarebbe da punirà colla morte, colf ergastolo, e col 
quarto grado de' ferri, vien punito col terzo grado da' ferri nel pra- 
iidio ». 

Ed in questo caso quel renio che nel maggiore di anni diciatto 
compiuti costituisce un misfatto più grave, nel maggiore di anni 
quattordici compiuti ma minore di anni diciotto compiuti, costitui- 
sce un misfatto mano grave. 

« Tulle le olire pene criminali saranno diminuite di uno a due 
gradi, ecc. .. 

E questa frase suona : « Se è incorso in un reato che nel mag- 
giore di anni diciotto compitili sarebbe da punire con altre pene cri- 
minali ( inferiori alla [iena di morte, di ergastolo o del quarto 
grado de'fcrri ), verrà punito con uno a due gradi di meno ». 

Ed in questo caso, se la pena così ridona è correzionale, quei 
reato che nel maggiore ili uhm tliciollc, compiti-i <:nsti!iiiscc un iiìi- 
sfatto, nel maggiore di anni quattordici compiuti ma minore di anni 
diciatto compiuti, costituisce un delitto. 

Vili. — Applicandosi al caso in questione gli erronei principi! 
ventilati, si dice da ultimo: 

« Or il ricorrente nei primo giudizio al quale fu tratto ed accusa- 
to, venne dichiarato colpevole di stupro violento; ma perchè di et! 
■mone di anni 18, ottenne la stirrvgazione ili iìiì mesi di prigionia 
alla pena ciumikai.e che gli era dovuta. Fu dunque condannato per 
misfatto. Espiala la pena, e diventato maggiore .... Ita cij.winiw.su 
un seco:ìdo misfatto. Eccolo dunque nel tato appunto dell'orlicelo 79 
delle leggi penali, Uguale non esige ette il condannato abbia sofferto 
una pena ciiiminale, ma dice soltanto: il condannalo per misfatto 
che commetta un altro misfatto, soggiacerti ad una pena maggiora 
di un grado della pena scritta. Egli cut Gl'ilo già coMiannato per un 
primo misfatto, e la pena maggiore pel secondo misfatto j/t è tfoutiiut. 

E quindi si domanda il rigettamelo del ricorso. 

So io fossi staio pubblico minisiero nella causa in esame, 
in conformità de'prinripii (Ili me professati, avrei detto invece: 

■ Ora il ricorrente nel primo giudizio, al quale fu trailo ed ac- 
cusalo, venne dichiaralo colpevole di stupro violento. Ma lo stu- 
pro violento che, commesso dal maggiore di anni diciotto compiu- 
ti, 6 punito con peno criminale, e quindi costituisce un misfatto, 
e slato punito in persona del ricorrente con la pena di prigionia, 
perchè all'epoca del reato egli era di età minore di anni 18. Ala 
la prigionia è nel novero delle pene correzionali (articolo SI leg- 
gi penali). Via il reato punilo con pena corre; io 11 ale cosliluisce 
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un delitto (ari. t delle Irggì ). Dsinqun il ricorrcnle che, se fosse 
sialo maggiore ili anni 18 diminuii, sarebbe slato punito con pe- 
na criminale, ossi ri jn?c mis fallo — . perché minore di anni 18, Ì! sialo 
panilo con la dovutagli peno correzionale, e quindi jjcr delitto. 
Espiala la pena, e diventalo maggiore, ha commesso un misfatto. 
Egli dunque non è nel caso deli'arlicolo 79, il quale dice: il 
condannalo per misfatto, che commette altro misfatto, soggiacerà ad 
una pena maggiore di un grado della pena strilla. Egli era sialo 
prima condannalo per delitto, e la pena maggiore pel misfatto 
commesso dopo non gli è dovuta ». 

Ed avrei domandato clic al richiamo del ricorrente si fosso 
fatto ragione. 

§ 048. — Tolto cosi di mezzo ogni urgomento in contrario, 
panni completamente provata la giustizia della massima come- 
noia nella 287 degnila, per quanto è alla diminuzione di pena 
per ragione di età. 

Non mi rcsla che un volo : vedere che i tribunali degli Stali 
ìlaliani facciano trionfare qucsln massima. Ed il mio volo sarà 
appagalo, quando essi, dando meno all'autorità, e più alla ra- 
gione, si persuaderanno die in tult'i casi il giudice deve pensare 
colla testa propria, ed usare del proprio senno. 

Giova denotare su questo punto che al legislatore delle Due 
Sicilie parve dura la giurisprudenza introdotta, ed allese a mi- 
gliorare la aorte de minori. Ma per quale via avrebbe dovuto per- 
venire al suo disegno? Col richiamare Hill cu/, ione de'giudici 
sulla vera intelligenza dodi articoli 70 e seguenti, emanando 
tulio al più una leggo int<:rprrUitii-u. Ma il legislatore, abbarba- 
glialo da'patalogismi pratiei, e erodendo la giurisprudenza 
fondala sulla lettera degli articoli, si determinò a modificare i 
medesimi con rescritto de! ti) agosto 1850. In tal guisa venne a 
conseguenza nera per via di false premesse. 

Ecco intanto il tenore del rescritto. 

<• Ai signori Procuratori generali del Re presso le gran Corti cri- 
minali. 

Le leggi penali provveggono alla regressione della recidiva in 
reato eoo gli articoli l'I ed eosì concepiti : 

Articolo 79, Il condannalo per misfatti/ che commette altro mi- 
sfatto, soggiacerà ad una pena maggioro di un grado della pena 
scritta. Quoslo aumento però non potrà porlare che alla pena 
dell'ergastolo, esclusa la pena di morte. 

Articolo 8^. Il condannalo per misfatto, se commede delitto, sa- 
rà per questo punito col ntu./imuin della peti;! -labilità, la quale 
potrà essere ancora duplicala: il reo vi sarà sottoposto dopo il 
termine della prima condanna, se questa non è ancora espiata. 
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Le leggi medesime che danno con l'articolo 2 il nome di mi- 
sfatto al reato soggetto a pena criminale, ritengono in diversi al- 
tri la denominazione stessa di misfatto nei reati, la cui punizio- 
ne per molivi attenuanti, o scusanti, o pur età, discende a pene 
eorruziimati (1). 

Nel divario tra reali portanti alcuni a punizione criminale, ed 
altri a punizione correzionale, trovavasi di non convenire indi- 
stintamente, nei casi svariali di recidiva, per tutti eguale severi- 
tà di repressione. In questa idea proponevasi pei menzionali ar- 

Laonde ho richiamato sull'oggetto l'attenzione di S. M. (D. G). 
nel consiglio ordinario di Sialo del 3 andante, e la M. S-, veduto 
il parere del consiglio di Stale, ha ordinalo disporsi che l'arti- 
colo 79 delle leggi penali sia riformato come segue : 

Il condannalo per misfatto a pena criminale (2), il quale comr 
mette altro misfatto, che sarà ugualmente punito con pena crimina- 
na maggiore di un grado della pena do- 
ma potrà portare che fino alla pena del- 
l trillilo lo. esclusa la pena di morte. 
Inoltre S. M. La ordinato die l'articolo 82 sia riformalo cosi:' 
11 condannalo per misfatto a pena criminale, se commetto de- 
litto, sarìi per questo punito col maximum Ut? 1 1 n pena stabilita, la 
quale potrà essere ancora duplicata ; il reo vi sarà sottoposto 
dopo il termine della prima condanna, se questa non è àncora 

Nel lical nome lo partecipo alle SS. LL. per l'adempimento. 

Il Ministro setjrcltirio ili stato ili grazia e giustizia a. 

§619. — La 287 degnila vuoisi accettare con tulle lo consc- 

E perù, se è indubitato che un minore il quale, in grazia del- 
la età, è condannalo a pena correzionale per un reato punito di 
pena criminale, è considerato autore di un delitto; e giocoforza 
accettare che, ove lo stesso niinorc l'orse nel medesimo giudizio 
convinto di altro reato punibile anche di pena correzionale, deve 
qualificarsi reiteratore di due delitti, e subire le conseguenze di 
si fatta qualificazione. 

Sotto l'impero del Codice penale Sardo del 1839, il quale san- 
zionava il principio che la pena crimimde assorbiva le pene cor- 
rezionali (salva una eccezione)—, ma che una pena correzionale 
non assorbiva le altre pone correzionali (Art. I lo e 1 18], venne 
sollevata lo seguente questione: 



(2; Come si- il cu mimmi Lo n [xun cnrrciioiKii'. |iu lessi: dirsi l'UKiLniiMjlopcr niilfilllu! 
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« Quando un minore è dichiaralo colpevole di un reato punito con 
pena criminale, ran in grazia della età punibile is lui con pena 
correzionale, ed inoltre è dichiaralo colpevole di altri reati punibili 
con pene cothibzlonau, la pena nona e zio sale dovutagli pel reato che 
nel maggiore è punito con pena Ciwiiulb , assorbisce, o no, le pene 
degli altri reali punìbili con peni: a m rei iosa li? 

10 ritenni In imbuiva (§ 914 Voi. II della 7.' edizione stam- 
pata a Torino). 

Tra i Magistrali di appello alcuni tennero pel sì (I), alcuni pel 
no (2) ; ma le loto sentenze non sono accompagnale da sodo ra- 

11 Magistrato di cassazione seguila l'opinione affermativa. Le 
ragioni che lo fanno cosi decidere sono ampiamente svolto nelle 
sentenze del 14 giugno 1831, e dell'1 1 febbraio 1852. 

Sentenza del 14 giugno 1831. 

Nella causa di Andrea Ferrato. — Sul ricorso dell'Avvocalo fiscale 
generale presso il Magistrato d'appello dì Torino. 

, ■ Il Magistrato di cassazione 

Sull'unico mozzo di cassazione proposto dal sig. A. F. G. ri- 
corrente contro la surriferita sentenza, e che si trae dacché i! 
Ferralo, essendo stalo condannalo a due anni di carcero, pena 
qnosla correzionale, non potesse il Magistrato d'appello dichia- 
rare in essa assorbite le altre pene correzionali in cui lo stesso 
Ferralo avrebbe potuto incorrere per gli altri delitti, dei quali 
veniva pure imputalo, senza violare il disposto dall'articolo 20 
del Codice di procedura criminale. 

Consideralo in diritto, che per determinare so siavi luogo al- 
l'assorbimento od al cumolo delle pene nei casi dal Codice pe- 
nalo preveduti , debbesi prendere per norma la pena che ia leg- 
ge assegna al reato, e non già quella che per ragione d'eia del- 
l'imputato, o per altre circostanze estrinseche al reato stesso, 
viene al colpevole intlilta; 

Che questo principio emerge dal l'Ompli'sse delle disposizioni 
del Codice predetto, relativo ai rei di più reati, e segnatamente 
da quella di cui nell'articolo 113, ove i: detto, che quando occor- 
rono reati punibili ili penti rriminnh. nirrcziiiimìr n di polizia, la 

pena correzionale e di polizia sarà assorbita dalla pena criminale ; 
quando però la pena correzionale importasse Ire o più anni di cor- 

ìOGisi il .ICi^ilrKl'i tV.-iypMi ,ìi r.Hii!- iirNn ,]i <.;»,!, uni Colin-Iti, 7 dice lu- 

tile 18-tB, P nella rausa ili Ilaria Krrr:iri. I" Libraio ISSI). 

12; Cosi il Uagiiirato d'appetto di i Saroia nrfl» usw il GiaTiniil Charpin, 2E feb- 
brili! IRSI. 



DigitizGd by Google 



cere, in quoto caso la pena dei lavori forzali, della reclusione o 
della relegazione si accrescerà, avuto riguardo alla qualità delle 
pene criminali da infliggerli, con c/ie perù l'aumento non mai ecce- 
da nella durata la metà tk-Ha pvna corrcz'oml'- h-cursn. 

Dalla quale disposizione chiaro scorsesi che se la dichiara- 
zione di reità riguarda un fallo elio la legge punisce con pena 
criminale, qiiesla pena assorbe le olire pene correzionali in cui 
l'accusalo può essere incorso per allri delitti, comunque la pena 
criminale sia Mula couinmlaUi in quella del carcero, in contem- 
plazione dell'eli/ minore dello stesso accusalo: 

Che questa si è pure la vera intelligenza che dubbe darsi al- 
l'artìcolo 20 del Codice di procedura criminale invocato dal ri- 
corrente, giacché queste articolo non derogò punto alle precitate 
disposizioni del Codice penale, che anzi vi si riferisce allorquan- 
do nel prevedere il caso d'assoibinienlo delle pene corporali in 
cui il condannato potrà essere incorso per delitti o contravven- 
zioni, accenna alle pene criminali dallo slesso Codice stabilito 
per reali che ne fanno l'oggetto. 

Che, ammettendosi un contrario sistema, cìoò il cumulo delle 
pene, ne avverrebbe riiiauiiiiessiliile conseguenza, dal ricorren- 
te pure riconosciuta, che il minore, il quale per beneficio del- 
l'età dovrebbe essere punito con minore severità, sarebbe espo- 
sto ad una condizioni! peggiori*, imperocché, oltre le pene che do- 
vrebbe egli subire pel crimine di cui fu dichiaralo convinto, sog- 
giacerebbe allresl alle pene correzionali in cui sarebbe incorso 
par allri cicli t ci , clic riunite potrebbero eccedere il maximum sla- 
bito dalla legge pel genero di pena incorsa (articolo 1 17 Cod.pen.); 

Che lo slesso puro avverrebbe so l'accusato o per la minore 
di lui età, o pel di lui stalo mentale, fosse condannato a dieci 
o venl'anni d'ergastolo o di carcere per crimini importami la, 
pena di morte o dei lavori forzuti a vita od a tempo (articolo Si 
e 100), perchè le pone dell'ergastolo o del carcere, surrogale a 
dette pene criminali, sono annoverale fra le pene correzionali, 
e così non potrebbero assorbire lo altre pene dello slesso gene- 
ro, locchè sarebbe in aperta opposizione colla lellera e lo spiri- 
lo della legge ; 

Che non potrebbe poi trarsi un argomento contrario, come av- 
visa il ricorrente, dacché la pena dell'interdizione dai pubblici 
uffizi può esseri: siimiltunc;inienU' applicala nel concorso di altre 
pene correzionali , poiché i-i i> questa ima pena lolla speciale che 
il legislatore ha creduto, pel line cui è diretta, potersi pronun- 
ciare unitamente alle altre pene, come venne stabilito per dispo- 
siziono speciale in ordine alla multa od ammenda (art. HG Vo- 
dke penale}; 
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Che neppure hanno fondamento le supposte incoerenze della 
logge, di cui c cenno nel sovraccennato ricorso, come quelle che 
poggiano su di un ragionamento nel quale si confondono duccapi 
tra loro affatto distinti, c che per la loro diversa natura debbo- 
no ossero regolali da diversi principii. Vuoisi difTatti distingue- 
re, come si è già sopra osservalo, il caso in cui si discende alla 
pena correzionale per circostanze attenuanti che sono inerenti 
al fatto slesso incriminalo, da quello io cui la minorazione della 
pena nasce dall'età o dalla situazione morale dei delinquente: nel 
primo caso il fatto, variando nelle sue essenziali circostanze, non 
presenta più un crimine, ma un delitto, e per necessaria conse- 
guenza la pena criminale si cangia in correzionale, ed allora 
non ovvi più dubbio che le pene possano esse re, cumulale : nel 
secondo caso poi il realo non soffre alcuna alterazione nel suo 
carattere, solo si diversifica la pena nella sua esecuzione, avuto 
riguardo alle qualità personali dell'accusalo; locchò dedneesi 
parimente dal disposto dell'artìcolo So, alinea ;1 del Codice pe- 
nale, così concepito : « Se (il minore) è incorso nella pena della 
reclusione, sarà commutala in quella del carcere non minore di 
un anno ». — La legge adunque considera sempre il minore co- 
me colpevole di un realo che importi la pena criminale della re- 
clusione, cosicché qualunque sia la pena cui debbo il minore cf- 
fcltivamenle soggiacere, ciò nulla toglie alla natura intrinseca 
del fallo criminoso, e la pena applicala rimano sempre, quanto 
all'affollo dell'assorbimento, nella sua primitiva indole di pena 
criminale; 

Considerato che nella fattispecie il Ferralo veniva imputato 
di cinque distinti reali, cioè di due farli, con la qualità aggra- 
vante della rottura in casa abilala, di duo funi semplici, c di 
giuochi proibiti ; 

Che con semenza del iO dicembre 1850 venne posto in istalo 
di accusa per i due fiuti (politicali, e sì è sospeso il procedi- 
mento per gli altri delitti sin visto l'esito del giudizio quanto ai 
crimini ; 

Che per questi il Ferrato fu condannalo con semenza del 18 
scorso marzo alla pena di due anni di carcere, dichiarandosi ad 
un tempo in essa assorbite le altre pene in cui avrebbe potuto il 
medesimo incorrere per gli altri delitti, pei quali fu sospeso il 
procedimento ; 

Che ciò posto, egli e evidente che i fatti di cui il Ferrato fu 
dichiarato convinto, costituiscono due crimini, che a termini 
dell'articolo Olio, num. I del Codice penale importano la pena 
della reclusione; 

Che questa pena, sebbene sia stala convertila in carcere per 
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vinii dello minoro eia ilei colpevole, giusta il precitato disposto 
dall'articolo 05 di detto codice, ritenne perà sempre la sua na- 
tura originaria e vera di pena criminale, e così lia dovuto as- 
sorbire le pene correzionali nelle quali il Ferralo avrebbe po- 
lirlo incorrere per gli altri reati ascrittigli. 

Epperò il Ungi strato d'appello così pr onunciando colla denun- 
ciata sentenza non Ira punto violalo le precitato disposizioni di 
leggo, clic anzi vi si è esattamente conformato. 

Per queste considerazioni 

Uigetla i) p re de ito ricorso del sig. Avvocato Fiscale Generale". 
Semenza tteWW febbraio 1852. 
Giovanni Giuseppe Itey ricorrente. 
" 11 Magistrato di cassazione, ecc. 

Sull'unico mezzo di cassazione proposto contro il secondo ca- 
po della medesima sentenza, e fondalo sulla violazione della leg- 
ge, dacché l'applicazione fatta a ltey, in considerazione della sua 
minorità, di una pena correzionale sostituita alla pena criminale 
da lui incorsa pel furto qualificato, dì cui è stalo dichiaralo col- 
pevole, non avend i alterato i carotieri del fallo, non ha potuto 
impedire l'assorbimento della pena del furio semplice: 

Veduti gli articoli 058, 03, 3° alinea, 115, 1 17 del Codice pe- 
nale, 20 e 21,2" alinea, e 008 del Codice di procedura criminale; 

Coosideralo, in drillo, che il citalo articolo 115 stabilisce il 
principio dell'assorbimento in questi termini: Quando il mede- 
simo individuo sarà incorso in pene criminali, correzionali e di 
polizia, la pena criminale assorbirà lo pena correzionale e quel- 
la di polizia ; 

Che da questo principio risulta che, per farsi luogo all'assor- 
bimento della peo ii coi i Lv.iomile, basta essersi incorso nella pena 
criminale ; 

Che s'incorre nella pena criminale quante volle l'accusalo si 
è reso colpevole di un fatto importante questa pena, benché que- 
sta non gli venga applicala, se la mancanza di npplicaziono non 
dipenda che ila circostanze estranee al fallo, come sarchile quel- 
la dell'età minore di anni dicioilo, in considerazione della qua- 
le l'articolo 05, 3° alinea, dui Codice penale commuta in carcere 
la pena di reclusione incorsa per un crimine, senza alterare per 
questa attenuazione di pena i caratteri dell'azione commessa dai 
minore; 

Che la pena di carcere applicata nel caso del citato alinea, 
riponendo la sua base in una pena criminale, e tenendo" luogo 
della medesima, non cessa mai, quantunque correzionale, di es- 
sere la pena di un crimine; e che se l'articolo 117 del Codice pc- 
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naie esigo il cumulo di due pene corre/.ionali, quando esse sono 
applicale per delitti, esso esclude per ciò slesso il cumulo di quo- 
sie due pene, quando l'ima è quella di un crimine, l'altra è quel- 
la di un delitto; 

Clio il principio ileH'a-sorliiiiienlo ì; generale e non esclude 
chicchessia, o che negarne. l'appiirazi'ino al minoro sulla consi- 
derazione che hi pena da lui incursu viene alleluiala per cagio- 
ne della sua età, è un privarlo indi re Ila niente del beneficio del 
citato alinea dell'articolo 9ii del Codico penale, o almeno dimi- 
nuire questo beneficio; 

Che la seconda pari.' dell'articolo Ilo del Codice penale, e l'ar- 
tìcolo 20 del Codice di procedura criminale debbono intendersi 
secondo questi principii, eche una diversa interpretazione avreb- 
be per risultalo di rendere impossibile l'esecuzione delle dispo- 
sizioni del Codice panale relative all'assorbimento o al cumulo 
delle pene ; 

Consideralo, in fallo, che Rcy era prevenuto : 1° di avere nel- 
la notte del primo al duo di giugno 1 Sol rubato un montone del 
valore di sedici lire in Mégóve, in un pareo situato in .1 perla 
campagna ; 2* di avere il primo del dello mese rubalo nella stes- 
sa comune e hi una rimessa, un'accetta del valore di lire dieci; 

Che erasi sospeso ogni procedimento iclalivaruciile a quest'ul- 
timo fatto, e che in virtù della sentenza impugnata il Magistrato 
di Appello ha dichiarato Rey colpevole del primo; 

Che il furto di un montone commesso in aperla campagna è 
preveduto e punito colla pena di reclusione dall'articolo Gii8 del 
Codice penalu ; 

Che il furto di un'accetta del valore di dieci lire commesso di 
giorno in una rimessa è preveduto dall'articolo 07 1 delio stesso 
Codice, e cade sotto l'applicazione del susseguente articolo 072, 
che lo punisce colla pena di carcere senza determinazione di 
tempo; 

Che Rey, essendo maggioro di anni quattordici, minore di di- 
ciolto all'època del fallo in questione, la pena del Torto sempli- 
ce, che h correzionale, Movasi assorbita dalla po.na del furto qua- 
lificalo, che ò criminale; 

Che, in conseguenza, il Magistrato d'appello nel rinviare Rey 
davanti il tribunale di prima cognizione per deliberare intorno 
al furto dell'accetta, iia fallo un'erronea applicazione dell'urti- 
colo 21 , alinea, del Codice ili procedura criminale, ed ha violato 
gli articoli 20 dello slesso Codice e US del Codice penale; 

Per queste considerazioni 

Annulla la sentenza del Magistrato d'appello di Chambéry, 
ecc. ecc. t, 
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§ GiiO. — Eliminando tulio ciò clic non sorba im rapporto di- 
reno ed immedialo colla controversia, gli argomenti che sospin- 
sero il Magistrato di cassazione a tener dielro all'opinione affer- 
mativa, e flie si svolgono nelle dui' sentenze superiormente tra- 
scritte, sono riducibili a cinque: 

1° L'età minore del trasgressore è una circostanza; 

2" La circostanza dell'età minore è del lutto estrinseca al fallo; 

3" La diminuzione di pena fondata sulla considerazione del- 
l'età minore, non allora la definizione e 'I earallere primitivo del 
fatto ; 

t° E però, quando il fallo impuri i pena criminale, benché que- 
sta venga commutata in pena correz'amiiic |>er ragione di età, con- 
serva inalterabilmente la sua primitiva ed originaria natura, 
quanto adi cileni delia reiterazione; 

n" Oltrcacciò l'adozione dol contrario parere partorirebbe l'i- 
nammessibilc conseguenza di neulralkzare indiretlamenle in lut- 
to od io parie il benefìcio elargito al minore di essere (rollato 

§ 6-jl . — Do' quali cilici hit argnineiili i primi quattro sono slati 
ampiamente confutali nel § 617, al ejuale rinviasi ehi leggo. Non 
mi resta dunque ad esaminare che l'ullimo, di cui Tarò palese la 
fallacia. 

« Ammettendosi un contrario sistema, osserva il Magistrato 
di cassazioni' nella sentenza del 1 ì giugno 1831 , ammollendosi 
un contrario sistema, rieé ii enmiih /Ielle pene, ne av ver re libo 
l'inammcssiliile conseguenza, clic il minore, il quale per benefi- 
cio dell'eia dovrebbe essere punito eon minoro severità, sareb- 
be esposto ad una eomli/intie peggioro, impemeehè. olirò le pe- 
no ebe dovrebbe egli subire pel crimine di cui fu dichiaralo con- 
vinto, soggiacerebbe allre-ì alle pene correzionali in cui sareb- 
be incorso per allri delitti, che riunito potrebbero eccedere il 
mar inumi stabilito dalla legge pel genere di pena incorsa fori. 
IH Cnd. pen.) «. 

Osservazioni, elio, per maggiore intelligen/a e chiarezza, pos- 
sonsi tradurre nei seguenti termini equipollenti : 

■ Quando il realo è punibile di pena'criminale, ma in grazia 
della minore età dei liasgressore si opera la conversione della 
pena criminale in correzionale, se la pena applicata dovesse repu- 
tarsi correzionale, e quindi si potesse ammollerò il cumulo ondo 
è proposito nell'ari. 1 17 del Codice penale, talvolta si verifiche- 
rebbe il easo che il ninnilo 'Ielle pene correi imititi fallo a termini 
dell'articolo 117 polrebbe dare in risullamenlo una pena più se- 
vera della siesta pena criwinnh che si sarebbe applicala, quan- 
do non fosso concorso il fallo della minore età, E cosi quel ira- 



sgrcssorc clic, * 
colla sola pena i 
lìtio, andrebbe 



minore, sarebbe ptit 
.ilo poi da questo be 



zione, che in qualunque altro co 
pericolo, l'articolo 117 non dovr 
Ora ciò che si ventini nel cr 
nel caso di concorso di una ciri 
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E per addurre un esempio : 
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circostanza attenua Ir ic 
punibile di pena < rimi/tale «ili è punito di pen 
può verificarsi clic il citiuultr delie pene eorrezio 
dell'artìcolo 117 dia in risultamelo una pei 
stessa pena criminale che si sarchile appi itala , quando non Tosse 
concorsa la circostanza altcmitdrice del dolo. — E quindi, anche 
in questo caso, ove si venisse ad applicare l'articolo 117, si fa- 
rebbe luogo ah' assurdo, che il contorso della circostanza attenua- 
trice del dolo, lungi dal migliorare, agl'avere bbe la condizione 
del trasgressore. — Dunque l'articolo 1 1 7 non dovrebbe appli- 

Che risponde il Magistrato censore? 

Nella motivazione d'ella citala sentenza del 1 ì giugno 1 Sii 1 con- 
sidera : 

u Vuoisi distìnguere il coso io cui si discende alla pena corre- 
sionale per circostanze attenuanti che sono inerenti ai fatto stesso 
i, da quello in cui la minorazione della pena nasce 
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dall'età, o dalla situazione morale del delinquerle : nel primo 
caso, i) fallii, variando tiuiiti si;e essenziali circostanze, non pre- 
senta più un crimine, ma un delitto, ed allora non ovvi più dub- 
bio che le pene possono essere cumulate: nel secondo caso poi non 
soffre alcuna alterazione nel suo caralleru, solo si diversifica la 
pena nella sua esecuzione (1), avuto riguardo allo qualità perso- 
nali dell'accusalo 

Colle suindicate considerazioni : 

1° Riconosce implicitamente eliti nel caso di circostanza attc- 
nuatrìce del dolo non giova l'argomento ab absurdo; 

2" Ritiene iniplirilaim'iile clic, ad onta dell'assurdo, l'articolo 
IH deliìi'esscrc applicalo ; 

3° Afferma esplìcitamente che se l'articolo M7 delibassero ap- 
plicalo nel caso di concorso di circostanza ttttemuttrkc. del dolo, e 
non dotib'esscre applicato nel caso di età minore, ciò dipende dal 
perchè nella prima ipolesi il (allo, variando nelle sue essenziali 
circostanze , non presenta più un ciumink , ma un delitto ; mentre 
nella seconda ipotesi interviene, una circostanza estrinseca che non 
altera ia definizione e 7 carattere primitivo del fatto, ecc. 

E (ulto questo equivale ad un ritorno ai primi quattro argo- 
menti confutati nel § G 17 ; equivale ad una rinuncia all'argomen- 
to ab absurdo, al cui presidio nella stessa sentenza il Magistrato 
ricorre. 

Indipendentemente da ciò, non cosla molla pena il dimostrare 
che se l'articolo 117 non fussu applicabile, qmmh' volte si potes- 
se verificare il pericolo dell'assurdo, l'articolo Mi non dovreb- 
be applicarsi giammai. 

Imperocché, prescindendo dalla ipolesi in cui lo pena crimi- 
nale si tramuta in correzionale per una delle cause poco sopra 
mentovate, anche ne'cnsi ordinari può verificarsi il pericolo del- 
l'assurdo. 

Così, Sempronio commette un reato punibile di pena correzio- 
nale, ed inoltre altri reati clic si attirano la medesima pena. — 
E può darsi che il cumulo delle pene correzionali fallo a lennini 
dell'articolo 117 dia in risultamonlo una pena più severa di 
quella che spetterebbe al colpevole, laddove uno de' reali, com- 
mossi, invece di essere punibile di pena correzionale, fosse pu- 
nibile di pena criminale. — E quindi l'applicazione dell'articolo 
' 17 proli lieberobbo l'assumo, che il concorso di un reato punibi- 
le di poua correzionale con altri reati punibili colla slessa pena 
farebbe applicare a Sempronio una pena più severa di quella 
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clic gli si potrebbe infliggere nel caso (li concorso di un reato 
punibile di pena criminale con altri reali punibili di pena corre- 

E per tal guisa, tlii volessi; proclumare operativo l'addotto ar- 
gomento ali absurdo, non potrebbe applicare l'art. 117 nel caso 
di conversione di pena criminali', in correzionali- per una delle 
cause mentovato di sopra; non potrebbe n|iplirjn-lo ne' casi sem- 
plici ed ordinari; e quindi l'articolo 117 non dovrebbe appli- 
carsi giammai. 

Ma dunque, non ostante V assurdo, al quale pnù menare un ar- 
ticolo di legge, non potrà mai il giudice tralasciarne l'applìca- 

7 Nel caso dell'articolo 117 noi può. Ed in ciò converranno le 
menti più ritrose, sol che si piacciano d'investigare la origine 
daWassurdo. 

I redattori del Codice penale nello stabilimento delle norme le- 
gislative, concernenti gli autori di più reali hanno trasgredito 
Ogni limito di proporzione. A questa trasgressione rapportasi ìi 
vizio de' due articoli 115 e 117 insieme combinati, dalle cui di- 
sposizioni mal diceste emergo l'assurdo, clic talvolta il colpevole 
di più reali punibili lutti di pena correzionale soggiace ad una 
pena elio risulta più severa di quella cui soggiacerebbe, se fosso 
invece colpevole di un reato punibile di pena criminale ed inol- 
tro di altri reati punibili di pena correzionale. 

Un somigliante assurdo fa si che talvolta il giudice, nella mi- 
ra di applicare una pena meno severa, s'induce a qualificare co- 
me punibile di pena criminale uno IVuYeuti punibili di pena cor- 
rezìonale, e quindi ad invocare il primo inciso dell'articolo 115 
in luogo dell'articolo 117. S'induco cioè a riconoscere un reato 
maggiore, per applicare una pena minore. 

Ed il giudice non si avvale forse di questo disperato mezzo 
quando schiva il cumulo delle pene in favore del minore? Ei dice: 
rimangono assorbite tulle le pene correzionali sernpi eehè abbiasi 
l'applicazione di una pena criminale per reato punibile di pena 
criminale, ma convertila in correzionale in grazia dell'eia minore, 
perdio in qacslo caso la pena conserva sempre il carattere ori- 
ginario di criminale. E ciò non importa forse che, per favorire 
il minore, il giudice debba disconoscere lo nozioni più elemen- 
tari di drillo, definire arbitrariamente, denominare criminale la 
pena correzionale, e riconoscere un reato maggiore por farsi stra- 
da all'applicazione di una pena minore? 

Ma questo mezzo è illegale. 1,'nxsttrdo sia nella legge, la qua- 
le, quando è chiara e precisa, dcbli' essere letteralmente applica- 
la. E non vi è maggiore assurdo che violare la legge per ovviare 
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all'assurdo della legge. Un assurdo di logge non può eliminarsi 
che per vìa di leggo. 
Parrà slrana la mia insistenza nel combaltere un errore che, 

Ma io rifle'llo: ° 8 

1 ." Che il ritenere per criminale una pena correzionale, men- 
tre riesce favorevole ai minori nella presente questione, torna 
mollo infesto ai medesimi nel i'.imi ili recidiva j ^ Ijifl e seguenti); 

t." Clio, fatta astrazione da questa considerazione, l'erroro va 
sempre dissipato; 

3." E clic, anche quando la leggo riosca dura, non e dato al 
giudice di temperarne il rigore, violandola. Dura, seti ita scripta 
(Veti, il § 240). 

§ 652. — La soluzione discorsa nel § CÌ9 e seguenti obbliga 
ad inferire questa conseguenza sotto l'impero di un Codice pe- 
nale che sanzioni! il principio che In pena correzionale assorbi- 
sco le pone di polizia, ma clic una pena di polizia non assorbi- 
sce lo altre peno di polizia ; 

« Quando un minore è dichiaralo colpevole di un reato punito 
con pena correzionale, ina in grazia della e d'i punibile "i lai con 
pena di polizia — , ed inoltre è dichiaralo colpevole dì altri reali 
punibili con pene di polizìa, la pera di polizia dovutagli pel realo 
che nel mangiare ó punito con pena corre z io n ale, non assorbisce 

li pena dt'ijlì altri reati punibili con pene DI POLIZIA ». 

§ 653. — li. Sìa per effetto dì una scusaste ec. 

Non è quindi da encomiare la massima stabilita dalla Corto 
Supremo di giustizia di Napoli nella causa Caputo decisa il 9 
agosto -t SiiO : 

" È sempre recidivo colui che, avendo commesso un delitto pel 
quale fu irrevocabilmeutc condannalo a pena di polizia in gra- 
zia del concorso di circostanze scusanti, o attenuanti, commette 
un altro delitto ». 

§ Coi. — III. Sia per effetto di una scusante, sin pel concorso di 
qualsivoglia causa atteiìCatmce ci bolo, sìa perchè il reato è rima- 
sto nei limiti dì semplice cosato, sia perchè il colpevole è un com- 
plice secondahio ec. 

E cosi assennatamente decise la Corte Suprema ili uìuslizia di 
Napoli sulle uniformi conclusioni del P." IH." PJicolini 

1 — Che debba reputarsi autore di delitto, e non già di mi- 
sfatto il colpevole di omicidio volontario condannalo a pena cor- 
regionale in inizia della provocazione I Decisione del 21 ottobre 
nella causa ili Pietrangelo Gasbarri). 

Trascrivo una parte del tj'lt; delle Conclusioni di Nicolini. 

■ Ili. Ma oguuu sa che le dichiarazioni di fatto le quali si prò- 
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□□oziano dal giudice, si rei ro Ir a ego no di lor natura al giorno 
in cui il fallo è sialo commesso, liunque ia dichiarazione del 21 
maggio 1834 falla dalla gran-corto, è come se fosso stala falla 
nel dì li settembre 1828, epoca del reato. E già gli effetti civili 




Ma L'Ila non è profferita che trasportandosi la mente del giudice 
al luogo ed al dì del reato ; ed i falli di quel giorno, e quelle 
solo circostanze entrano nel suo calcolo, quasi elio la pena con- 
seguili compagna la colpo: eulpam poena premit comes, diceva 

2.° Che dehha qualificarsi autore di delitto, e non già. di MÌ- 
sfatto, il colpevole di storpio condannalo a pena correzionale per 
la scusa della risia [Decisione del 1(> giugno I83ii, nella causo 
di Marzio de Benedetto). 

Che debba ritenersi come autore di delitto, e non già di 
viisfatto, il colpevole ili storpio condannalo a pumi eonrzinimk in 
grazia della provocazione — f Decisione nella causa di Bruno 
Tronfio). 

Trascrivo il § 10 ed 11, una parlo del § H, ed il § 1C dello 
conclusioni di Nicol ini. 

a )0. Le quali osservazioni nascenti dalle leggi giurisdizionali 
e dalle leggi di procedura, tulle, come ognun vede, prendono 
capo dallo nalwra slussa dell'alio, secondo che questo vici) qua- 
lificalo dalle leggi penali, ed in essa risolvonsi. Imperocché; con- 
viene sempre distinguere le apparenze prime della cosa e la cre- 
denza che so ne ho, dalla sua Bostanzs e naturo. Le apparenze 
dì un rcolo posson esser follaci, la credenza erronea : ino com- 
messo ch'ù il follo, lo suo sostanza e la 1 natura sono sempre quelle 
C non allre, e perciò sono immutabili, l'or ondare innanzi fino 
alla decisione di-fin ili va. conviene clic i giudici di punto in punte- 
si formino un'opinione dell'affare secondo lo slato in cui trova- 
no il procedimenlo. Ma elio non e che un'opinione ancor dub- 
bio, rivocahile sempre a misura ch'essi proeedono innanzi. Così 
dietro lo prime indagini si spedisco un mandato di arresto cre- 
dendosi il reato un misfotlo : ciò non impedisce che dietro mog- 
giore inslrnzione si riconosca erroneo questo primo concotto, e 
sì dichiari delitto quel che sembrava misfatlo (I). So ciò non av- 
viene così presto, ed il ministero pubblico produce già un'ac- 
cusa di misfatlo, ciò non impedisce che nella legittima sollopo- 
sizione all' accusa, si riconosca erroneo il giudizio fino allora 

(I) AH. 113 pr. jicn. 
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fattone, e si dichiari prescritta o abolita un'azione per delitto, 
o si rinvìi la eausa al giudico correzionale (1). Se ciò nemmeno 
è stalo veduto fino a questo stadio del giudizio, può ben esserlo 
nel corso determini (2), Intanto ninno dirà che perchè vi e slato 
un mandato di arresto per misfatto, o una sottoposi/ione ad ac- 
cusa per misfatto, qnesle prime credenze, queste prime opinio- 
ni, queste prime apparenze abbiano pregiudicato il merito della 
causa. Substantia potius intuemlu est, i/uam opimo Ni). Quelle uon 
sono che interlocuzioni sempre rivoeabili, e quegli stadii dui 
giudizio non sono che sforzi doli : aiL[ilisi giudiziaria per giungere 
al vero. Ancorché dielro di essi le sembianze del fallo si sicno 
mostrale sempre fino a quel punto lo stesso, viene poi la discus- 
sione pubblica, ultimo stadio del giudizio, elio può disvestirlo, 
e da cui solo sorgo definitivamente la legale verità della cosa: 
allora e che questa è irrevocabilmente giudieala: regiudicata 
prò oeritate accipitur (t). 

H. Or la verità non può esser che uno. Tutto ciò che si ò 
fallo e diesi è dello prima in contraddizione di essa, è nato dallo 
apparenze ingannevoli del fallo. È però queir ignoranza di fatto 
e quell'errore, del quale non puossi incolparo alcuno. Umana cosa 
fi l'errare: facti interprctatio plerumque etiam prutlcntissimos fal- 
lii (15); homo sum: Immani nihil a me alienum pula (6). Ma che per- 
ciò? Veritas erroribus rerum gestarùm non vitialur (7). Nella causa 
presente è verità ledale, peirlii: ilieliiarala con la decisione de- 
finitiva del li aprile -IS37, che il reato di cui disputiamo, com- 
mosso Del di li maggio ÌS'i'à, era uo reato soggetto a pena cor- 
rezionale, o sia un delillo [8). l'or dodici anni il giudico inslrut- 
lore, l'accusator pubblico, la gran-corte nella inslruziooe, in un 
giudizio contumaciale, nel giudizio col reo presente, ne hanno 
sottratto circostanze, che poi si son trovale nel fatto; e ciascun 
d'essi eaquaesunt facto, infetta retulil (!>). Ha sarà perciò che 
tnfcctum sit factum, o factum infectum? Il far del fatto un non 
fatto, e del no» fatto un fatto, è la soia cosa, dice Agatone, impos- 
sibile anclic a Dio {§ 8 in fine). 

H Restringiamoci ora al caso attuale, in cui la percossa 

produttrice di storpio b scusabile a segno elio vion punita corre- 



di !.. ■>.$->. li. xl.l. 1, jiro tmptnrt. 

(i) [,.207, Atre,). lum-ArMMS I!. o-, 

(11) L. 2, 1>. XXII, fi, Ut inni iti facU fjnornnda. 



(0) I'iaui. Amphìlr. 111,2, 3. 
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zi oli al meri Le, Dice forse l' articolo che questa è perciò un misfat- 
to? Dice bensì che il falla principale, se non fosse scusabile, con- 
tiene per sua nalura un misfatto, ma par la qualità scusante, non c 
in grailo ili riceverò elio unii pena correzionale. Dico dunque clic 
ò un delitto. La giurisdizione eli. 1 ne vinilica c quella che punisce 
i misfatti; il metodo il' invc-li^azionc appaili iene a' misfatti; ma 
il reato fu ed è sempre un delitto{\). Né vale il dire che si tratti 
di storpio. Ancon/hò si trattassi.' di omicidio, se questo è scusa- 
bile Uno a farlo diventare sol degno di pena correzionale, d de- 
litto Qn dalla sua origino, e non misfatto (2). Altrimenti, cadendo 
questi rei in altro malo qualificalo misfatto, sarebbero recidivi 
ili misfatto; del che nulla è pili contrario alle parole ed alla ra- 
r . i, ti- 11 1 I > i, r, ■ Ii< ..li ■ j ^hm ■<.[■! ni]- ni, s i*l| 

1G. Per le quali cose non può cader dubbio che ii reato del 
quale ci occupiamo si;i delitto e non misfatto; elio nel ;i aprile 
1837, quando ei fu giudicato, non si Tcce altro clic dichiararlo 
tale, quale dodici anni prima fra slato commosso; c che l'accusa 
od il giudizio contumaciale, i quali escludevano la scusa, furono 
concetti e credenze eri-mce, li^lic d'iuimninza di fallo; errori uma- 
ni, errori che nulla tolgono alla virtù del giudice, anzi errori 
che danno a questa maggior ridallo, perchè ci li ha riparali; 
ma sempre orrori. Sarebbe ine.-allo il dire, che la dichiarazione 
terminativa del fatio retroagisca lino al tempo del reato: perchè 
questa dichiarazioni! non è pari alle leggi nuove, le quali tro- 
vano indietro le vecchie: ella non trova indietro che il fallo 
slesso delinitivaiiieulo dichiaralo si lardi. Incomportabile è poi 
il diro elio il ingiallo è ctm^iiil'i In delitto : su no cangia il nome, 
ma il fallo è qual è, e dichiarandosi la ec.rif'i dei fatto, si dichia- 
ra nel tempo slesso il falso errore del nome (t). Dire il contrario 



™"l BiuJicc ni in. ni, .ill-r.i il r- il- ■■ -n.|,.,' ii, I;. iiii.Mr.ifiMii:',!,',!.! 

]h'ii;i li pi'r il un cffYii.iiii' .il Li r, i; ili a -r;il ■■ ili-' un -Olii . ni il rn.i, !■ il! reetiliin fu 

miff'itl». Arri-ilii ,H -iiu-im lll'ì, n.-ì L.-i rm-i ili V, ,r i:l,„:i. li|- l.vc, cimili., 
Kicomm ni. p.— 

(4] Rerum enim ti-nii-u!,: l'i.iiii.jf.i'.N'i-i indi. !.. i, 1). XXS, 'li legali! 1. 
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sarebbe certamente quello che un antico legislatore chiamò et 
nominum et rerum foeda confusi» (I) •>. 



§ 655. — L Jl giudice non può tener conto della recidiva: 1° Se 
la irrevocabile condanna precedente non risulti da una copia legale 
della semenza, o da uno estbatto leoale dai registri generali del- 
le condanne. 

Opinano alcuni, che la sola copia legale della sentenza ili con- 
danna passata in giudicalo possa coslìluire In prova legale della 
recidiva. Ma io credo ^ullLacnti.' un certi /i: ahi di penalità, purc'liì; in 
osso venga specificato il rcalo elio originò la pena i Veti, il ìj ('>"&]■ 

Su questo punto Chauvean et Héiìc nel § 448 del Voi. 1 della 
Teoria de! diritto penale si esprimono: 

« 11 modo più semplice e più regolare di comprovarne la esi- 
stenza è quello di produrne un estrutto. Gli articoli 000, 001 e 
602 del Codice d'istruzione criminale forniscono al pubblico mi- 
nistero i mezzi di fiiru conMalare le condanne precedenteinonlc 
incorse dagli accusali. Ma in mancanza di questa produzione, 
in quale maniera conviene farsene la prova? Con tutti i fallì ed 
i documenti che possono stabilirla (2). Nulladimeno sembraci 
inesatto il dire, eume ha fatto Dallo/., elio la prora della recidiva 
possa farsi all' udienza, e risultare dalla confessione del prevenu- 
to (3). — La sola confessione del prevenuto non potrebbe for- 
mare una prova giudiziaria, e la Corte ili Cassazione ha financo 
deciso che il cortilicato del Direttore della casa di detenzione 
ove la pena venne espiata (l), che lo enunciazioni contenuto nel 
registro delle ciurlilo (oj, non potrebbero supplire alla produ- 
zione dello estratto formula della seuteuza di condanna. Tulli 
questi mezzi altro non sono clic prove morali che il giudice de- 
ve valli lare, senza però lasciarsi da esse trascinare ». 

In Piemonte, sotto l'impero della proc. peu. del 1817, richie- 
deva ai come prova legale una copia della sentenza. E ciò risulta 
dal lesto dell'articolo 'Ai de! Ikgolamento annesso alle Regie Pa- 
tenti del 23 dicembre 18Ì8 concernente l'ordine del servizio nella 
amministrazione della giustizia pruno i magistrati di Appello ed i 
Tribunali che ne dipendono. — Questo articolo, benché poco os- 
servato nella pratica, suona: « I giudici Istruttori procureranno 



Air. Cassn. 6 o^i-t'i IW) iJ.iuriiiil liti .it.'il iTirjnin'T, 1819. 315), 



«S8 Degni!» — {§ 369, Voi. I). 
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che a tulli gli atti preliminari da solioporsi al Magistrato ed al 
Tribunale venga aggiunto colla scorta liei registri d' uffizio un 
certificalo, da cui risulti so gli inquisiti siano o do stali prece- 
dentemente assoggettali a procedimento. 

Nel caso affermativo dovrà in simile modo constare dell'esito 
dei procedimenti, unendo agli ulti una copia delle emanale senten- 
ze ed ordinanze n. 

Del resto, vedi l' applicazione crilica nel volume III, ove si ter- 
rà parola del Decreto del G dicembre ISGEi che insliluiscc il ca- 
soUnrio giudiziale, e del correlativo Regolamento. 

§ Gi>G. — II — 2° Se, trattandosi di estratto, non sia in esso spe- 
cificato il reato che originò la pena. 

Le ragioni che rendono necessaria la specificazione del reato 
che originò la pena, sono accennale nelle premesso olla 288 de- 
gnila (g 3G9, Voi. 1). 

Quando la irrevocabile condanna precedente risulta da una 
copia legale della sentenza, non può esservi incertezza intorno 
alla specie di reato clic originò la pana. Ma, trattandosi di estrat- 
to, ove in questo non si facci u espressa menzione dei reato, ri- 
mane ignota la specie dui reato clic orinino la pena, e quindi si 
corre rischio di valutare come fattore della recidiva (g 361 , Voi. 
1), ciò che tale non è. — E quindi il giudice non può tener conto 
della recidiva. 

g Gii7. — Invocai questo principio nella causa di Biagio Gif- 
foni da Vihooali, e dedussi come uno dei molivi di appello lo 
avere il Tribunale correzionale colpito l'appellante come rceidi- 
, vo sul fondamento di un estratto dai registri penali nel quale si 
leggeva unicamente: 

« Con semenza del 29 luglio 1803 fu condannato ad un mese 
di carcere ed allo spese; e la sentenza divenne esecutiva ». 

E la quinta Sezione penale della Corte di Appello di Napoli, 
presieduta da Gio. Andrea D'Andrea, di cui non sapresti che lo- 
dare di preferenza, so la rettitudine del cuore, o la elevatezza 
della mente, fece buon vi~o a questo motivo di appello con sen- 
tenza del 12 novembre 1867. ■ 

g Go8. — III. — 3° Se la recidiva non sia stata dedotta nell'ac- 
cusa o nella citazione; i." Se ecc. ecc. 

Questo pronunziato è dedollo dalla natura delia recidiva. 

" V imputato delibo in tempo opportuno essere avvertilo che 
si vuole considerarlo come rccìdiin, perchè potesse rispondere 
su questa circostanza e preparare le sue difese nel. momento in 
cui vi è formalmente invitato con I' apertura dei termini ; e la 
circostanza delta recidiva, non essendo inviscerala nel fallo prin- 
cipale, anzi che esser tale che possa aggiungersi con le couclu- 
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sioni del P. M., giusta l'articolo 270 (]),dcl)b' essere considerala 
come emergente da un altro fallo straniero a quello che ha for- 
malo oggetto principato dell'accusa, per non poler essere dedotta 
u sorpresa dopo contestata la lite (2) n. 

Conforme a questo pronunziato della scienza fu coslanle la 
opinione di Nicolini. Vedi il § 8 delle conclusioni (lavami la Su- 
prema Corle di uiusiizìii ili \upoli nella caiisa di Annibale Ma- 
ncs decisa il 2 luglio 1834. 

E In Suprema Corle di giustizia di Napoli ha costantemente 



E però io non fiosso non iipprovure Li sentenza del Maghi 
dì cassazione di Torino pronunziala ìi 5 ottobre -1849 nella ci 
di Celestino Vinnrdi, in virtù della quale sentenza annullas 



riù della quale annul- 



tubordinatione 
i per le quali 



» Sul secondo mezzo consistente nella pretesa violazione del- 
l' articolo 3Ci del Codice di procedo ni iTÌimo;i[o (■'{., piM'diè la 
semenza tenga conio della recidivila (sic) omessa dal pubblico mi- 
nistero nel reassunto dell'atto di accusa, 

(lineili prac. [mi. ilei 1810. 

«illuni. 0;i n'iili f di'lk iutii' i:i L'i'nsre, fi SOS. 



— 598 — 

Attesoché !a recidiva non cosliluisce un dislinlo capo di reato 
ma una circoalunza eslnnsfea a^i-avEiiile la pena, clic in questo 
rispetto l'alio di accusa non ha omesso ili farne conveniente men- 
zione, e che ove pure l'avesse omessa, poteva il Magistrato, essen- 
dogli risultata dai fi!i/.'/.;'jro dibuUtinvitto, avf.rrì i/nel riguardo che 
di ragione a termini dell'articolo i3G del Codice di procedura cri- 
minale, senza che fosse necessario un nuovo atto di accusa ». 

Della *§» Becnlta— (§271, Voi. I). 

§ 659. — Fermi restando la pena e lutti gli altri effetti giuridici 
della condanna precedente — , il reciti ini siitjtji\tt:t! alla pena del no- 
vello reato coli' aggiunta di un detcrminato e modico aumento, 

E così, ovo la pena nuteeeden temerne inflitta non si fosse 
intieramente espiala, o non si fosso punto espiata, la novella 
pena, e la parie dulia precedente non espiata, o tatla la pena 
precedente non espiala si citinultinn , e si empiano con le nor- 
me stabilite nella degnili ili! e si- uè mi {§ G38 , e seguenti , 
Voi. I}. 

Qnesta è la regola. — Talvolta però la naiara slessa delle pe- 
ne renderebbe ridcvolc il cumulo delle medesime. Esempio: 
un condannalo ai lavori pubblici a vita conimene novelli rea- 
li. Non sarebbe risibile il cumulare le novelle pene alla pre- 
cedente? 

In questo ed in somigliali li casi, non giìi per derogare ai prin- 
cipi! della recidiva, non per favorire il colpevole, è forza rece- 
dere dalla regola per la natara delle cose, o ricorrere a speciali 
e più consentanei provvedimenti. 

Ved. gli articoli 129 e seguenti del Codice penale italiano 
del 1859. 

Ved. pure lo svolgimento della 291 degnila ( g COI o seg. ). 

DelU.SSO Degnila — (§ 37-2, Voi. I). 
§ GGO. — Aumento. — In ragione della i som reggi muta ed insrssi- 

Ecco come nel versetto 3, cap. V del Libro del Profeta Geremia 
si parla degli uomini insensibili all'azione del ricevuto casligo: 

o Signore tu gli hai percossi, e non è loro doluto; tu gli 

hai consumali, ed hau ricusalo di ricevere correzione; hanno 
indurala la faccia loro più che un sasso; hanno riQulalo di con- 

^Anche il Codice di Manu nel § 129 e 130 del libro Vili ci dà 
l'esempio della esasperazione di pena coniro gVincorreggibili. 
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« § 129. —Punisca (il re) prima con una semplice riprensio- 
ne, poi con rimbrotti severi, la terza valla con multa, finalmente 
con pena corporale. 

§ 130. — Ma quando nemmeno con castighi corporali giunga 
q frenare i colpevoli, applichi loro le quattro pene in una voltai. 

Dell» «91 DepUtà— {§ 373, Voi. I). 

§ G61 . —Colle degnilà 28!) e 290 si stabilisce come regola l'ap- 
plicazione di un modico aumento di pena por effetto della recidi- 
va come legale circostanza aggravante. 

Con questa regola s'inculca solo la necessità che sia modico 
l'aumento di pena da determinarsi dalla legge. 

Ha con essa non s'intende che il giudice debba necessariamente 
implicare questo modico aumento. Imperocché colla 291 degnila 
si stabilisce: 

« Non ostante la 289 e 200 degnilà, il giudice deve avere la 
facoltà di dichiarare, a vista di peculiari circostanze ed impellenti 
molivi, che nel fallo in esame non dei-la aver luogo la reci- 
diva riguardata come circostanza legale aggravante, e cho con- 
seguentemente non sia da applicare l'aumento della pena determi- 
nato dal legislatore, ecc. ecc. p. 

E tra queste peculiari circostanze ed impellenti molivi possono 
specialmente noverarsi: 

1. " Il lungo periodo di tempo trascorso tra la condanna pre- 
cedente ed il novello reato (Ved. il § G25); 

2. " La non espiazione della precedente condanna (Ved. il § 
027 e 03 1 ) ; 

3. ° Il non essere ìl novello reato della stessa specie dei primo 
(Ved. il § 635), oc. ce. 

§ 662.— Bisogna essere orbo degli occhi della mento, per non 
vedere che nel mio sistema è potestativo pel giudice l'aumento di 
pena stabilito dalla legge in caso di recidiva. 

Alcuni opinano clic il Codice penule belgico del 1 fi(ì7 sia slato 
il primo a rendere potestativo pel giudice /' aumento della pena in 
caso di recidiva, e cho a questo riguardo il Codice belgico segna 
un gran progresso. 

Non per malinteso orgoglio personale, o per altra ignobile 
fa^iimc, ma solo per mulere ìi ciascuno ciò i-lic è suo, ed all'I- 
talia ciò che spella all' Italia, faccio avvenire che fin dal 1859 
crii segnato questo i;ran prorivsvo dadi articoli Si ed 83 del 
mio Progetto del Codice penah- della Repubblica di S. Marino. 

Ved. questi articoli e la nota 07 a pag. 78 e 79 della mia ope- 



ra: Testo del progetto del Codice penale di S. Marino compilato dal 
Professore Zappetta nel 1859 — Con note oc. 



Delle Degniti*»* c *»3 — (§ 37-4 e 375, Voi. I). 

§ GC3. — Queste due degnila sono di una evidenza più che in- 
tuitiva. 

Dell» «91 Degniti— (§380, Voi. I). 

§ 664. — I. —la correi'/» ec 
Pongasi ben mente alla nomenclatura. 

1. °— Io chiamo reo, o autore del reato, colui clic lo perpetra 
fisicamente mediante l'alio consumali vo di esso. 

2. " — Sedili son coloro che lo perpetrano lìbicamente mediante 
l'alto consnmativo, più sono i rei, o gli autori del reato. 

3. " — I più rei, o autori del renio, ronsiderali in relazione fra 
loro, diconsi correi, o coautori del reato. 

4. °— Io chiamo complice ogni altra persona clic, senza perpe- 
trare fisicamente il reato mediante l'atto consumnlivo. intervie- 
ne con atti che abbiano una efficace influenza sulla volonlà del- 
l'autore o degli autori del reato, per determinarla ad eseguirlo, o 
con alti necessari o utili sia aH'inlraprendimeiiLo, sia alla con- 
sumazione del reato. Ved. le degnila 300 e seguenti, e lo svol- 
gimento delle medesime. 

5. ° — Per esprimere il rapporto tra V autore o gli autori del 
reato, ed il complice o i complici, l' anfore del reato dicesi autore 
principati:, o autore materiale del reato; e se più sooo gli autvri 
del reato, diconsi autori principali, o autori materiali del reato. 

§ CG5. — Taluni trovano inesatta la definizione dell' autore de! 
reato (§ 661, il." I") sulla eaii.-iderazìrmiì e!u: talvolta è Io stes- 
so soggetto passivo del reato quello clic compie l'alio consnma- 
tivo, talvolta un insensato, ec. ; e pure né l'uno nìs l'altro è au- 
tore del reato. 

Ma in .questi casi, se uè l'uno nò l'altro Ò mtfore del reato, ciò 
dipende dal perche né I' uno nè l' altro compie l'atto consumati - 
vo. Di questo il vero esecutore e colui che sì serve, come di un 
cicco e meccanico stromcnlo, del soggetto passivo del reato e 
dell' insensato ec. ; e se egli è il vero esecutore dell' allo consu- 
mali vo, egli è per l'appunto l'autore del reato. — E così la defini- 
zione resta superiore ad ogni attacco. 

S fi Mi. — Il il clii a nullo correo ciascuno dei più autori del renio, 
ed ho assunto la parola correi come sinonima di coautori IS Gtii, 
n.°3.°). 
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Nè parmi che il significalo da me altri bailo al vocabolo cor- 
reo venga disdillo dalla sanifica/Jone filologica ( Vcd. il § 07 ). 

Correo, correità, da nini (insieme}, e reus, reilas. —E cosi cor- 
reo sinonimo di coautore. 

Non dissimulo elio gravi trattatisi] io beo altro significalo 
usurpano la parola correo. 

I. — Lauria scrive (1): 

» Correo è clii accompagna il reo principale colla volonlà e col- 
l' opera dal prime istante sino all'ultimo che si esegui il mi- 
sfatto (2)». 

E cosi correo in signiuYato di complice. 

Invece, nel mio sistema, tornerebbe rivoltante il dire che un 
correo possa accompagnare !' autor/ 1 principale, menine lutti i cor- 
rei sono autori del reato fCil. § lìOi, n.' 3."). — , e, rispetto ai 
(, n,|..i. i . in'ii i ..ifi -.ii.. il.; n i • ■ . 7-u'i . C ir .!•'*■*. n ' 'i 

II. — Nicolini intorno alla origine e progressi vii significazio- 
ne delle voci scrive (3): 

8. I Romani -iiircconsnlti in lenii sempre ad elevare alle più 
alte regioni, proprie dello spirilo umano, la morale legislativa, 



il concorso di esse in ogni qualunque azione o consiglio. Tal 
cospirazione di più voi ri ad un fine, ò la sola che rende gli uo- 

ligalus (8), sono frasi di Tacito. E cottscieittiu e societas critniitis 



{ajSBsi.wi.il.' <:■..,..!„. 

-.■III.. Ti , r Il .1 . H lll ir,-., IN.ì; 
ti) Cu:, l'kili),),. II, ni:,. I 
[UlCie, Sur™. Srìp., 3. 
(SlT.c. Ann. IIV, 67. 
pi Le -Inn. 111,4. 
6] T.c. Ann. XI. ì. 
(■] L. 16, pr. B. XLVIlt, i 
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bestino chiamava latronum societas (1); e Teodosio ed Onorio dis- 
sero, veteris ivris auctoritas ile se confessai ne interroga™ quidem 
de aliorum co ri sci enti a sititi (2), ove Antonino avea dello confessis 
ad socibtateh scelebis vocantihus alios.. facile credi non oportet (.')). 

9. Fissala così nelle voci conscìentia c societas la idea astratta 
del genere. Cicerone stesso scende ad indicarne con molta dili- 
genza ed erudizione e filosofia gli elementi e i caratteri (i). Egli 
poi fa uso in [>iù luoghi era della frase rottscius huic , ed anche 
huius, ora della fra.se amscius [uditori (ìli, differenza di costru- 
zione della quale i grammatici non videro la importanza : ella 
ci .gioverà di qui a poco per far meglio sentire le disposizioni 
della nostra legge. E della denominazione generica cmiscicntia 
o societas, Livio distingue tre specie, auctor, socius in senso più 
particolare, ed afpnis tio.rae (li). — Auctor ha molte ed anche con- 
trarie, significazioni. La principale è quella di prima origine e 
princìpio motore di un diritto o d'una cesa: e<j<> Uhi auctor siim i7j: 
ncque auctor sum alienae perttmae, sed meac (8) : quindi la dif- 
ferenza di auctor e suasor, e di auctor primus ed auctor secun- 
dus (9). All'autor primo del disegno e (iella esecuzione d'un reato 
fu dato anche il nome di "Vi;, dux secleris (IO). Nel qual senso il 
materiale esecutore del fallo non sarehhe auctor noxae, se non 
quando, secondo la Leila frase di Tacito, nullo duce sibi ipse est 
auctor (U): altrimenti e-li non sarebbe altro che adtutor sa- 
telks, minister, administer 113); gradi clic nelle leggi romane si 



(I) L. 30, S V IL M.VI1I- :i. ad ha. «r/afrtnpl. 
IX !.. 17 C. I\. » ,1: llrr;,. , I ,„ s . fi,, HO IMBUÌ. 
CU 1.. 1 <;. IX, il. «ir ijuntilianUmi. 

fi) n. Philipp, il, il, il et 13. 

[S] Ciwurfui wifii, Jcolf. ILI . , |>,-:, Ilriulnni, 21.— Hi«r 

Ir. n „ri iri.l.i ci.n. <r l'.l, jir'i Cmlii', ."2, — V'IV k'i^i [lui in (Il n. m ii. r N 

(fi» i.iv. wxvin. :n, \\vi\. ir.. 
(S : ('.IL. /le miiiure', 11, 11)4. 



1IIIT.1C. ffi'ii. 111,71. 

(121 Mimilri liiWiNti, dui nrf/r. J.. r .1 ■!■( r nn.fi'.iin. ne. ,!.; dinii-il'O. 10. 
;1.T N-ifrffi!, j,r™.(-i,.j, min mi r-.i . !.. Ti. « 11. ('. I\, ii. ,„1 I,.,. ,„l. mai.— Malarum 
/rfrrinririri pnimsi r...< . 1' m: i j i' i li i i in i - '. i in - -mi, ri I;;. ... Min MY.M.-f'rmirn. 

Ann.^XItl. 43. E 511Ì subiamo «condo Tacitj>. oulori, "^^[V' P£ 
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confondono in parliceps il). Anzi Tacito slesso conserva la voce 
eonscientia al solo primo autore, principio ed anima informante 
del reato [dux sccleris); o tutti gli altri chiama Minaci conscien- 
liat (2). Non deo tacersi però un altro significalo della voce 
mutar, forse a quei tempi meno legale, eli' era per l'appunto 
di materiale esecutore. Quindi wilneris andar in Vuotilo (3); e 
Sawasio ne insegna, esser delti anche auctorcs i gladiatori, e 
lutti coloro i quali locano l'opera loro scellerata, per eseguire 
gli altrui malvagi disegni (i). — Socivs poi nella pio. partico- 
lare suo significazione era chi interveniva col consiglio, suasor 
propriamente; o nel concerto de' mezzi , ope Consilio, o nelle 
azioni, parliceps; o infine per spalleggiare altrui, comes (3). — 
Da ultimo afjìnis noxae era chi n'è cooperalor subalterno, o chi 
non ancora hen socio e partecipe del fallo, vi è confine (ad fines), 
ed e tutto disposto a divenirlo. 

10. L'ignoranza confuso poi tutto. E siccome due o più i quali 
contraggono una obbligazione solidale, i giureconsulti romani 
chiamarono consorti o correi (ti), co -i le voci cansors, correla, s'in- 
trodussero ancora nel foro penale. Ma si avverta che nella col- 
lezione giustinianea non è mai impiegiiln ii \ in/abolo correvi per 
le materie criminali : imperocché in essa la soiitltirietà e la rispon- 
sabiiiià penale pei' falli altrui, sono idee ripugnanti alla ragione, 
non che al drillo. l\dlc cose pecuniarie, alcuno può ben essere 
obbligalo per un altro; ma nelle criminali ninno può essere ri- 
sponsabile che del Tatto proprio: peccato suos ternani auctorcs, 
«ce uìterius progrediatvr metus t/uam rcperiatur iletictum (7). Fi- 
nalmente da campiceli, complexare, compienti (8), nella decaden- 
za della lingua si fece compiei, complica (9), che fu ricordalo da 
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Ahsoblo (1), come vocabolo osato in prima nei riti sacerdotali, 
per dinotare i/eos consente* di Varbose (2). 

11. Gli italiani nuovi usarono promiscuamente i nomi, consa- 
pevole, socio, correo, complice, compartecipe, consorte, e l'uso in- 
distinto de' vocaboli lia fallo si, elio nella munte ilo' mono scorti 
siensi mescolati in uno tutti i collegati nel fulio medesimo, qua- 
lunque sia la parte clic ciascun d'essi vi prenda ; e così l' impu- 
tazione e la pena si è per lo piò giudicata. l'eiviò ^li scrittori 
più benemeriti dell' umanità bau cercalo distinguere e definire 
ciascuna di questo parole. Ma il destino di esse è stato pur quello 
di tutte le voci d'idee complesse : i diversi uomini e le diverso 



I coadiuoalori ed i complici dicevansi sempre rei 
lo. Qtmlli però venivano estimali imputabili pi ì 
costoro: poiché complici secondo la logsedc'2 
solamente i partecipi meno. attivi del reato, com 



i consulenti, gl'istigatori, i compagni {suasores, satellites. comitei), 
ma anche i fautori con aiuto posteriore, purché però, scienti dol 
reato, non fossero d'altro colpevoli che di averne facilitata l'ese- 

13. intanto ognun vede che queste c tutte le altre distinzioni 
e definizioni dogli antichi c do' moderni scrittori, non sono che 
arbitrarie, e portano seco un certo inviluppamene d'idee, il 
quale è argomento non ultimo, che quanto più ci scostiamo dal 
naturale andamento delle cose, tanto più ci scostiamo dal vero. 
Imperocché quando e 



, allo. 



i di ri. 
e prim 



to ucciso: l'eflett 
di l'evento dann 



msa fisii 
:, qual è p. 



. la n 



fisica cagione: è il subbiclto del rea 
nerico.* chi lo cagiona eliciti va mento, 
ncris auctor (§ 9). Che so costui noi 
mandalo, senza la inslignzionc, scnzE 



]icrii/ii)iu' 

ca della i 



e di fatti i 



d immutabile in tutti 
i, purché prodotti da pari 
in lutti, c perciò (alto ge- 
i n'ò il vero autore, rui- 
ìi sarebbe mosso senza il 
lustrazione, senza la coo- 
altro, questa è 
tali non sono la causa prossima e lisi- 
hensl Ili prò finizione, lo spinte deter- 
uiLnanu, i origine, il principio, la causa prima o la concausa, 
gl'impulsi estrinseci, gli aiuti -, argomenìo di varietà troppo mul- 
tiformi, ciascuna delle quali, secondo l'andamento del fatto par- 
ticolare, può influire moltissimo, ed anche nulla 0 assai poco ai 
suo cominci amento, c può pure farlo arrestare a mezzo, ovve- 
ro portarlo sino alla sua consumazione. 

1 i. Or questo sola e vera distinzione dettata dalla natura o 
dalla filosofìa, questa ha ispiralo al nostro legislatore l'idoa di 
distinguere solamente chi con la siili mano cITcLlun fisicamente il 
reato, da colui che lo muove, lo coadiuva, o vi coopera ; senza 
però che egli ne sia il fisico e materiale effettore. Quello egli 
chiama autore rendendo legale il secondo significato indicato 



(l)L. 18, D.XLVIH, 10, dtpoenii. 



dal S^muasio [sup. §9); questo altro b innext 
tiae, ed è complice; e con questi due nomi 
compartecipi d'un rcalo. Autore o autori nel r 



- Se quel concorsi 
'anli la consumano: 
E soggiunge (3): 
« Correo è parali 
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quale correi si dicono più persone si cello con egnal vincolo so- 
lidamente fra loro ad un'obbligazione <| n:il iinc|iic. Por analogia 
di questa originai -io si:ni;[ìi-a/ii'iii' si disse correità In connessio- 
ne csislcnlc fra Inni coloro clic prendono parlo al delitto nel mo- 
mento della sua consumazione; qualunque sia l'importanza degli 
atti che da ciascuno si pongono in essere ». 

Il Carrara in allea sua opera (I) insegna : 

« § 427 .... Coloro elio agli atti a>nsumtttìri presero porle 
sono o coautori o correi; ma tulli del inquiniti principali. Tulli gli 
altri che parteciparono o al disegno criminoso, o agli alici atli, 
ma non a quelli della consumazione, sono delinquenti accessoria, 
O complici in senso lato. 

§ iti!. — Quando la parieci passone fu concomitante agli alti 
consumativi, colui che la pone in essere è un correo, ovo anche 
vi abbia parleeipalo iiiiiraineule con la parafa, od anche colla 
mera presenza, e senza nulla operare.... 

§ 471. Più propriamente il correo dislinguesi dal coautore. E 
coautore in senso snello colui ohe partecipa attivamente all'ulti- 
mo allo consuniativo del delilto. Celebre l'esempio romano dei 
due ladri che portano sulle spalle alle due estremila, la trave ru- 
bala «. 

Come ognnno si avvede, nel mio sistema correo è sinonimo 
di coautore, mentre secondo Carraia correo e colui che nel mìo 
sistema direbbesi complice per concorto di azione nei momenti con- 
comitanti la consumazione del reato. 

§ 667. — II. Che si commette da tutto e ila ciascuna di esse. . 

In queslo senso però, che lutto perpetrano il reato fisicamente 
mediante l'atto consnmaiivo 664 a 666). 

Dell* «MBeBDlM»— (§ 381, Voi. I). 

§ 668. —1. Due sono i requisiti ec. 

Corollario della precedente lìeqnilà (§ 661 e seguenti). 
§. 000. — II. Partecipazione alia amswnazionc del reato. 
Ma sempre nel senso elio i più partecipanti perpetrino il reato 
lìsicamcnlc mediante l'alio consnmaiivo (Cit.g 664 a 66G, e 667). 

Delle 206 c «95 Dranltù — ( § :i8-> e 383. Voi. I). 

§ 610.— Nella correità l'azione criminosa ì tutti di tutti (§ 382, 
Voi. I) — ; e considera come se latiti fossero i reati, otURTI sono 
icobbei(§ 383, Voi. I). 

il) Programma ifol torso ili diritto criminale, l'ari? generale, lena cJiiionc. 
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E quindi la conseguenza, che ciascuno ilei correi è personal- 
mente soggetto alla pena inliera (Ved. il § 071 e seguenti). 



Di-Ila «OS in ^ìiim § 384, Voi. I). 



§ 671. — Ciascuno dei 



.. è soggetto alla 



INTIERA. 



. Se la pena corrispondente, al reato commesso dovesse divi- 
dersi in tante frazioni, (jirunti sono i correi — , e dovesse a cia- 
scuno dei correi infliggersi ima delle ribellanti frazioni — , ol- 
tre die rimarrebbe violala la giustizia distributiva, ì facinorosi 
non avrebbero alcun freno alla intemperante loro cupidigia. Ba- 
sterebbe il concorso di un considerevoli: numero di trasgresso- 
ri, por togliere alla minacciata pena ogni ombra di terrore; con- 
cioasim-liì; ijimsto possa desiarsi unicamente dalla totalità, e non 
già da una frazione del comminalo castigo. 

Cone. la L. S, D. Il, I. De jurisdictione — Gajus lib. I ad 
Edictum : 

« Adco quidem. vi non sufficiat mkm eotvm toesam luere i>. 

Benché non in tutti i punti ben motivata, e non in lutti plau- 
sibile, riporlo la !>. D. eod. Ut., l'oulus, lib. 3 ad Edictum: 

« Si famiìia alicujus album corruperit: non limitiler hìc edicilur, 
ut ìn furio (1) ne i> HfiUQtxis actio iietijr, si tantum domiuus, cum 
difendere Volvit, unius nomine praestilerit, quantum lilicr pracsta- 
rtt: (orlasse, quia hic et contempla majeslat praetorit vindicatur, 
et plora pacta iMEiLicunTUB : q uem admodum cnm plurcs seri-i inju- 
riam fecerunt, vel damnum dederunt, quia plora facta siist, non, 
ut in furto, unum. Octurrititx hie quoi/w domimi sni-currendum ail; 
sed hoc potest dici, si doli malo curaverit (K), ut ab alio album cor- 
rumperetur : quia lune unum consdium sii, Kos pliira facta. Idem 
Pomponius libro decimo notai ». 

Conc. ia L. 8, C. /.V. XII, ad leqem Juìiam. De vi publica : — 
« Si plures fecerint, vel mandaverint, omses TEsEnuvrr.ii »■ 



§ G™2. — I. Nella- correità non esiste alcuna solidarietà per ciò 
che spetta ail'ulMiip di sowtiacure alia intera pena, ec. 

Difettosa è la divulgala opinione degli scrittori, secondo i 
quali l'obbligo di ria-nin correo ili soggiacere a tutta quanta la 
pena del reato discende dalle disposizioni di ragion civile re- 
lative ai conci dvbendi, ossia ai condebitori che fanno solidale 
promessa. 



Dell» su» Debilità — (§ 385, Voi. I). 
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r. D. lib. 18. 



.2) ld eli, ramiHa turnrerii. 
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Pensano gli scrittori che ciascun correo vada soggello alla 
pena inlcra nella guisa siesta che ciascuno de' conrei debendi 
possa astringersi al pagamento doll'inlero in forza delle leggi 
di ragiono civile. 

Derisibile comparazione! V'ha una differenza che saetta gli 
occhi meno ricercatori, c ferisce gl'ingegni più lorpi e disat- 
tenti. Stupore che non l'abbiano avvertita lutti i catechisti della 
ragione penale! 

Questa differenza sta nel principio, che se il debito è soddi- 
sfatto da uno de' conrei debendi, gli altri condebitori solidali, 
lungi da! rimanere obbligati verso il creditore, possono espere 
astretti dal correo dir; lui r rriL'iilii il p^amon lo. per la quota ri- 
spettiva (Vedi articolo 1 180 e 1200 del Cod. civile); laddove- 
chè i correi, de' (piali è proposilo in questo capitolo, sono tutti 
obbligati verso la legge por la intera pena, ad onta della con- 
danna di alcuno di essi, dovendo la pena del reato commesso 
discendere intera sopra ciascuno de'correi. 

§ G73. — li. Per ciò che spella alt' obbligo di soggiacere alla mi* 

Non cosi per ciò che spelta all'obbligo della restituzione, dei 
danni-interessi e delie sppsc ! Ved. la 3 ri ■ j degnila. S> i'27, Voi. I). 

§ 674. — HI. Ciascuno dei correi vi è pehsosalbkstb tenuto. 

Ad intendere tutta la forza dell'avverbio personalmente, ved. 
lo svolgimento delle degnila 327 a 330. 

Della 300 Dormita — (§387, Voi. I). 

§ (i7;i. — I, La complicità ce. 

Osserva Carraignani (1) : che la parola compie®, complice! non 
s'incontra fra' latini innanzi a Prudenzio e a Sidonio, i quali la 
usano per significare i compagni di reato. Arnobio, lib. 3, pag. 
123, chiama Dei rampaci i consolli ili (piali in numero di dodici 
la religione degli Etruschi supponeva sola c medesima volontà. 

Vossio (2) ritiene : <• compita) a plico ea forma dicitur, qua sim- 
plex, duplex, alierplex et alia ». Nella [riè estesa accettazione la 
parola complicità avvicendasi col vocabolo complicazione ; quasi 
conferimento, aggregazione, unione di forza a forza. E quindi la 
voce complicità e impiegala a propinilo per esprimere quella spe- 
cie di concorso, di cui si porlo nella degnila-. 

% G7G. — U. La complicità è un concorso ec. 

Vaghissima, e quindi ripudiabile, è la definizione di Dalloz 
(V. Complicità) : 

(1) Twin .lolle Wm .Iella sinirezm «orialc, Lib. 11, cip. Xf II in noi». 

(2) Eiyimn tin^ft (aiiiiae, V. Campili. 

47 
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« La complicità è, in generala, la partecipazione direna o in- 
diretta, con cognizione, (li causa, ad un fallo criminoso, di cui 
un alno è L'autore principale ». 

§ 677. — 111- Sia alla cohschaziose del reato. 

Non in modo però che il concorrente sia uno di coloro che lo 
perpetrano fi fica meo lì mediatili' i'alto consumahvo ; cliè ir que- 
sto caso si direbbe correo ■ Ved. la nomenclatura a § f)6i). 

§ 078. — Dalla definizione della complicità, e da quanto si è 
dello nel cit. § 064 e seguenti, si arguisce potersi un reato im- 
putare : 

1. ° Ad un solo reo, 0 autore; 

2. ° A più correi, o coautori; 

li." Ad un solo autore principale, o materiale, e ad uno 0 più 
complici ; 

4." A più autori principali, o materiali, e ad uno o più com- 
plici. 

Per l'applicazione della pena e di tulle le altre conseguenze 
giuridiche, il primo caso non animelle difficolta. 

Nel secondo caio bisogna ricorrere alla dom ina della correità: 
ne! terzo, a quella della complicità: nel quarto, tanto a quella 
della correità, quanlo a quella della complicità. 

§670. — Dalle cose discorse, specialmente intorno alla no- 
menclatura ed alla definizione della complicità, lenrìcsi chiaro 
non essere gran fallo commendevole nè sotto il rapporto filolo- 
gico, né sollo il rapporto legale, quanto insegna il Carmignani 
nell'opera cui e titolo: Juris criminalis elemento. Carmignani fa 
distinzione Ira il tleliii'jin-iite principale .ed il delinquente accessorio, 
e suddivide il delinquenti: accessoria in delinquente accessorio pri- 
ma del reato, delinquente accessorio nel tempo del renio, delinquen- 
te accessorio dopo il reato. Ecco le sue prirole:-,4;jer!j, qui actus su- 
scipit in quibus delieti consuma™ consisti!, de li noi; uri* pbncipaus 
vocatbb: qui in itìud antequam perficiatur utì causa morali) influii, 

BELINOKE^S ACCESSOHIUS ASTE D ELICTI! SI : qui dum pCl fìCItUr , DELIH- 

ocess accessori delicti TEMPORE : qui ciim perfectum jam est UH 
quoquomodo adhaerel, accessoria post delictod. 

Falla la distinzione Ira la influenza che si pone agendo, e 
quella che si pone omittendo, il Carmignani parlando della pri- 
ma, novera solto la rubrica De delinquente accessorio ante deli- 
cium, N° f Cornelio, Jussio. — y" 2 .Manda finn. — N" lì Consitium.— 

Sollo la rubrica De delinquente accessorio delieti tempore, N" I 
Complices, Cornei. — ti° 2 De universitate delinquente. 

Sollo la rubrica Ite delinquente accessorio post delictum, si espri- 
me : " Voluntas uni ut dvliclu tillcritis j"ui p>rf''eli> qv mi ammodo co- 

haeret cum quìs 1° ve! in delictum lauda congerii, 2" nei si suono- 
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mine geilum sit itlud ratum Imbeat, 3" vel si delicli fructus parti- 
cipet, i" eeì denique si '/une deticlum possali detegere supprimat, 
occullet, ac delinquente)» receplet ». 

Io piego il lettore a confrontarci principi! professali da Car- 
mignani non solo con ciò elio superiormente ho dello, ma con 
tulio ciò che dirò nello svolgimento delle seguenti degnila. 

Dclln 301 Dcgiillà — (§ 388, Voi. I). 

§ 680. —Trova suo svolgimento nelle seguenti degnità (§ 681 
e seguenti). 

Dello 301 D.m.ìu. ■ § 389, Voi. 1). 

§ 681. — Non può concepirsi... senza la esistenza del heato prin- 

É antichissimo adagio: Socins delicli non inteììiijilw sine acctu- 
■e delieti. 
Quindi : 

1° Erroneo, e come tuie giustamente criticalo dal Journal du 
palati, l'arresto della Corte di cassazione di Franoin del 13 pra- 
tile anno XI!, portante che 

<t Un accusalo di complicità di hancarolla fraudolenta che non 
era intervenuto nel giudizio di assunzione. I per mancanza di ma- 
teria punibile) reso in beneficio dell'accusato principale, non 
poteva prevalersene per islabilire in suo favore l'autorità della 
cosa giudicata; 

2° Sanamente giudicalo che 

i Non può essere condannato come complice dì bancarotta 
fraudolenta l'accusato dichiaralo colpevole di essersi inleso con 
un commerciante per sottrarre i beni di quest'ultimo ai suoi le- 
gittimi creditori, ove non esista veruna dichiarazione sul fallo 
principale della bancarella (Cassazione di Francia 14 gennaio 
1820); o so il crimine di bancarotta è riconosciuto insussistente 
(Cassazione di Francia 22 gennaio -1830, e 17 marzo 1831); e 
che la complicità del suicidio non è punibile (Cassazione di 
Francia 27 aprile t8li>, e IO novembre 1827) ». 

Però quest'ultimo caso è stato distinto da quello in cui talu- 
no, a preghiera o per online di un altro, l'uccìdesse di propria 
mano, o lo facesse uccidere da un terzo. Vi sarebbe in questa 
ultima ipotesi un autore principale diverso dalla persona uccìsa. 
Dell» 303 Drenili. — (§390, Voi. I). 

§ 682. — Non fosse punibile per una qualità o causa iurta perie- 
li aie ec. 
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Come l'alienazione mentale. In ii^mcnn/a di discernimento, ec. 
Ved. lo svolgimento della degnità 332 e scguenli. 

Della 301 Ocsnlli. § 391, Val. I). 

§ 683. —Trova suo svolgimento nelle due seguenti degnila. 

Dell» 305 Degni!* — (§302, Voi. I). 

§ 684. — I, Sia perchè non lo proibisce. 

E quindi ninno entrerà nella opinione di Borni , il quale 
scrive (1): 

« Ciii, potendo vietar, non vieta il male, 
E partigian della ribalderia ». 
Si legge nel diritto romano: 

t. 3 fri prìnc. D. IX, IV. De noxalibut aclìonilnts, Vìpianus, 
lib. iSad Ediclum: 

n Si senms bcibhtb donno occidit, ih solidum dominum obligat; 
ipse enim videtitr dominu.', rir'n'i/r'.v.v.- si' atth'in infinite, noxalis est: 
nec enim debuti ex maleficio servì in plus teneri, QUam ut noxae 
eum dettai ». 

Evidentemente con questa legge si allude alla responsabilità 
civile. 

Ed in che ripongasi la scienza, e quale sia la condizione ne- 
cessaria per In i-esptutsc.lnlìtà , si i!r> e dalle M'unenti leggi. 

L. 5, D. eod. tit., Vìpianus, lib. 3 ad Ediclum: 

«, In omnibus noxalibus adionibus, ubicumque scienti* exigìtur 
DOMINI, sic (iceipienda ent, si, cuh paoiunr.nE posset, non piioiijbcit. 
Aììad est enim, auctorem esse servo delinquenti: alhid pati delin- 
quere ». 

L. i in prìnc, D. end. tit., Panlus, lib. 3 ad Edklum: 
a In delieti s servorum, scienti* uomini queinadimiihim accipienda 
est? utrum cam Consilio, an et si riderti tantum, quamvis pnhibere 
non potuerit? Quid enim si ad liberlalem proclamans (2), domino 
sciente faciat ? aul quii! si centellinai dominum? vel, cum trans /iti- 
meli sii senta, ridente quidem, sed invito domino, no.riam no- 
ceti)? (3). lleclius itaqui: tlicitìir, scientiam ejus accipiendam, qui 
prokibere palesi: et hoc in tota Editto inttlligendum est circa scien- 
ti* verbum t . 

L. SO, D. L. XVII. De divems rcgulis /urti antiqui, Puulus, 
lib. Si) ad Ediclum: 
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» Culpa raret, qui seti, sed prowbetie non potest ». 
I. 1(19, D. tod. ili., Paulus lib. 3 ad Edirium: 
« Nullum Crimea patitur is, qui non prohibet, cum phoeiiberb kos 

POTEST J>. 

g 685. — II. Sìa perchè non arreca soccorso. 

Cicerone, De n/fn-Hs, giudiziosamuniu insegnò: « Jnjustitiae ge- 
nera duo sunt:unum eorum qui inf-ruiil iiipiriinii; attenua eorumqui 
non propulsati!, si possvst, ali iis qnibus iiifrrtur. Ncque enim is tan- 
tum in fitto est qui iiijuslr futi! inqn Inni in qwiiiqwun, aliqua animi 
perturbalione inciltitttswtl etitmi 'ini unii iJinixti!. si potest, injuriae». 

Si ricordi però il leggitore esser questo un [uccello eli mora- 
le, non di penale nomolesia. 

Raccontasi che Amasi, re li'Egillo, avesse falla una leirge, in 
virlù ttella quale era colpito di morie chi, pulendo soccorrere 
un cittadino i iiiii Listruu trnU^ assillilo, lo trascurasse. 

Però è noto il dello di Giulio Claro [lib. V, quaest. 87, n. 5): 
• Jure civili nano tenelur ormare delicto, net malefactorem indi- 

§ 08C. — Se non che, il non soccorrere, quantunque non possa 
elevarsi a complicità, potrebbe benignilo, in qualche caso spe- 
ciale, qualificarsi reato sui' generis. —Esempio l'articolo 539 del 
mio Progetto del Codice penale della Repubblica, di S. Marino: 

« Chiunque, in caso di tumulto, o di devastazione, o di de- 
predazione, o d'inondazione, u d' incendio, o di mina, o di pe- 
ricolo personale di un individuo, o di altra calamita, dietro ri- 
chiesta fattagli, ritardi o si rifiuti di prestare aitilo, o soccorso 
od assistenza, mentre il pati-M<> :;nit-a r.arrerc alcun pericolo, ò pu- 
nito con la prigionia da sei giorni a due mesi, ocon la mulia da 
tre a quindici scudi ». 

§ 087. — 111. Sia perchè nnn arreca soccorso. 

Severe leggi ron.iuiu conilo idi schiavi. 

L. I , § 22, D. .YA7.V, V. T)e Senatusconsullo Silaniano et Clau- 
diana, L'tpianus lib. oli ad Ediclum; 

« Si sibi manta quii intuii!, Senalusconsullo quidem Silaniano 
locus non est, sed vwrs l'jits r-indicalur; scilicet, ni si in conspectu 
servorum hoc facit, polueruntquc eum in se saevientem prohibero, 
pocna adficiantur, si vero so* poTunncvr, liberentur 

L. 1, § 28, D. eoef. Ut. : 

« Jusla hoc tamen videtur et Divus Hadrianus rescripsisse in 
haec verbo: Servi quotiti dominis stiis auxilium ferro pontini, non 
debent saluti eorum suam anteponere. Potuisse auleta ancillam, quae 
in eodem conclavi (I) ctiui domina sua fuerunt, auxilium ei ferri. 
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si non carpare suo, al certe tace plorantem, ut hi qui in domo fue- 
ram, aul vicini andire.nt, hoc ipsum manifustum est, quod dixil per- 
cussare.m sihi mortem minatum, si proclamasse!: ullimum ulique sup- 
plicìum pali debel, vel in hoc, tic celeri servi credanl, in periculo 
dominorum siiti ijurinque criinuhre liniere ». 

§ 088. - IV. Sia perchè non arreca soccorso. 

Questo principio può trovare eccezioni; [ielle leggi militari, 
per le quali il non soccorso può costituire un gravissimo reato. 

È scritto nel corpo del diritto romano: 

a L. 6, § 8 et 9, D. XLIX, XVI. De re militari, Arrius Menan- 
der Ub. t de re militari : 

« § 8. Qui praepositvm suum non prolexit, ccu posset, in pari 
causa [adori hahendus est: si resistere hon potcit, parcendum ei. 

§ 9. Scd et in eos, qui praefectum eenturiae a lalronibus circtim- 
tenhtm daermrunt, animadverli placuit ». 

E lu storia di Roma non manca di esempi di condanne inflìtte 
per non prestalo soccorso. 

Nell'assedio di \ v\n Sergio attaccalo nelle file fu iialtuto dai- 
Veienli; e per malinteso orgoglio non dimandò soccorso al Tri- 
buno Virginio nel campo principale. — Virginio, consapevole 
dell'attacco, poteva accorrere, e non lo fece, perchè il collega 
non crasi umiliato a chiamarlo in aiuto. — Schivalo il giudizio 
del Senato, il Popolo condannò entrambi, l'uno per non avere 
invocato, l'altro per non aver prestalo soccoiso. 

Odia 306 Degnila — (§393, Voi. I). 

§ 689. — l. Non è complice chi non isrela ec. 

Gli anliclii immaginarono che Muta, della anche Laruoda, Dea 
madre dei Lari, ebbe strappala la lingua, per avere disvelalo a 
Giunone i* infedeltà di Giove. 

§ 690.— II. JVoti iivefa ec. 

Il principio è assoluto. — Se in casi speciali il non rivelatore 
è soggetto a peaa. lo è come (tutore di reato speciale, non come 
complice. 

Dell» 80) »e s .. ii.< — ( § 304, Val. I ). 
§ 691. — Il concorso ce. 

Questa degnila rivela meglio quanto sia necessario che il le- 
gislatore specifichi nominatamele i casi di complicità che in- 
tende riconoscere. 

L'ari itolo 99 del mio Progetto del Codice penale della Repub- 
blica di S. Marino suona : 

• Qualsivoglia soccorso, o aiuto, o assistenza, o favoreggia- 



Digitizcd by Google 



— 615 - 

menlo, o partecipazione, o cooperazione, o adesione — , ed, io 
generale, qualsivoglia ingerenza con alti morali o fidici, posi- 
livi o negativi, precedenti, concoidi la nli o susseguenti, in un 
reato cui altri matcrialini-nie cominelle, non è iinpntabile, so 
non quando si traduca in complicità a termini di'yli articoli se- 
guenti del presente capitolo, o venga colpita con altra speciale 
sanzione legislativa. •> 

Della 308 Drenti» — (S 305, Voi. I). 

§ 692. — Non può concepirsi la idea delia complicità nei concorso 
con ali! posteriori, ec. 

Il credere che un Tatto posteriore possa esercitare influenza 
sopra un fallo di già realizzato, sarebbe tanto logico, quanto il 
credere clie un fatto possa essere non fatto, contro l'adagio di- 
vulgassimo : factum in /cetani fieri neofiti, 

Della 30» D*gnltu— ( § 3!)6, Voi. I). 

§ 693. —[. Non può concepirsi la idea della complicità: 1." Ne- 
gli encomi del già commesso reato. 

Nè ostano le parole della L. 1. D. XI. III. De servo corrupio—, 
Ulpianus tifi. 25 ad Ediclum: 

« Non enfili opartet laudando aligeri maìitiam ». 

Perciocché quella legge riguarda gli effetti moramenle civili, 
e di più suppone clic gli untomi precessero alla depravazione 
del servo, cioè die gli encomi abbiano influito sulla medesima. 

§ 6'Jl. — II. — 2." Nella ratiabisione del reato; 3." Nello occul- 
tamento, ecc. ecc. 

Ne risiano le seguenti leggi romane, perchè si riferiscono ad 
Oggetti puramente civili. 

L. 152, § 2, D. I. XVII. De diversi* regulis juris antiqui, Ul- 
pianus tib. 69 ad Edìctum: 

n In maleficio ratiliabitio mandato cmmafatefi (1) n. 

L. 60 eoi. til„ Ulpianus lib. 10 Disputatianum .- — t Semper, 
qui non prohibel prose intervenire, mandare credilur. Sed et si 

CUIS JIATCS1 I1AQUF.HIT QCOD GESTII» EST, OBSTIII -iCTTL'il HA N DATI ACTIONR 0 . 

Più confaccnle al caso della complicità ò il responso (li Ulpia- 
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no iib. 6 ad Edièlum, trasfuso nella L. 13 in prìnc, D. De his 
qui notantw infamia: 

o Quid ergo si non ducere, sii passus, sed poslea quare ductus, 
batch nADtiEHiT? VI puta inÌtÌ0 ignoravit tale esse, poslea scit? Non 
notabitur : I'baetor emm ad ìmin» MPTiAnesi se bf.tclit u. 

§ 69Ì.V. — Vero ii che i falli menlnwm m'Ha degni Ih non isfug- 
gono l'anatema della morale, e talvolta si elevano a reali spe- 
ciali; ma niuno avrà la insipienza di confonderli colla complicità. 

Della 310 Degnila — f § 307, Voi. I). 

§G9G. — Sul fondamento di quesla degniti, il complice pri- 
mario è punito eome se egli fosse autore materiale del reato, □ 
secondario imitalo eoo più indulgenza. 

Velia SII Degnila — {§ 308, Voi. I ). 

8 697. — Ved. lo svolgimento delle degnila 312 e seguenti (g 
698 e seducali). 

Della S18 Degnila — (§ 401, Voi. I). 

§ 698.— Ved. il §691. 

Dell» 813 De gal (A — (§ 402. Voi. I). 

8 699. — Il legislatore ec. 
Ved. il §691. 

Falla la enumerazione e la descrizione dal legislatore, i casi dì 
complicità divengono ristrettivi, e non già dimostrativi o esempli- 
ficativi. 

Della 311 Degnila — (§403, Voi. I). 

§ 700.— Ved. lo svolgimento delle degnila 313 e seguenti (§ 701 
e seguenti). 

Della 315 Degnila — (§ «4, Voi. I). 

§ 701 . —I. Per via di mandalo. 

Ved. il peculiari' s'-n'niint'ii'o di'lln deijnìih 318 e seguenti. 
§ 702 — II. O di qualsiasi guiderdone, ee. 
Il guiderdone, le promise, i doni. Varo. 
g 703. -IH. O per mezza di minaccia ce. 

Si avverta elle se la minaccia disti -usua il lihrro volere della 
persona minacciala, svanisce affano la imputa bili là della stessa. 
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§ 70i. — IV 0 di abuso dì autorità o di potere. 

É merito l'ubbidire, Il Vangelo non cessa d' inculcare l'ubbi- 

Virgilio si affretta a rassegnare a llealrice: 

« Tanto m'aggrada il tuo comandamento, 
Clio Y ubbidir, se già fosse (lì. m'i) tardi: 
Più oon^è d'uojio aprirmi il tuo talento (2) ». 
Ma l' ubbidire in cose criminose è condannalo dalla morale a 
dalla leggo; nella guisa slessa clic imporre il reato costituisce 
complicità. 

Esempì di abuso di autorità e ili potere traili dalla sacra Itibbia. 

1" — i li. E la mattina seguente David scrisse una lettera a 
Joab, e gliela inandò per Uria. 

15. E nella lettera scrisse in ipiesla maniera : l'anele Urta di 
rincontro alta /nii tisprn /ittlini/liu: /mi nli twlrri indietro da lui, ac- 
ciocché egli sia percosso, e muoia. 

1G. Joah adunque, tenendo l'assedio alla ci ita, pose Uria in 
un luogo dove sapeva i-lie v'erano uomini di valore. 

17. E la gente della città usci e combattè contro a Joal): ed 
alcuni del popolo, dei servitori di David caddero morti, Uria 
Hitleo morì aneli' esso (3] ». 

2" — > 28. Ed Absalon diede ordine ai suoi servitori, dicendo: 
Deh, guardate quando il cuore d'Amnon sarìt allegro di vino, e ch'io 
i'i dirò; Percuotatelo: allora ammazzatelo, e non lemiate: non sono 
io quello che l'ho comandato [4)T a. 

Ed anche in questo luogo si avverta clic so il comando distrug- 
ge hi libertà nello agente, come quando il non ubbidire è itn- 
l>ossibila, svanisce affatto la imputabilità nella persona che ot- 
tempera al coniando (§ 703). 

Previa quest'avvenenza, reudesi intelligibile a piana la si- 
gnificazione dulia L, 37 in priuc, D. IX, U Ad legem Aquiliam, 
Jaruli'iius lib. 11 ex Cassio : 

« Liber homo, si jdssu alterità manti injuriam dcdil, actio legis 
Aquiline ctim co est, qui jussit, si nono jus imperano! imbuì: quoti- 
si non Imbuii, cum eo aijendum est qui fccil ». 

E della L. 107, D. L. XVII. De divertii reijulis juris antiqui, 
Pautus lib. il) ad Edictum : 

« Qui lussi! judicis aliquid facit, non videtur dolo malo facere. 



il; Sr. 'jin /oli,'. Se in si-min il f r«iufunrj«i>. Se già l'ili", dot M.-bbcnt già foiir in 

(li lianlt.lnrrrau.il, 7U. 

■3] Samolo. Uh. lì. rnp. xi, vit*. ti u 17. 

[*) m, «p. un, ver?, aa. 
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E ilclla L- 169 fu princ, /). eoi. tit„ Paulvs lib. 2 ad P(ou- 
n ls daminim dal, qui jubet dure, ejut vero nulla cìdpa est. cui 

Nella quale legge la frasi.' ■ pabbrb sbcssbe est » accenna a 
coazione irresistibile. 

SÌ guardino bene i cultori ih'lln scienzapli accettare il det- 
tame della l V, D. eod. Ut., Ulpianus tib. 0 ad Sabinum: 

« Velie non credititr r/ui obsetpiitur imperio pttlris, ve! domini ». 

l'awiano invece alleu/jonc alla 20, /)- r/c oldit/. e/ actionibus: 

" Servus non in oimiilnit relais sine puena domini divlo audiens 
rase solet: sì futi si ttomi'tiii. Itami asm arci di-re .irrnun jnssis.iet >■ . 

Ed alla L. 1 37 in princ, D. A,, JfW/. De rfir. rej. jur. ant.. 
Ulpianus lib, 71 adEdtclum: 

" Ad ea, limi' nini htibrnt atnwitalem faeinoris, rei scalerà, igno- 
seitur servis. si rei dominiti, rrl eis ipti dee dominorum sua! (re- 
litti tutoribus et eitriilorit,ii.t) idilempernverinl ». 

Ed alla L. 2, C. IX, XIX. De sepukro violato— (Imp. Constali- 
lius A. ad Trajanum P. V — Dal. VII. ld. Jul. Acijndino et Pro- 
culo coss. 3401: 

- Si seirus in deiiiaìi.ntlis sepnleris fuerit d.-prahensus, si id 

Maritale rei jussionk iirrjrtttr, rvhyntivne pteetatur, ole. ». 

Oggimai abitiamo s'irvi tu senso di domestici, non di schiavi. 
Ed il padre e'I padrone non sono lo Czar de' loro servi, de' loro 
ligi inoli. L'ubbidienza riverenziale unii i: mai da per sé sola ca- 
pace di diffondere il germe di quella violenza e di quel timore 
che di si radono la liberta nello agente. 

g 70b\ — V. O di artifizi colpevoli. 

Ne' codici penali di vari Siati, essendosi introdotti! le parole 
macchinazioni od arti fidi colpevoli — queste hanno dato luogo a 
vive discettazioni. 

Nei numeri 159 a 161 del Répertoire general du Journal du Pa- 
lali, V. Complicità, si dice: 

« fi." \'ó9.- — Quanto agii arti fidi impiegali per provocare a 
commettere un erimine, essi non cosi ilei scono una complicità 
di siffatto cr imi ne se nominando vengano dichiarali colpevoli. P<;r 
conseguenza la dichiarazione del giuiì porlanle che l'accusalo 
è colpevole di aver provocato per via di .intii-icii l'autore d'un cri- 
mine a commetterlo, non basla a caralLerizzare una complicità 
legale, se essa non esprima che gli ariifidi erano colpevoli. — 
Cass-, 27 ottobre 1815. 

N.° 1GD. — Ma è lo slesso delle macchinazioni 1 È mal necessa- 
rio, perché possano servir di base ad una condanna, che il giurì 
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dichiari che esse sono colpevoli, oppure quesla sola parola offre una 
presunzione di colpabilità sufliciente u costituire la eompliciià ? 

La giurisprudenza si e pronunziata in quest'ultimo senso, non 
facendo riferire la parola a\lpci:/ili c.-| ■ o al In parola artijicii. — Cas- 
sazione, 19 ollohro 18:)2, Ili marzo -1810. 

N.° IGI. — Carnot (Codice penale, articolo 60, n" 18) sostiene 
che le parole artift-ii u macchi unzioni riproducono lo slesso pen- 
siero ; clic tanto coli' una. quanto coli' altra parola debba inten- 
dersi l'astuzia, la fallacia, la frode i;npiei:ala per ingannare; che 
ne l'ima, ne l'altra importano per loro natura una colpabilità rea- 
le; che se la panila cnl/icroH non si legge dopo la parola macchi- 
nazioni, non e che la purezza della lingua, e per non ricadere 
in una ripetizione che avrebbe resola frase tanto più ridicola per 
quanto essa sarebbe slata senza ocello. La preposizione o (oti), 
che lega la parola macchinazioni alla parola arti fidi, non rende 
forse comune la qualilieazione. di cnlpcvnli che immediatamente le 
segue? Chauveau et Ilélie ( Teor. del cod. peo. I. 2, p. Ì13), 
professano la slessa opinione. 

L'espressione macchinazioni, essi dicono, non induce una tale 
idea di ci iminaliln, che sia inutile lo aggiungervi la qualifica- 
zione di colpevoli. I giurali sarebbero esposti a confondere le 
manovre semplici colle manovre criminose, e solamente questo 
ultime possono essere un elemento della complicità. 

Anche questo e il nostro avviso, malgrado l'autorità della giu- 
risprudenza. 

Senonché, il signor Le Sclli/er osserva fu" (i3lj eli'egii non re- 
puta cosa utile l'unire l'epiteto col por oli alla paiola viacchina- 
-ioni. Ecco le sue parole: 

Quanto alla sinonimia notala dal signor Carnot, egli la critica 
con ragione, in ciò, che la parola arli/ìcii può talvolta essere 
presa in buona parie, mentre che la parola macchinazioni, la 
quale, secondo il dizionario dell'Accademia, signiliea intrigo, 
mena segreta per incarnare qualche cattivo disegno, qualche 
compiono diretto a nuocere taluno, a perderlo, ecc., è sempre 
presa in mala parie. 

Ma Dalloz nel suo Hi-perhrin ili Irijishiz-ione e ili tjiurispruilaizu, 
V. Complici tè, riflette contro Le Seityer: 

Ma dacché l'espressioni: nrli/icii, la quale, secondo l'Accade- 
mia, significa astuzia, dissimulazione, fraudo, ecc., e ricevuta 
nella lingua con più favore, non risulta forse virtualmente, che 
egli è necessario che la parola colpevoli si trovi nella dichiara- 
zione del giurì? o. 

Quanto a me trovo logico il sostenere la necessità della parola 
colpevoli. 
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% TOC — VI. 0 di qualsiasi guiderdone ecc. 
Il guiderdone, le promesse, i doni, l'oro, esercitano malaugu- 
ratamente sulla moltiliidiiie un potere magico e prcpotenie, e elii 
fa ricorso a quegli funestissimi me/zi per ingiu ri: altri al reato, 
è con ragione significalo come complice. 

Nasce l'uomo, ed il gruppo delle imduate passioni va lieo loblo 
ad abbarbicarci in sud mure, lieuclic la più parlo di esse or sia 
conquistatrice ed or conquisa, avvene una inestirpabile e ferma: 
l'empia, {'esecranda fame dell'oro! I Grati Tcbani ed i Fabrizi 
Romani disparvero 0 non comparvero affatto. Questo metallo 
esiziale tiranneggia su [ulti. 

Quid non mortalia pecioni cogis 

Auri sacra fames (1)? 
Aurum o'itm-s, vieta jnm pinate, eolunt: 
Auro pulsa fiilrs, anni rriialìa jura, 
Aurum Icr seiptitur, mo;r sim le'je pitti or (2). 
Osserva il sapiente Chilonc: « Colla pietra di paragone si 
provano l'oro e l'argento; ma coll'oro e co 11 'argento si prova il 
cuore dL^li uomini ». 

E nolo che l'oro di Filippo servivi) di slrmui'ulo più cllkace 
die la spada e le insidio. Soleva egli dire: « Niuna fortezza può 
resistere, laddove in t-ssa possa entrare una soma d'oro ».— La Pi- 
zia aveva risposto alle di lui interrogazioni: ■ Combatti colf orò 
e vincerai ». 

La potenza dell'oro 1 . . . . Chi suggerisce al patrizio Sepiemu- 
lejo d' iniettar piombo fuso nel teschio del tribuno Cnjo Cirneco? 
L'empia, \' esecranda («mi; th'll'urn .' Chi scioglie il pudico cinti) 
alle incontaminate fanciulle, e. fa delle Penelopi altrettante Pop- 
pe»? L'empia, V esecranda fama dell'oro! Chi prostituisce il san- 
tuario di Temi, e forza il labbro del maraviglialo Mitridate a 
quelle parole che imprimciio iucaiindlahile nmlumelia Rolla 
città dei selle colli " Venale città, ben presto perirai, se un com- 
prati* tu ritrovi? n. L'empia, V esecranda fame dell'oro! 

§ 707. — VII. Per tuo di mandalo, 0 per mezzo di minaccia, odi 
almso di autorità 0 di potere, 0 di artifizi colpevoli, 0 di qualsiasi 
tjmderdnnc ecc. 

i>nr,ili Irtn Ki'"l.< il-- J.ill . (>•* ilii.li-.' li l-'r-iùM.-. *4 fif.v. in- 
lire 1809. e lì setlcmbre 1812, che 1 La semplice provocazione a 
commettere un misfatto non è sufficiente a costituire la complicità. 
quantunque volte non sia stata fatta per mezzo di doni, di pro- 
mene, di minacce, di abuso di autorità 0 di potere ». 

I) Virgatta. 

■• (Vti/wrlinj. I.ib. Ut. Klrg. SUI. 
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§ 708.— Vili. Lo avere scientemente dato all'autore del reato spe- 
ciali ed efficaci istruzioni ec. 

A questa specie di complicità sì vuole riferire il consiglio dato 
per far commettere il reato. 

E va inteso elle una nuda esortazione, ed un vago e generale 
consiglio non involvono complicità. 

§ 709. — La esortazione può torsi per incoraggiare tanto alle 
lodevoli, quanlo alle censurabili imprese. 

Un esempio di esortazione del primo genere rinviensi nelle 
parole <li Virgilio a Dante (I): 

« Dunque die È? perche, perchè ristai? 
Perchè tanta viltà nel core alleile? 
Perchè ardire o franchezza non hai? 

Poscia che lai Ire donne benedette 
Curan di le nella corte del Cielo, 
E 'I mio parlar tanto ben f improraetle? =. 
Ma l'esortazione al reato non cosi iluir.fi: complicilà. La L. 20, 
B. III. II. De Ai* qui notantur infamia, l'apinianus lib. 1 Respon- 
torum, dice: 

« Ob kaec eerba sententia praestdis provinciac. callido commento 
videris accnsalionis insligator fuissc; pudor potius oncralus, quam 
ignominia videtur irrogari: non emm, qui eiiiohtatcb, u*>datohi9 

OI'KB.l U'^ClTUIt ». 

§ 710. — Quanlo al vago e generate consiglio occorre qualche 
rilievo. 

Per legge romana il consigliere era Icnuto nella slessa manie- 
ra che l'autore del reato. Valga di esempio la L. fi, D. de lei/. 
Pomp., de pan-., o la L. H ad legem Jal. de aduli., etc. 

fi notevole però che non ogni consiglio, non ogni molto esor- 
tatorio complicava il consigliere del renio. Nani esce in questi 
termini nel paragrafo I IN della spesso citala sua opera: 

u Un semplice consiglio a commettere il delitto non potrebbe 
indurre la partiTipaiiione di'll'impiiliiliilità emergente dall'azio- 
ne criminosa che il consiglialo avesse dappoi commessa. Vi dee 
enneoi rr-rc un n ungilo -| i\ i <• ili l -i inirulu . .pici lo cine che 

prenilimento deU'a?ione medesima ». 

E nella noia a questo paragrafo lo flesso autore continua: 
» Era celebre nel drillo romano la forinola ope cousi/io. Que- 
sti termini furono da la In ni inlerpelrali cougiiinlivaincnle e da 
altri disgiunlivamcute. Colla prima interpolazione il consiglio 
separalo dall'aiuto non induro la partecipazione del su «gemo 
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delitto. Per la seconda basta il solo cnnst^lio perchè il del ilio 
s'imputi al cnnsrgliaote. quantunque non avesse prestato aiuto 
a conuuclicrlo. V, F/nnt'o, Camment. ad iati, jur. rio. (1*6. *, «( I, 
§ 1. — Kre queste «Jiscrc-paoii dottrine (mix- adottabile la media 
sentenza, cioè che il consiglio ^epurato dall'aiuto induce la par- 
tecipazione del delitto, quando sia accompagnalo da istruzioni 
date a commetterlo, puoi si vero eonsilìum quis cilra opem (lede- 
rli, videndum est, gemìimi.e iti fuerit, an sr-EcuiE. Privs est, verbi 
gratia, si quis de paupertate querelitela hortetur ut furio rem siti 
quaerat. Tulis consdiarius, sa/lem in foro kumuno , prò furo haberi 
nct/uil. Sed si speciale consilium qui) dederit, pula si attender il, 
qua via in aedrs sii penetrundum ri quo lampare, ubi res amoverì 
aptae sitil posilae, imi quae ratio Intendi: kk sane non mediocriter 
furem redolebìt. — Pugnati.— Nonnunquam consilium usurpatur prò 

simpìici suasione seu monilione cujusmodi simplex consilium 

furti ncmiiicm obligat .... Tertio consilium stridita uccipilur , ut 
sit idem quod ■ persuasiti, impulsili, simulqur. insinuilo att furtunt 
faeiendum: in quo si'jnificalu consilium opponitiir operae suae aelum 
pro.cime ad furlum directum auxiliumque designai. ìlacc cnnsilii 
species, etsi nullum porro mìnisterium seti opera accedat, consulen- 
lem obligat — Vinoio loc. cit. 

Conformi alle premesse dottrino sono i principi i delle leggi 
romane sul consiglio criminoso. Cossi ues dare videtur qui per- 
suade! el impeliti, aique insthcit Consilio ad furtum faeiendum. Opem 
feri qui ministerium alque adiutorium ad sui ripiendas res praebet. 
L. 50, § 3, D XLVIt, II. De furtis, Ulpìanus lib. 37 ad Edic- 
tum. — Qui è notevole l'espressione ° alque inslruit Consilio > por 
dedurne la conseguenza elio l'istruzioni.' si considerò essenziale 
ni consiglio, onde applicarvi l' imputabilità dell' aziono suggeri- 
ta. In questo senso dicesi nella L. 1 , § 3, D. De serro corruplo, 
Idpianus lib. 23 ad Ediclum: 

<i Persuaden-aulem est pina ipi'tm rai,\p"tlì. atipie ni'/ì xibi parere». 

Il Renazzi (I) spiega conquesti termini la ragione slorica del- 
la discrepanza degli interpreti: 

« Non aliler notrrunt disrri'piinlrt atl-'r si: lori juns romani, quos 
praline refert Mutlbrus iprideg. de crimin., cap. 1, num. 8), quam 
si dicamus ambiipiituMti iitimmi* hi><ii.ii, linla-tur inveteri Il- 
la formula uve cossilio ansam pritetmisse jnriivinxullis quaerendi 
utrum ex solo praebilo furandi, pula, Consilio, quod nulla sequutu 
est praestita furti tipis, i:iwii.iauic> commissi [urli complc.n feret. 
Sabinus novae acciai: in jurispru lentia fivtd-ilor , srntentinm ampte- 
ccus est ad fi rinfilile m. Al ialini, qui jampridem piiiicipatum supra 

[1) Htw.<iijWi criminali, lib. I, cip, IV. o. VI in nula. 
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juriscontultos adfeclaveral , quamquam pronus in novat opinione! , 
amilatu taman fuit in tuenda velcri requìa jurit eivilit, juxla quam 
ex tuprascripla formula iji>k i;u>stuo hoc impunilum allibai, nisi ilio 
insuper acce.wsxi'!. 0""»> rrgulam sequulus est quoque Imp. Ju- 
amianti! 'ij 11, Inst 'Ir ohlii/ntione quae e.r deticlo naif .) )1), 
His fontibus dentatile antinomia? legum cxcerptanm u Jnboniano 
er seq-irtitium )urisr_nusiitlortim fragmenlis. qui ut crani lAbeonis, 
té Satani dottrini* imtu». diversa! eorum furrnnt amptc.rali ten- 
tenna! ». 

§ 71 1. — Per aversi ampliata di consìglio e indispensabile cho 
il famiglio sia speciale v detcrminato, tale cioè che CO (Ilenia sug- 
gerimento ed istruzione intorno ai mewi opponimi al consegui- 
menlo del reaio. 

DÌ questo «unere è il consiglio dui serpente alla gran macini 
Eva (2): 

« 4. Sei/ et serpenti eroi callidior eunctis animanlibus lerrae 
'liiae fecerat Dominus Deus: qui dixit ad mulierem: Cur praecepit 
vobit Deus ut non comederilis de ornai tigno paradisi? 

2. Cui respondil mulier: De fruclu lignorum, quae sunt in pa- 

3. De fruclu vero Ugni , quod est in medio paradisi, praecepit 
nobis Deus ne comederemus, et ne tangeremus illud ne forte mo- 

i. Dixit autem terpeni ad mulierem: Tsequaquam morie mo- 

o. Scit enìm Deus quod in quocumque die comederilis ex eo 
aperienlur natii r estri; e! eritis sicul Dii, scienles bonuni et malum. 

6. Yidit ujitur mnlier quod human «jji'f lignitui ad vescendum, 
etpuìchrum oculis, aspectuque delectabile: ci lulit de fruclu iliius , 
et cometlil: dcditque viro suo qui comedil ». 

Di questo genere è il consiglio pòrto dal mago Ismeno ad Ala- 
dino (3): 



'.Io. qnanto a me, ne ven S 


o e del parig 


E dell'opre compagno, ad iji 


tarle : 


Ciò die può dar di vecchia u 


Là consiglio, 


Tulio promello, e ciò che ma 




Gli angeli che dal Cielo obbe 


ro esigi io 


Costrìngerò dello fatiche a p 




Ma dond'io voglia incornine! 




E con guai modi, or narrerò 





^ iU Testo (Mg II. IV, il. n- ,j-,a- ,■>■ ci»f. pir.-. Inlcritum qnpitc (ari! 

■ ncnctit. rnpnl 111 rtn. 1 ali fi, 
(3J Tasso, Ocrusalcunni; liberal*, ii, 4. 



— O'Ji — 



Nel tempio dei cristiani occulto giace 
Un sotterraneo altare; e quivi è il volto 
Di Colei, che sua Diva e madre Jace 
Quel volgo, del suo Dio nato e sepolto. 
Dinao/i ili ^iimi lauro accesa Tace 
Continua splende, egli è in un velo avvolto : 
Fendono intorno in lungo ordine i voli, 
Che vi portano i crudeli devoti. 

Or questa elligic lor di là rapita 
Voglio, elle tu di propria man trasporto, 
E la riponga entro la tua ineschila » - ecc. 
S 712. — IX. Lo avere scientemente ec. 
Ved. il significati! iltill'iiwerhio scientemente nello svolgimento 
della degnitàm, n. I, § 7H. 

§ 713. — X. Lo averi: promesso all'autore, i-riha del ubato, di 
prestargli efficace soccorso ec. 

Si ponga mente alle parole prima del reato. Esse rivelano che 
la ffliaiee influenza, intervenne come fallo antcceileule, e non giù 
posteriore.— Ved. il § G92 e seguenti. —Ved. pure la pagina 20 
e seguenti della mia opera Testo del Progetto del Codice penale 
■Iella Repubblica di S. Marino — Con noto ce. 

Della 3I« Degni*»- (§405, Val. I ). 

§ 714.— I, Lo avere sciestehbme somministrato ec. 

E ben da osservare il divario tra le specie ili complicità mo- 
rale indicate nei numeri 1" c 3" della 3V5 degnila (Ved. il § 701 
e seguenti), e le due specie di complicità fisica specificate nella 
-IH; dignità, non che la specie di complicità morale discorsa nel 
n.° 2," della citala degnila .'ti 3 —Nelle due prime (numeri 1" e 
3." della degnila .lift) si descrive il fallo costitutivo della com- 
plicità, senza introdurre l'avverbio scientemente, poiché il fallo 
stosso presuppone la scienza nel complice. 

IVOn cosi nelle tre olire specie (n. u 2" della 'legnila 31 5, e nu- 
mero 1" e 2" della degnila 310]. In esse è requisito indispensa- 
bile la scienza. E per vero, non basta che le mie parole sieoo 
tornalo di efficace istruzioni: all'autore del realo ; non basta che 
io abbia vi dicalo i mezzi e gli st romei) Li idonei alla perpetra- 
zione di un renio cui altri commette; non basta che io abbia 
somministrato questi mezzi e que-ti strumenti all'autore del rea- 
to; non basta che il mio personale intervento sia riuscii» di effi- 
cace aiuto al medesimo: per essere tenuto complice si richiede 
che io abbia operato scientemente, cioè che io abbia avuto la 
consapevolezza che quelle mie parole istruttive, che quei mezzi c 
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stranienti, che quel mio personale intervento servivano alla per- 
petrazione del realo, e che io nbbia operalo a questo scopo. — In 
queste Ire specie il reato di complicità une islà nel nudo fatto, 
ma nel fallo congi'unlp alla scienza della destinazione ad un de- 
terminato reato. 

Dal clic segue che in questi fatti, non vi è reato dì complicità 

1. " Senza il concorso della intc/H'ienzn, della volontà o della 
libertà nello agente, come condizioni; indi-puu.sibile di qualsi- 
voglia reato IVed. le di-nità tU e U'G e semicnli. {5 1:12 e 180 e 
seguenti del Voi. I—, e lo svoltinomi) delie medesime, *j 228 
e 24 1 e seguenti del presente Volume); 

2. " Senza la scienza che l'azione, tuttoché cognita — voluta- 
libera, debba servire ad un detcrminato reato (Vcd. il § 717). 

§ 715. — 11. Somministrato armi, 0 stranienti, 0 alili mezzi ec. 

Nella L. 5t, § i, D. XLVU, II. De furtis — Gajus lib. 13 ad 
Edictum provinciale, e registralo; 

« Qui ferramenta scikns eommotlaverit ad effringendum ostium 
vel artnariurn. rei iw/am sciuns cumm';d:ivi>nt ad nìvmdendìim: li- 
cei nultum ejut eonsilinm principaliter ad furtum faciendum inter- 
lenerit, tamen furti actione tenetur j>. 

§ 716. — III. Lo avere col personale, intervento prestato scievte- 
vente ce. 

S 717. — Ved. il § 744. 

§ 718. — IV. Lo avere coi personale intervento prestato sciente- 
mente EFFICACE ASSISTENZA, 0 EFFICACE AIUTO all' atltOrC del TtOtO 1ICÌ 

fatti ec. 

" Aiutatevi piutlo.slo sramhii'Vfiluieiile ad e^ri'ilìire atti dì vir- 
tù e di pietà, ma non vi aiutate nel male o nell'ingiustizia, e te- 
mete Dio, poiebè è terribile nei suoi gastighi (1) 

§ 719. — V. Nei fatti ce. 

Si fa questione, se possa darsi complicità noi fatti d'impeto 

Molti penalisti credono essere un non senso la complicità nei 
falli improvvisi. 

Io trovo raro il caso, non già impossibile. 

Ed accetto le Conclusioni di Nicolini nella causa di Antonio 
e Vincenzo fratelli UnliMo r icorrenti, decisa dalla Corte Supre- 
ma di giustizia di Napoli il 30 giugno 1834 : 

« (>. Ma è contro ogni legge, replica d'altra parte Vincenzo, 
il credere complicità nei fatti d'impeto improvviso. La compli- 
cità esige la scienza, et qywd ait Praelor, sciente, sic accipitur, te 
conscio et fraudem partecipante : non enim si simpliciter scio, sed 

il) Colono, cap. V, ieri. 3, - 



si particeps fraudi* fui f L. IO, D. XLII, Vili, ouac in fraudem 
crcd.). Nei reati improvvisi, ei prosegue, non può verificarsi 
mai scienza preventiva, nò concerto, e per conseguente non può 
verificiirsi aimpUuiLi; o mollo mono nella. rissa, in cui per di- 
sposizione espressa di legge ciascuno dei rissanti v'e tenuto di 
quello che fa (art. 389, II. pcn.). 

7. La risposta a questa obbiezione è assai facile. La compli- 
cità è indipendente dal concerto precedente. Se la instigazione, 
la facilitazione, Vassislenza, se la slessa somministrazione delle 
armi e dei mezzi elio servono all'azione, ò concertata preceden- 
temente, i compiici sono tenuti anch'essi di premeditazione; ma 
se la cooperatone è richicsla all'improvviso a chi per caso inter- 
viene nel fatto, o da costui vien data senza accordo precedente, 
ove mai l'omicida agisca dietro un disegno formalo prima del- 
l'azione, questi può esser reo di omicidio premeditalo, e la com- 
plicità diiiiìi altri sarà puramente volontaria. Molto più è sem- 
plicemente volontaria, se l'omicidio stesso ò volontario. La scien- 
za che vuole la legge nella coopcrazione ad un reato non consiste 
che in conoscere il fine a cai tendo l'azione principale, e parte- 
fi si può conoscere il fine dell'azione altrui cosi al primo ve- 
derla, come per averne avuto pre ce de n temente confidato il dise- 
gno; e si coopera e si partecipa ad un fatto cosi premeditatamente 
come a\i' improvviso (\), 

8. Nella rissa poi non vi ha dubbio che ciasenno è tenuto di 
quello clic fa. Se dunque solamente ingiuria, o solamente per- 
cuote, senza insligare scientemente all'omicidio, e senza inten- 
zione di aiutare o facilitare l'uccisore, egli è solamente punibile 
d'ingiuria o percossa. Ma s'egli percuote o trattiene uno dei 
rissanti per dare abilità ad un altro di ucciderlo, ò lanuto in rap- 
porto a sé di percossa o d'ingiuria, ed in rapporto all'uccisore c 
complice nell'omicidio. Quest'azione ceriamcnlc è parte integrale 
del fatto, e nella rissa ognuno è tenuto di quella parte dì azione 
cb'i'L'li ha avuta nel fallo. 

9. Por queste ragioni io domando il rigellamenlo del ri- 
corso (2) ». 

§ 720. — Vi. Nei fatti i quali abbiano effettuato il beato. 

Ecco la complicità per concorso di astone nei momenti concomi- 
tanti la consumazione del realo : forma clic il celebre Carrara ac- 
coglie solfo il nome di correità (Ved. il § CGOj. 

Si domanda: 

(1) Cusi Milo deciso iu molle ciusc, c psr Li coti riunite in quelli di Michele Fra- 



Due persone, Tizio c Movio, si propongono di commettere un 
realo, per esempio un omicidio: unite ed animate dallo stesso 
desiderio ili vendetta, incarnano il disegno: in modo però che 
Tizio vibra il colpo letale, roeutre Mevio assiste efficacemente cui 
suo personale intervento, ina non ferisce, o ferisco bensì, ma 
con colpo non mortale: Mevio è correo? 

Rispondo: 

1 Nel mio sistema, Tizio è l'autore dell'omicidio : 

Mevio non è che complice nell'omicidio di cui Tizio è l'autore. 

2." Ed ove in questa data ipolesi non fos^e chiarito chi delle 
due persone abbia cagionato la ferita mortale, amendue saranno 
puniti con la pena spellante al complice (Ved. la degnila 331 e In 
svolgimento della medesima, § 739 e seguenti). 

Queste soluzioni sono riprovate dal celebre Carrara, il quale, 
dopo aver chiamato correità il concorso di azione nei momenti 
concomitanti la consumazione del reato, nel § Ì70 dello spesso 
citalo Programma soggiunge: 

« Il correo è imputabile ugualmente che l'autore fisico del delit- 
to. È un'occii/entoiiVà se la mano dell'uno piultoslocche quella del- 
l'altro operò l'alto con cui la !i'i::;e venne di'finitivamonle violala. 
Quest' atto si considera come fallo di ciascuno dei malvagi che 
scientemente vi assistettero di persona. Quest'assistenza, anche 
inerte, rendeva più audace l'eseculore o distoglieva la vittima 
dalla difesa; e tanto basta perché assuma il rapporto di causa 
ad effetto respetlivamente al delitto a cui tutti i presenti dirigevano 
attualmente la loro volontà a . 

Queste riflessioni del celebre Carrara, come il lettore può fa- 
cilmente prooosticare, non bastano a ritrattare la mia opinione. 
Tanlo più che questa è confortata dall'autorità di Nicolini c della 
Corte Suprema di giustizia di Napoli. 

Nicolini, dopo aver discorsa la origine e la progressiva signi- 
ficazione delle voci (Ved. il § GGO), prosegue così nelle conclu- 
sioni pronunziate il dì 8 marzo 1837 nella causa di Domenico 
Majolino e Vincenzo Barletta: 

< 13. Dietro le quali deDnizioni ed escmpliucazioni, se più 
sono i vibratori di più colpi, tulli mortiferi, tutti sono autori. 
Se poi l'uno è vibratore del colpo letale, e gli altri han prodotto per- 
cosse o ferite mei) gravi, il primo ì autore dell'omicidio, ed i secondi, 
se lianno scienza della costui intenzione, son complici-, ed a vicenda 
i secondi sono autori delle percosse e ferite, e l'omicida complice in 
queste. 

Quindi la complicità rispettiva. Dire che i secondi hanno com- 
messo l'omicidio, dire clic il primo ha commesso le ferite, è 
contrario alla reallii del fallo, ne può dirsi se non figuratamente. 



La nostra legge vuole, che la dichiarazione ili reila dica la cosa 
qual'è veramente, senza metonimie, ne altre figure oratorie. 

2i. Certo è che più per salvezza degli assalili, che per piela 
degli aggressori, la legge seconda, anzi infiamma sempre pi li 
questi sentimenti. Perciocché nei reali commessi da molti, riu- 
niti ad un fine criminoso, una pena indistinta renderebbe ciascun 
d'essi sempre ma! disposto di restarsi a mezzo. Dato il primo 
passo, ognun (ini rei. fermo nel reo proposilo, e per dispcrazion 
fallo scettro (Petrarca, Trionfo della morie, cap. I. ), si spinge- 
rebbe innanzi quanto più può. se la cuoporazinno già spiegala, 
per effetto della sola inscienza del fallo, facesse pari in lutti ia 
pena. Ma statuita diversa la pena secondo l'effetto che esco di 
mano a ciascuno, o facile che il pcnsier salutare di questa di- 
vcrsilà sorga improvviso nell'atto del cimento, e che la speranza 
della impunità odi una pena minore allontani in lutto taluni, e 
raffreddi altri, anche in mezzo alla furia della stessa azione. Ed 
ò nello cose umano che in questo caso i più audaci, i quali non 
si veggono secondati dai compagni con tutto quel vigore che ne 
aspettava no, si arrestino ancor essi, riè procedano a mali mag- 
giori di quelli che han già prodotti (È il bel ragionamento dì 
Diodolo a prò dei Mililcnesi contro Cleono nel tib. 3 di Tucidide). 

La quale ragione rende più utile siffatta differenza dì pene 
noi reati premedititi] . ed in quel le rimi inni malvagie Inutilmente 
concertale fra animi freddi e padroni di se, che non l'è nei falli 
improvvisi regolati dal caso e dalle passioni del momento. Im- 
perocché, quando in luogo solitario tu cadi in mano ad assas- 
sini riuniti in agnato, e deliberati a rubarti ed ucciderli, po- 
trai bene dopo si [risto evento esserne vendicalo, ma ninna forza 
umana può soccorrerli e salvarli, se non è il raffreddamento 
sponlanco del reo propesilo, se non è il lampo di qualche pietà 
in cuori sì perversi, se non è la diffidenza mutua degli aggres- . 
sori nell'alto stesso del reale. Per lo clic quanto più gravo, quanto 
più disposto a provveduto fitte è il misfaito, tanto più è necessa- 
rio richiamare l'inlcresse di ciascun reo a ritirarsi, o ad essere 
meno attivo nella esecuzione. Mal dunque negli omicidii con- 
certati Tra più persone si vorrebbe iudi^lintuitietite applicala a 
lutti la pena capitale. Se la furila mortale è unii fola, uno solo 
e l'autóre della morte; gli altri son complici: non la premedita- 
zione degli omicidii è punita dello estremo supplizio, ma l'o- 
micidio premeditato. Conosco elio quando due han premeditato 
di uccidere, e concorrono entrambi nell'atto dell' uccisione, è 
ben difficile che l'uno si sarebbe spinto all'ultimo effello, se la 
certezza della coopcrazione dell'aln o non lo avesse fallo più au- 
dace. Ma ciò che è difficile non e impossibile. Quindi se un 
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colpo solo è il mortifero, non può trascurarsi di elevare la que- 
stione della ellicuria (lolla coopcrazione dell' allro. Arresto del 
30 luglio 1832, nella causa di Vincenzo Assisi. Montone romiti. , 
Nicolini m. p.— Arresto del 3 agosto 1832. nella causa di Pa- 
squale La Manna, Longobardi coiom., Nicolini ni. p. — .Arresto 
del 17 medesimo agosto, nella causa di Rosa Graudinetti e Do- 
menico Carioti, Franchi comm., Nicolini ni. p. — Arresto nella 
causa di Leonardo Pen i. 26 sellom. 1N32, Montone comra., Ni- 
colini m. p. — Arresto del 10 ottobre 1832, nella causa di Giu- 
seppe Procaccino,. Montone comni., Nicolini ni. |>.— Arresto nella 
causa di Ferdiiuuulu Campagna. ■ > novembre IN32, Montone 
ramni., Nicolini ni. p. — Arresto del 3 giugno 1833, nella causa 
di Francesco Pilirri, Cclcnlano conini., Nicolini m. p. — Del G 
novem. 1833, nella causa di Michele Petti e Nicola Maria Coscia- 
li, Longobardi comm. .Nicolini m. p. — Del 23 aprile 183i, nella 
causa di Domenicali Ionio Garzo Cahirco. Longobardi conim., 
Nicolini ni. p. — Del 22 settembre 1831, nella causa di Nicola 
Lilrunta. Montone cornm.. Nicolini ni. p. — Dello stesso giorno 
pel detto Ferdinando Campagna, giudicalo in grado di rinvio 
dopo l'arresto del iinov. iX'.Yi, Montone comm., Nicolini m. p. — 
Del 17 nov. 1831, nella causa di Emilia Iluscillo, Montone comm., 
Nicolini m. p.-— Del 2i febbraio I83C, nella causa Stefanile c 
Graziano, Celentano comm., Nicolini m. p. ecc. ecc. — Niuna 
parte di giurisprudenza è costata tanta fatica, quanta questa 
della complicità degli oniicidii premeditali. E pure par cosi sem- 
plice il diro il vero della cosa, c per chi ha commosso l'omici- 
dio dichiarare: consta che l'ha commesso, — per chi ba assillilo 
o ferito, c non è certo che sia l' omicida, dichiarare : consta ch'i 
complice,— e quindi discendere alla tjuistìonc della ellicacia della 
sua cooperazione nel fatto. Ma il concerto ad uccidere turba l'a- 
nimo dei giudici, e se ne fa derivare quasi virtualmente la con- 
seguenza, che senza il concerto e la cooperazione scambievole 
dei rei l'omicidio non sarebbe avvenuto. E sia vero pur ciò. 
Non è però vero per presunzione jurù et de jurc. Può esserlo 
nel fallo, e perciò vi è bisogno di essere risoluto e motivalo in 
fallo. — Sempre adunque, quando due feriscono, ed un solo è il 
colpo di morte, chiamare entrambi autori principali è nullità. 
Arresto del 7 giugno IS3T, nella causa Piccolo e ltiufora, Lon- 
gobardi comm., Nicoiini"m. p. — Se in questo caso s'ignora da 
chi dei due sia uscito il colpo mortale, entrambi son complici 
rispellivi (§ i:>), e possono essere entrambi* dichiarali complici 
di primo grado: arresto del 20 settembre 1837, nella causa di 
An^elau Ionio de Luca e Carmine Setola;— del pari che possono 
entrambi esser dichiarali complici di secondo grado: arresto del 
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25 aprile 1838, nella causa ci ì Vincenzo Scardinano e Vitaliano 
Gemile, Celenlano comrn-, Nicolini m. p. — Questa è pura qui- 
slione ili fallo, ma comunque si risolva, deve estero espressa. 

29. Ma clic si farà, dice alcuno, quando di tutti gì' implicali 
nel nied.es imo omicidio, nemmeno alcun di essi sa la mano da cui 
sia uscito il colpo omicida? La risposta è facile : si dichiari la 
pura verità: non consta chi sia l'autore dell'omicidio, e, per dirlo 
colla formola dell'articolo 277, non consta chi degli accusali ai- 
Lia commesso i'oniicidiu. Ma riè non vuul dive all'essi ne vadano 
impuniti. L'omicidio certamente e stalo commesso da uno di lo- 
ro, e ciascuno è stato coadiuvalore c cooperatore del fatto (§15). Se 
niuno può essere dichiarato con certezza complice del tal auto- 
re, cioè canscius huic a huitis, ognuno al cerio è complice nel 
reato, perchè il suo fallo è innesso al renio, inne:rus culpae; egli 
èconscius facinori{V. sup. g 9.—Eripitor persona, manti res, 
flisse Lucr. Ili, 58). Non saprei trovare parole più filosofiche e 
precise ond' esprimere il concetto. Con lutto ciò, per l'applica- 
zione degli articoli delle leggi penali intorno alla complicità, 
vi ha tuttavia chi credo non" potersi alcuno dir complice, se non 
si scuopra in un altro l'autore principale. Ma convien distin- 
guere ciò eh' è, e che dev'essere, da ciò clic noi possiamo saper- 
ne. Quando io scuopro in alcuno eerti ed indubitati caratteri di 
complice vi dev'essere certamente un autore principale, [ila io 
non l'ho potulo conoscere. Questi allora non può dirsi conicità 
kuic aut itlius, ma 6 certo conscius facinori; come so scuopro il 
mandante, e non posso convincere il tal altro come mandatario, 
o se convinco il ricettatore, e non scuopro il ladro. Arresto del 
12 novembre 1832, nella causa di Francesco Mosanelli, Celen- 
lano comrn,, Nicolini ni. p. Così pure, accusato alcuno di furto 
qual autor principale di esso, può rimaner dubbio s'egli l'abbia 
colla sua mano eseguilo, ma la conosciuta qualità furtiva delle 
cose reperte presso di lui può convincerlo complice, se sia chiara 
la sua scienza anteriore ai reato, o almeno ricettatore, se quella 
scienza della qualità furtiva della cosa non consti di essersi 
avuta prima dell' alto del ricetlamenlo. — Arreslo del !) novem- 
bre 1832, nella causa di Domenico de Simone, Longobardi 
comrn., Nicolini ra. p. (V. sup. i %% 8, 9 e 21 — ). 

Consta dunque per lo meno che tulli siano complici correla- 
tivi fra loro. Non È nuovo, che i complici posson essere giudi- 
cali senza che si conosca l'autore principale. Molto più possono 
essi venir giudicali e convinti di complicità, quando l'autore 
principale è certamente fra di essi, ma chi di essi precisamente 
sia quello, non consta. Allora si esaminerà per ciascuno , se 
l'omicidio sarebbe avvenuto senza la sua coopcrazione, e la ve- 
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rilà e la giustìzia trionferanno. Che se ciascun d'essi contrabi- 
lancia gli altri nelle azioni certe e proprie di ciascuno, se ninna 
di queste azioni può definirai rosi jjrave, che pareggi quella di 
un autor principale, qual male vi e poi che sia risparmialo il 
sangue di tulli? L'ergastolo e il quarto grado dei ferri non sono 
pene da giuoco: e noi fortunalamenlc viviamo solto di un Prin- 
cipe, nel cui cuore vive scolpito il sentimento generoso di Tra- 
jano, lalitit esse impuniium relinqvi faeimts nocentis, quam inno- 
centem dannare (L. 8, D. XLVtU, XIX. De poenis. — V. tup. § 
19). Per fermo, la delerni inazione di fare precede sempre il fat- 
to, e la consapevolezza mutua di più agenti precede l'azione. 

Tutti dunque naturalmente sou compiici corrispettivi fra di lo- 
ro, ad onta che nell'azione questo reo aiuti semplicemente, e 
cooperi, e quell'altro compia l'azione. Dir tulli cospiratori e 
aiutatori scambievoli nel fallo è la prima essenziale idea ch'en- 
tra come elemento necessario nel concetto della reità di più per- 
sone pel fallo medesimo (V. sopra il § 13); e se consta chiara- 
mente sol questo u non altro, nulla si dico di contrario alla na- 
tura dello cose, dichiarando solo la complicità corrispettiva. 

30. E perciò se l'accusa preseula tulli i rei come autori del 
reato, può il giudice, senza nuova accusa, dichiarar alcun d'essi, 
o tutti, semplicemente complici. Ancorché autori, pure sareb- 
bero tutti compiici l'uno rispettivamente all'altro (g i'ù). Non è 
dunque un fallo nuovo non mentovato nell'atto di accula (Art. 
S99 pr. pen. — Arresto sopraccilalo del 5 giugno 1837, nella 
causa di Gregorio Bardari. —Arresto del 25 aprile 1838, nella 
causa Scandinaro e Gentile, Celeotano corani., Nicolini m.p. — 
Arresto del 10 aprile 1839, nella causa di Carmine di Giorgio, 
Monlone cornili., Nicolini m. p. — Anzi, accusalo alcuno nomi- 
natamente come complice per uno dei numeri dell'articolo 74 
leggi penali, egli può essere dichiaralo colpevole a'termini di 
un altro numero dello stesso articolo. L' un numero non è che 
gradazione dell'altro. —Arresto de! 9 gennaio 1839, nella causa 
di Fabrizio Stefanelli, Longobardi comiu., Nicolini m. p. In 
qucsla stessa causa si ripeli'tir. b n;;^simn antica che se i correi 
son giudicali in separalo giudizio, la dichiarazione di reità falla 
in favore o contro dell'uno, non giova, uè nuoce all'olirò. Ste- 
fanelli era complice dì prima classe, perchè mandante non solo, 
ma macchinatore di tulli gli artifizi colpevoli, onde sì commise 
l'omicidio. Intanto in separato giudizio fu assoluto il mandata- 
rio, osia l'autore ed esecutore del misfatto per prezzo, ed in 
altro giudizio Stefanelli fu condannalo all'estrema delle pene. Il 
ricorso venne rigettalo. 

31 . Veggo bene clic ciò richiedo intelligenza non puro c spi- 
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rito di analisi, ma lungo uso «1 attenzione infinita. Ma da quan- 
do in qua è divenuto lieve il saper giudicare dello vita degli 
uomini? ecc. ecc. ». 

La Corte Suprema di giustiziti di Muntili accolse favore voi mente 
le conclusioni dell'avvocalo general.: Nicolini, e fece sempre 
buon viso itili; importanti dniii iiie relative alla materia. Fra le 
innumeri decisioni adduco quella del 5 marzo 18Ì3. 

Specie. — La gran Corte criminale di Salerno con decisione 
del 6 novembre 1 84 1 dichiarava all' umanità: — Constare che 
Carlo Matteo Lista aveva commessa complicità ai-rispettiva nell'o- 
micidio volontario in persona ili G. Consalvo, per avere sciente- 
mente facilitato ed assistito nell'asiane criminosa, e con coopcra- 
zione tale, che anche senza di essa il misfatto sarebbe slato com- 
messo—e dichiarava del pari esservi concorsa premeditazione. 
- Carlo Matteo Lisia, condannalo per conseguenza a 23 anni di 
ferri, ricorreva in Cassazione impugnando specialmente il giu- 
dicalo per mancanza degli estremi costitutivi della complicità. 

La suprema Corte osservava ti rigunnlo dell'accennalo mezzo: 

« Che la legge vigente, a differenza delle leggi romane e dellu 
legislazione francese, seguendo la sola e vera distinzione de- 
dotta dalla natura e dalla filosofia, distingue aurore da complice, 
chiamando autore colui che vibra il colpo fisico di morte, e chia- 
mando complice colui che io coadiuva o vi coopera, senza che però 
egli ne sia il fisico o materiale esecutore. 

Inoltre disimene In complicità in quella di 1" grado, il di 
cui carattere essenziale è In cnoperaziuue morale, e trovasi in- 
dicata nei numeri 1" e 2° dell'articolo 71 delle lopp peunli. od 
in quella di 2" grado, ravvisata nell'inllucnza tìsica, e trovasi 
contenuta nei numeri 3" c i" del citato articolo 74 (I). 

Da tali principi! di dritto segue : 

I Che se la ferita mortale è una sola, uno è l' autore hella 
morte, e che i vibratori di più colpi tutti mortali, tutti sono 
autori ; 

2." Se poi l'uno è il vibratore del colpo letale, e gii altri hanno 
prodotto percosse o ferite men gravi, il primo è autdtie dell'omici- 
dio, ed i secondi, se hanno scienza della dì costui intenzione, sono 
complici; — ed a vicenda i secondi sono autori delle percosse o fe- 
rite, e V omicida complice in queste, e quindi la rispettiva com- 

3" Vi è però complicità co rii elativa, se due feriscono, ed un solo 
è il colpo di viarie, e s' ignora da chi dei due sia uscito il colpo 
mortale ; 

il] Si noti ptni .In; 1:1 C!iii|iliril;i raiCTnn.i r.ci numeri 3- e 1- lalvojla è di primo, 
ni volli ili ««rado f-cilv. ■.lui;--'.!- l'tnil-.in:/.! r :n;;;;aria od mite. 
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Ì.° Finalmente vi è complicità correlativa ne. molti sano gl'implica- 
ti nel medesimo omicidio, né si sa da chi sia uscito il colpo omicida ». 
Quindi rigctlò il ricorso. 

Della 317 DffnlU — (§ [08, Voi. I). 

§ 721 . —Deve il giudice nella sua sentenza ce. 

Oggi ;t[ipo noi, noi giudizi coli' intervento dei Cimati, l'in Li- 
colo Ì91 del Codice di procedura penale del -IS6S indica il modo 
col quale va proposta la questione intorno alla complicità. 

Veli, l' applicazione critica nei Volume III. 

Urli» 3IS Deoltà- (§.107. Voi. !). 

§ 722. —1. Gli elementi essenziali- del mandato sono ce. 

MUDATO è dal verbo mandare, quasi mona dare, affidare, met- 
tere in custodia, raccomandare, oppure da manum dare, dacché 
nei prischi tempi forma vasi il contrailo di mandalo col darsi 
la mano destra, onde così le parti ai a ssi cu russerò vicendevol- 
mente della fede (Isidoro, Et'jmoL, cap. lìi). 

Mandato suona puranco comando. 

Cosi presso i Cliinesi v'ha il tribunale dei Mandarini, ossia 
dei comandanti, o impiegati civili e militari. 

Cosi nel Piemonte è famigliare negli atti legislativi e giudi- 
ziari la parola manda in luogo di comanda. 
Così fu detto in rima: 

« Chi di voi, donne, è slam tanto ardila 
Ch'ha dato sepoltura a corpo alcuno 
Conlra il mandato di si gran Signore (!}?. 
§ 723. — 11. Dei mandalo. 

Sia mercenario, sia gratuito. — E non si applica nelle cose pe- 
nali la distinzione della L. t, § i, D. XVII, I. Mandati vel con- 
lra—, Pauluslib. 32 ad F.dictum: 

■ Mandatum, m« gbitoitcu, nulhtm est: nam originem ea offi- 
cio, atquc amicìtia traltit: coatrarium ergo est officio HKnsKs; inter- 
eenienle enim pecunia, rcs ad locationeu et cosdt:ctioneu potius 
respicil ». 

724. — Il E. Proposizione perla parte del mandiate — Accet- 
tazione, ecc. 
Esternale in qualunque modo. 

£. 1 in princ, et § I et 2, D, XVII, I. Mandali rei cantra — 
Paulus tib. 32 ad Ediclum : 
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a Obligalio mandali contentu contrahenlium consistit. 
!; 1° Ideo per nuncium quoque, vel per epistolam mandatum sit- 
aci pi palesi. 

§ 2° Item sive rogo, sive mando, sive alio quocutnnue verbo 
scripserit, mandati aclio est ». 

Della 319 llccuiln - I S «18. Voi. 1). 

§ 725. — Non vi è mandato in una interpellanza preparatoria d i 
forse futura proposizione. 

Esempio. —Tizio scrive a Cajo : Ho {ermo in mente di far uc- 
cidere Sempronio, e di affidarne ia esecuzione ed tuo braccio. Quan- 
do mi avrai manifestato la tua buona disposinone all' impresa , ci 
accorderemo su! modo d'incarnare il mìo disegno. 

Cajo per tutta risposta gl'invia il teschio di Sempronio di ma- 
no sua trucidato. 

In questo reato commesso ila Caio non v'ha esecuzione in for- 
za di mandalo ; e quindi Tizio non È complico nell'omicidio at- 
tesa la mancanza della proposizione. 

La lettera è una mora preparatoria; manca ancora la risposta 
affermativa da parlo di Cajo; manca la seconda lettera di Tizio 
significante la proposizione, ove questi intenda veramente perse- 
verare nel volere la morte di Sempronio, e non abbia scritto la 
prima lettera a Caio per iacandagliare la costui morale, o per 
allra qualunque cagione. 

Della 8*0 Degniti* — (§ 40U, Voi. I). 

§ 726. — Non ci è ha sdato, se avendo lo incaricante proposto il 
reato sotto una conwzions, ec. 

Ogni proposizione subordinala ad una condizione ripete la 
sua (.'sistema dalla esistenza della condizione. 

Della MI Decotta — [ § 410, Voi. 1 j, 

§ 727. — Non vi è mandato allorché lo incaricato coramella il 
reato, non ostante la rivocazionr tempestivamente notificatagli. 

È ben altro se la revocazione non sia giunta a notìzia prima 
del fatto. Argomento dalla L. 1 5, D. XVII, I. Mandali vel contro — 
Paulus ìib. 2 ad Sabinum: 

« Si mandassem liti, dt fusdum emeres, postea scripsissem ne 
emeres, di, anlequam scias me veluisse, emisses, mandati iibl obli- 
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Sì 728. — La nuda proposte ecc. 

Nè resla invalidala questa degnila da ciò che i legislatori nei 
reati di perdoellione fanno della mula proposta un reato ; poiché 
in questo caso eccezionale., confermativo della regola, il propo- 
nente ò punito quale autore di reato sui generis. 

Dell. «• Degniti - (§ k\% Voi. I). 

g 729. — Non vi è mandato allorché la persona incaricata dal 
proponente, dopo avere respinta lapropostu, commette quel reato, la 
cui esecuzione erasi già da lui rifiutala. 

Una proposto respinta non può servire di base all'accordo tra 
imo che propone ed uno che rifilila. Non v' ha dunque legame, 
non mandato. 

Della 8S1 Degniti — (§ 413, Voi. I ). 

g 730. — I. Non vi è mandato quante volte, non ostante 

la proposizione e l'accettazione, il reato rimanga ineseguito. 

L'accordo è una delle condizioni pei- costi Lui re il mandato; ma 
non è la sola. La esecuzione materiale è l'altra condizione indi- 
spensabile. 

Nella perduellione la proposta e l'acccttazione, ancorché non 
coronate dalla esecuzione, compongono, da sole, un reato sui gene- 
rit.Eforse non sarebbe incoerenza punire con lieve peoa.eseni- 
pre come reato sui generis, la proposta ed accettazione di ogni 
altro grave reato. — Ha reato ineseguito C mandato è un non sen- 
so. E però severissima, per non dire atrocissima, e la dottrina 
ili Filangieri riguardo al caso di non avvenuta esecuzione. 

Ei dice (I):. Se al centrarlo io dico o scrivo ad un sicario: va, 
ed uccidi il mio inimico; il prezzo della tua opera sarà la tale 
somma; questa li sarà paitnla subito die mi pol lerai una prunva 
del felice esilo della tua commissione: in questo caso, ancorché 

aiessione, o se la lettera vico sorpresa prima clic l'attentalo si 
esegua, non sono io forse condannabile alla su>s»ii peoa. colla 
quale sarei condannabile se l'omicidio fosse avvenuto? Io lo sa- 
rti sicuramente, ■perchè l'atto col quale ho ma DÌ folata la mia 
volontà è da per se stesso contrario alla leggo. 

(1! Sei™ 7 n rWla lrgi-Nitiunp, lib. 1», aji. 37. 
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Subito elio ho indotto il sicario a violarla, l'ho io slesso vio- 
lai;!. La causa al delitto è già ilala; il reato per la mia parte è 
tiUi 'commesso, o clic l'uomo muoia, o che non muoia ». 

Sanguinario precetto! come potesti annidare nella mente di 
un Filangieri? 

§ 731. — II. Rimanga ineseguito. 

il principio 6 assoluto — , e ili pende dalla natura dei correla- 
tivi. — Si applica in caso di pentimento di chi doveva eseguir* il 
reato, e senza distinzione di tempo. 

Il celebre Carrara dislingue, c ne' paragrafi 491 e 492 dello 
spi.sso citato programma, si esprime: 

» § 491. Se si è pentito colui clic doveva essere esecutore del 
• delitto, dislingucsi. 0 si penti prima di aver nulla operato; ed il 
suo pentimento giova al socio, all' ausilialore , al mandante; in 
questo senso, che non essendo intervenuto verun atto esterno ili 
esecuzione, manca il fatto principale su cui radicare la imputa- 
zione, e non può senza vizio logico parlarsi di complicità, cioè 
di accessorio a ciò che non esìste. 1.' iH'ixirdo criminoso può tutto 
al più in certi casi imputarci a rolni che perseverò nel reo vo- 
lere, come delitto di per sè stante. 

§ 492. 0 l'esecutore si penti dopo aver già posto in essere 
alti esterni costituenti la materialità di un tentati™, ed allora quel 
tentativo potrà non essere imputabile a colui che si penti; per- 
chè rapporto a lui si avrà un delitto rimasto imperfetto por causa 
volontari,!; ma sarà sempre il tniUitivo stesso imputabile all'al- 
tro, perchè rapporto a lui il ponti meato dell'esecutore è un for- 
tuito indipendente dalla sua volontà, ed anzi contraria a quella ». 

Ma se pei pentimento non si pone in essere il reato, come que- 
sto potrà esistere per uno, non esistere per un altro? Se manca 
il fallo principato, come radicare la imputazione del complice? 
E non è vizio logico parlare di complicità, cioè di accessorio a ciò 
che non esiste? 

Per la natura dei correlativi il pentimento che preserva l'ese- 
cutore materiale, preserva pure il mandante. 
Vcd. il § OSI e 682. 

Dell» 383 Degnila — ( ili. Voi. 1 ). 

§ 132. — Per la stessa natura de' correlatici se, in segnilo alla 
proposizione , ed all' acccttazione il mandatario commetta un reti/o 
minore di quello stabilito, il mandatile è complice nel reato commesso, 
non già nel reato stabilito. 

Si è dato commessiono ad uccidere: si è la comnicssionc ac- 
cettata: nell'ano della esecuzione non si è raggiunto lo scopo, 
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ma l'oinicidioèrìniasto som pi iconici) le tentalo. In questo caso il 
mandante è complice nell'omicidio tentalo, non già nel consumato; 
nella guisa slessa clic il mandatario è lenulo di tentato omicidi". 

Singolarmcnto stravagante trovo lo insegnamento di Armellini 
nello sue Istituitemi ili tirino penale, paragrafo 77. — «È conse- 
guenza di tali pillici pi i (ci si esprime), che se, convenuta la 
morte di alcuno, il mandatario lo ferisca, e non l'uccida, il man- 
dalo non cambia qualità. Tostochc l'animo deliberato di ucci- 
dere viene accollo per convenzione e risulta nell'atto intrapreso, 
il misfatto si ha per intero consumato. Quindi il. mandanti' ed il 
mandatario sono puniti di morie ». 

Mi lli. 388 Degni!* — (§415, Voi. I). 

§ 733. —Se il mandatario ccccrfa i confini ce. 

E grave sul proposito la Iutiera della L. 5 in princ., D. XVII, 
l. Mandati vei cantra— Paulvs iib. 32 ad Ktliclum : 

•• Diligenter igitur fìncs mandati custodicndi «uni. Nam qui t.x- 
cessit, alivd quid facere videtur 

Rischiaro la degMtìi con degli esempi. 

Se il mandatario abbia eseguito il reato in luogo, in tempo, e 
con mezzi diversi ila quelli stabiliti nel nefando convenio, ['ag- 
gravatile, che forse potrebbe risultare dalla diversità del mezzo, 
tempo e luogo, non è al mandante comunicabile. 

Nella medesima maniera non ò il mandante complice nell'omi- 
l'idio, se avellili) proposto ili percuotere il tale, per esempio, con 
piccola frusta, il mandatario l'abbia ucciso, per esempio, con pu- 
gnale o con archibugio. 

La Suprema Corte di giustizia di Napoli nella causa di Pnli- 
tano, decisa il o agosto I8. : i.'l, stabilì questa massima : 

« fi mandante h tenuto de II Vece sso del mandatario sempre che 
costui esegue appunto quello di cui era stalo incaricato; ma se 
fa aliud prò alio, agisce per conio proprio, e non può esserne ri- 
ppon^aliilo il mandante ». 

Contro il principio die al mandante non è da imputare lo ec- 
cetto si elevano molte ver, E molti Scrittori, per difello di quello 
erdeiismn tanto indispensabile nell'investicazione delle salutari 
verità, carezzano la rigorosa opinione di essere il mandante in- 
distintamente tenuto dell eccesso del manilalni io Son pedissequi 
ili Romagnosi, il quale nel paragrafo >10 dello non peritura 

« Taluno cominelle ad uo mandatario di percuotere un ini- 
mico per vendetta, ti mandatario lo uccide. Se il mandante è 
reso responsabile delle sole percosse, fa il seguente conto: 
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Se il mio nemico resta ucciso, io mi vendico meglio senza in- 
correre la pena dell'omicidio, perchè farò constare d'aver ordi- 
nato soltanto di percuoterlo. 

Ma se la legge rende risponsabile il mandante anche dell'o- 
micidio, allora il mandante dice a sè stesso: io veramente non 
vorrei che le percosse; ma se per caso il mandatario uccidesse 
il nemico, io mi fo risponsabile anche dell'omicidio, lo non 
voglio questa rispon salii litii. Dunque, per evitarla, conviene che 
mi astenga di ordinare anche le percosse ». 

Chi non iscorgu in questo ragionamento di Romaguosi il di- 
fetto di quella .tempra sicura e convettiva sì famigliare a tanto 
scrittore in ogni altro rincontro? Chi non vi discerne una rivol- 
tila dei fondamentali principi) d'imputabilità attinti da'rapporti 
veri del mandato, e dalla sua vera essenza? 

Nani all' incontro distinguo l'eccesso rispetto ai mezzi e ri- 
spetto ni Une. dallo eccesso rispetto al line o non rispello ai 
mezzi. Trova incomunicabile jl ti. andarne la prima specie, co- 
municabile la vecooda specie di eccesso. Ecco in quel modo si 
esprime nel § I Ì5 dei suoi principi* di giurisprudenza criminale. 

« L'eccesso nell'esecuzione del mandato, e rispello ai mezzi 
e rispello al fine, non può imputarsi al mandante, quando dai 
mezzi concertali e stabiliti il fatto avvenuto non avesse potuto 
facilmente emergere. Ma l'eccesso rispetto al fine e non rispetto 
ai mozzi non esclude al mandante l'imputabilità dell'avveni- 
mento n. 

Nella noia al citalo § fili il Nani soggiunge: t .S'i mandata- 
l'iti* mandati emeeutionem eacesserit, distimjvenduiìi: nam si man- 
datimi ad verberandum erat et instrumento ex i/uo mors minime 
sequi possit, de assassinio non tene tur, etiamsi mandatarius caedem 
admiserit (ecco l'esempio doll'eccesso riguardo al fine e riguardo 
ili mezzi). Si vero mandatimi erat ad vulnerandum. sive percutien- 
dum instrumento, tocoee ex quo mors sequi possit, de assassinio 
tenetur mandans, si mandatarivs tnaniiiKuiii ecrcedens vulnerandum 
vel ita percuticndum inter/ecerit : poterai entra praevidere mandati 
eventum (ecco l'esempio dell'eccesso riguardo al fine, e non ri- 
guardo ai mezzi). — Paolctli, Inst. crim., lib. 3, lii. 10 ». 

La distinzione del Nani pare rivestita di tulli i caratteri della 
perfezione: perchè non la ho ritenuta? Perche ho detto indistin- 
tamente, elie Veccessu in cui trascorre il mandatario non è co- 
municabile al mandante? Perché nell'esempio recato da Nani in 
ordine a quello che ci dice eccesso riguardo ai fine e no» riguar- 
do ai messi, rigorosamente parlando, non si scovre idea d' ec- 
cesso da parte del mandatario. Che sia cosi? Allorché il mandante 
consegna al mandatario, per esempio, un archibugio caricato 
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in guisa da essere idoneo a vomitar morte, c lo incarica di ferire 
ma non di uccidere, la proposizione del mandante è in contradi- 
zione col fallo, cioè colla consegno del descritto archibugio. È 
dunque come se dicesse: ferisci; ma se l'esplosione invece di ap- 
portar ferita, recasse morie, uccidi. Il mandatario esegue la esplo- 
sione, e questa opera la morie. Il mandatario ò trascorso in 
eccesso nell'esecuzione del mandato? Tulio dice che no. 

Dell» «si DegnKA — { § 417, Voi. I ). 

§ liti. — I. Il complice primario, ecc. 

Una buona parie di criminalisli si avvisa che la cooiplicità mo- 
rale sia sempre primaria. 1 compilatori di vari codici penali divi- 
sero questa opinione (Vedi l'applicazione critica ne) Volume III). 

Alcuni scrittori meglio pensanti hanno vivamente combattuto 
il divisamelo che alla complicità morale debba attribuirsi inva- 
riabilmente il carattere di primaria. 

E per recare un esempio—, chi non conosce le dispute intorno 
alla punizione del mandante? Chi non conosce che il Beccaria 
non gli attribuisce la qualità di primario complice, perciocché 
vorrebbe che si punisse con pena minore di quella stabilita pel 
mandatario ? 

Chi non conosce che il Caiinignani ha sostenuto il medesimo 
principio, per la ragione che il mandante vuole soltanto il delitto, 
ed il mandatario io vuole e Io eseguisce (1 ] ? 

Conseguenza di questi cenni si òche per compilare un codice 
penalo più perfetto in quanto alla dottrina della complicità, oc- 
corre : 

1. Che anzi (ratto si faccia la rassegna di luit'i modi, merce 
dei quali sì pos^a all'altrui reato concorrere; 

2. Che si attribuisca a ciascun modo la sua propria caratteri- 
stica di concorso necessario a utile, ossia di concorsa costituente 
complicità primaria o secondaria; e che questa attribuzione non 
sia presa dall'autorità dei dottori, ma dall'indole propria del 
concorso e dalle vedute filosofiche della pura scienza; 

3. Che infine al complice razionalmente tenulo per primario si 
lassi la pena cho gli si tasserebbe nel caso che egli fosso l'au- 
tore del reato, ed al complice razionalmente (enulo per seconda- 
rio si tassi una pena minoreT 

§ 73ii. — II. Il complice primario debb' essere punito coli.» pena 

CHE GLI 6PETTEBBBBK NEL CASO CHE FOSSE EGLI MEDESIMO l' AUTORE UEL 
UBATO. 

[i] E/m. ì»t. crim. § 212, c Tioria delle liggi di lleuriua loeialt, ili. II. eap. 
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Questa locuzione clivi_-i~ì lìca ili gran lunga dall'ultra comune- 
meli le adottata « debb'esseke piwito colla stessa pena dell' autore 

MATERIALE. 

Dalloz vorrebbe dare il murilo della invenzione di essa ai si- 
gnori Chauveau et Hélie. Por attribuire a ciascuno ciò che gli 
spella, mi permetto di far osservare ch'io l'aveva introdotta in 
Napoli fin dall'epoca della pubblicazione dei primi scrini sulle 
cose penali per uso de' miei allievi, e die l'aveva anche prima 
proclamata dallo cattedra privata. 

Ma checche siasi di questo, veniamo alla sostanza. Quale ìs 
propriamente il vantaggio di questa locuzione a fronte di quella 
comunemente adottata? 

Le parole « debb' essere puoil» rollìi pumi che ijli spetterebbe nei 
caso che fosse egli medesimo l'autore del reato « attribuiscono al 
complice primario la stessa pena del reato, non già la stessa pena 
della persona dell'autore materiale, ossia stabiliscono la pena del 
complice primario, rapportando il reato alla sua stessa persona , 
non già ad una persona diversa, come e quella dell'autore ma- 
teriale; mentre le parole « debb'essere punito colla pena dell autore 
materiale » menano ad un opposto concollo. 

E cosi le parole « debb'essere punito colta pena che gli spette- 
rebbe nel caso che fosse egli medesimo l' autore del reato » menano 
per dritta via alla proclamazione del filosofico principio della 
incomunicabilità di tutte le circostanze personali che fanno aumen- 
tare, diminuire o togliere la pena, e di tutte le circostami ma- 
teriali che la fanno aumentare; mentre, le parole n debb'essere 
punito colla stessa pena dell' autore materiale » potrebbero essere 
intese come conducenti ad un opposto sistema. 

Anzi così furono malauguratamente intese dalla Corte di cas- 
sazione di Francia, ove le adoperarono i compilatori del Co- 
dice penale. 

La Corle di cassazione di Francia, mentre ritiene che lo cir- 
costanze, per cui la legge modifica la pena incorsa dall' autore 
di un crimine, non possono giovare al complice 'Cassaz. 19 ago- 
sto 1813, 21 aprile 1815, 21 novembre 1839 ecc. ecc.). metten- 
dosi poi in narrarne cuiilniildiziunu con se medesima, stabilisce 
che le circostanze provenienti da una causa anche tutta personale 
all'autore materiale, in forza delle quali vico dalla legge esa- 
sperata la pena al medesimo, delibano colpire anche il complice.. 
Tn tal guisa è stalo giudicalo contro ogni dettame di ragione: 
« Che la pena di'lla =>ri i j > I iciiii non può esser.' modificata sulla 
considerazione che i complici hanno ignoralo le circostanze ag- 
gravanti del fatto principale (Cassaz. 26 dicembre 1812, 22 ago- 
sto 1817, ecc.); 



DigiiizGd ti/Cciogle 



— 641 — 

Clie la legge, per applicare ai complici hi stessa pena die ap- 
plica all' autore principale, non osiije pmilo eli' eglino abbiano 
partecipalo alle circo-taoze n^rnv.mli .Cnssaz. 2li~marzo 1813); 

Clio il complice di un furto commesso da un domestico debba 
essere punito colla siesta prnn dell'autore principale (Cassaz. t" 
rntilidoro anno XI, 8 luglio (81 3, 21 agosto 1827); 

d!sH"auiore principale (Cassaz. ili ottobre 1813. 13 aprile 1821 , 
22 gennaio 1 83iì) : 

Clio il complice di un alleni alo ai costumi , di cui l'autore prin- 
cipale e la madre della vittima, di'vi' subire l'airi: ravamenio del- 
la pena pronunziala dal £' [lara^intu tir N'ari irolo 334 del Codice 
penale (Cassaz. 22 novembre 1816) ; 

Che il complici; di un parricidio debb' essere condannato al 
supplizio dei parricidi urliti <i\tis<i slessa che 1' autore principale 
del crimine (Cnssaz. 3 dicembre 1812, 20 aprile 1827, 20 set- 
tembre 1827, 10 Italie 1S3S, 23 marzo 18i3 >.. 

Circa l'arresto dei 23 marzo 1813 è da notare che Pietro-Mar- 
tino Cliarruault ricorrente, fra gli altri mezzi, aveva dedotto che 
non si potevano applicale a lui le pene accessorie del purrkiilio, 
mentre l'articolo 29!) del Codice penale non qualifica parricìdio 
che i'omicidio in pi'rsouti di' padri /• de'de ma-lrì leijiuimi, naturali 
o adottivi, o drogai altro ascendente, legittimo. 

Il quale mezzo dalla Cor te di cassazione e ritenuto col scguen- 

« Atteso, in fatto, che Pietro-Martino Cliarruault è slato dal 
giuri dichiaralo colpevole di avere nel corso degli anni I8il e 
I8Ì2, con macchinazioni ed artifici i colpevoli, provocalo la men- 
tovata Maria liéron. sua moglie, a commettere l'azione, c di 
averle dalo istruzioni per coinmetlerla ; 2. di avere procurala a 
Maria Géron, sua moglie, la sostanza che ha servito all'azione, 
sapendo che vi doveva servire; 3. di avere, scieuleinente, aiuta- 
to o assistilo Maria (ìtiroii, sua moglie, nutrice dell'azione, nei 
falli che l'hanno preparala » facilitala ; 

Atteso, in diriiio, che la circostanza aggravante che cnralle- 
rizza.c costituisce il parricidio e inerente allo slesso erimino ; 
ch'essa si iden tifica con esso, e non potrebbe esserne divisa; che 
le pene accessorie di questo crimine sono applicabili ad ogni 
specie, e ad ogni carattere di complicità; che in effetto, ninna 
disposizione del eodico penale ha eccettuato i complici del cri- 
mine di parricidio dalle di~pn-;i/.iotii < Icll 'articolo ii9 del Codice 
medesimo; attesoché coli' avere In Corte di Assise delle Dcuas: 
Sèvres condannalo, a vista di queste circostanze, Pieiro-Martino* 
si 
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Cliarruault alln pena di morie, c coll'ordinarc che I' esecuzione 
avesse lungo sulla pubblica piazza di Niorl a ciò destinata, e che 
il nominalo Charmant! vi fosse ir;uli>ll<i in cullici,!, a piedi nu- 
di, e colln lesta coperta di vclu nero: ohe pi irmi ili subire la pe- 
na ci rimanesse esposto sii! patibolo, mentre un usciere farebbe 
lettura al popolo dell'arrestò di condanna; e ch'irli fosso imme- 
diatamente messo a morte — Junijì dallo aver violalo le disposi- 
zioni degli articoli 59, 60, 12 e l'I del Codice penale, ne ha fat- 
to, al contrario, una giusta applicazione; — Rigetta ». 

Della stranezza di cos'i fatti giudicati si avvidero alcuni fra gli 
stessi scrittori francesi. 

Nel Répert'iirc •jriural du Journal dv l'alats. alla parola Com- 
piiate n° 233, si legge: 

il Ci è impossibile In accomodarci ad una giurisprudenza cosi 
rigorosamente letterale. 

Ne! pronunziare contro i complici d'un crimine la Messa pena 
che si pronunzia contro gli untori medesimi, I' articolo 59, se- 
condo noi, non ha volino dire altra iosa, se non clic i complici 
sarebbero puniti come se eglino fossero gli autori ilei (rimine. 

Inteso cosi l'at ticnlo, le soluzioni che noi abbiamo ammesse 
superiormente si spiegano per l'eli aulente. IVrcioccliè il complice, 
venendo punito come s'egli fosse autore, è consideralo come 
avendo commesso il crimine con tutte le sue circostanze ; per 
esempio, la notte, con tscalata, armi, ecc., se trattasi di furto : 
colla premedi la'/ ione, agguato, se li aitasi ili assassinio, ecc. Ma 
come mai. in caso di parricidio, infliggere a lui, mentre non è 
che complice, la pcna^ proniui/iala solamente contro il liglio del- 

suo braccio avesse vibralo il col [io, non sarebbe soggetto che al- 
la pena dell'ondeiila'.' [{ pin e questi) si vurilìi lierclilie necessaria- 
mcnto, perché ninna disposizione dì legge rende i coautori ogli 
autori punibili delle aggravatiti clic posano risultare dalle qua- 
lità personali inerenti ai loro coautori o complici. 

Non v' ha forse in cotesto risultalo qualche cosa " 
mente inìquo?». 

Dello 3«S Ursnlfà — (§ 418, Voi. II. 

§ 736. — // complici 



■Iella ss» in miim — [ § 419, Voi. 1 ). 
- La diminuzione di pena ec. Veti, il § 73i. 
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Della 380 Degiill* — (§ 420, Voi. I ). 



§ 738. — Netta complicità ec. 

Ved. la Degniti 299 {§ 380, Voi. I), e lo svolgimento (g 07-2 □ 
seguenti del presento Volume). 

Della S31 Dc*mMà— ($421, Voi. I). 

g 739. — I. Quando fra due individui ec. 

Il fo nila mento ilella dottrina della complicità corrispettiva è 
rivelalo nelle premesse alla degnità 331 (g 421, Voi. I.), 

§ — II. Uno è certamente al-tohe hatbbmle di un reato, e 
/'a((ro è certamente coMPLir.E ce. 

Si esemplifica specialmente in quei due individui contemplati 
nel § 720, dei quali uno vibra il colpo letale , e l'altro o noii 
ferisce punto, o ferisce bensì, ma con colpo non mortalo. 

Coloro clic dichiarano ugualmente punibili cotesti individui, 
come fa il celebre Carrara , confondono i complici coi coautóri , 
(j misconoscono la dottrina della complicità corrispettiva. — Vcd. 
il cil. § 720. 

§ 741. — IH. Condannerà akbnddb come colpevoli di complicità 
nel reato. 

Se la complicità è primaria, siccome Ira la legale imputabilità 
del complice primario, i: In l^gnl" impul'diilità dell'udore materiale 
non coi re ditì'erenza (g 734 e 735), cosi in ultima analisi tutti c 
due sono puniti come se ciascuno di essi fosse slato autore mate- 
riale del reato, e la dottrina della complicità corrispettiva non 
megliora la sorte di alcuno. E niuno può dolersi di correre la 
sorte dell'altro, quando per ragione c por legge sono messi a 
paro nella imputabilità. 

Nel caso di complicità secondaria riluce ilbenclìco influsso 
della dottrina della complicità corrispettiva. E per fermo, il com- 
plice secondario è punito con pena minore di quella minacciata 
all' autore materiale (g 730). E, per effetto della dottrina della 
complicità corrispettiva, amonlue gli agenti sono puniti eolla mi- 
nore pena spettante al complice. 

8 742. — Nicolini fu strenuo propugnatore della dottrina, e 
può dirsene il fondatore. 

La Corte Suprema di giustizia di Napoli colla sua costante 
giurisprudenza arrise alla dottrina c la fecondò. 

Tra le tanto decisioni non vuole essere obbliala quella del 18 
agosto 1808 — Rocco di Caprio ricorrente. — Eccone il tenore: 

u Atteso che la Gran Corte ritiene in fatto che da due individui 
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l'unica esplosione dell'arnia [ornala a vuolo non poteva che ri- 
chiamare la responsabilità elei tentativo sopra l'unico autore di 
quella esplosione. 

Che nel dubbio non crii al cerio permesso di estendere sopra 
enlrambiquellu responsabilità, laddove, risolvendosi quel dubbio 
eolla formnla tracciala dulia ib-l nini cantila dell'autore prin- 

cipale dell' uno o dell'altro misi a ilo. si aveva lutto il dritto ed i! 
potere di riconoscere l'uno tra i due complice dell'alil o per facili- 
tazione o coopurazitme scientemente prestala al fallo criminoso, e 
di applicar puro la stessa pena quando quella coopcrazione fosse 
sembrata (ale che senza di essa i reali non si sarebbero commessi. 

Che quindi la Gran Corto ha violalo i mentovati articoli 14 c 
7. : i delle le ligi panali. 

Veduti gl'i articoli ec. 

Annulla ce. — ». 

§ 743. — Il fondamento della dottrina della complicità corri- 
spettiva (§ 739) autorizza ad invocarla non solo nei reati di san- 
gue, ma in ogni altra specie di reati. 

Quindi ripinli» la massima adulila dalla Suprema Corte di 
giustizia di Napoli nella causa l'apulo e ff Amalo, decisa il 26 
selLcrabre ISiiii: 

i La teorìa della complicità corrispvtlkti i- applicabile esclusi- 
rumente ai reali di sangue, e non sì può estendere ai reali contro 
la proprietà n. 

§ 744.— Si volle dubitare se la premeditazione fosse compati- 
bile colla complicità f.nrri.ipettira. — Ma il dubbio non ha ragione 
di esistere. — E però giustamente sentenziò la Suprema Corte 
ili giustizia di Napoli, che la premeditazione e Ut complicità cor- 
rispettiva non necessaria, non offrono nulla di ripugnante fra 
loro — [Decisione del 3 agosto I8ii3, nella causa Pulitano), 

Delle S3« e 333 DpjedIIÀ — { § Mi e VX, Voi. I). 

§ 745. - 1. Le r.incosTAKE, o le qualità o te gauss meramente 
personali ec. (§ 124, Voi. (.). 

A farsi una esalta idea della differenza ira le circostanze, e le 
qualità 0 cause personali, ved. le degnila e salienti (ì- 2!>u 
e seguenti del voi. 1.), e lo svolgimento dello medesime ^ li.'ii) c 
seguenti del presente volume). 

Ved. pure il § Gi(> e seguenti. 

§ Tifi. — 11. Le circostanze, a le uualità o le cause meramente 
personali, le quali aggravano o attenuano il reato in uno uei corbki 
o nei complici ec. (g 124, Voi. I.) — Le qualità o le cause mera- 
mente personali die escludono la imputabilità in «no hei coacbnti ec. 
(§ 42o Vol.l). 
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Intorno alle personali circostanze o qualità o cause, può notarsi 
elio da esse prendono esistenza ire effetti: 

1. ° Aggravare il reato in uno dei correi o dei complici. — Così 
la circostanza della recidiva, la qualità di figlio della persona 
uccisa, quella di fu union ariti pubblico. 

La esasperazione di pena in vista di questa circostanza a qua- 
lità si circoscrìve alla persona del recidivo, del figlio, del funzio- 
nario pubblico, e non sì comunica agli altri correi o complici. 

2. ° Diminuire il reato in uno dei correi o dei complici.— Cosi 
ano dei concorrenti al reato ò maggiore di anni diciotto e mi- 
nore di anni ventano compiuto. La dimmu/.ìime di pena che por 
questa consti presuntile eoiirede l.i legge non trio va agli altri. 

3. " Escludere la imputabilità in ano dei correi o dei compli- 
ci.— Cnsl uno dei concorrenti ai realo è mentecatto, è di età non 
soggetta a legale imputabilità ce. La inimpulabilità di lui non 
giova punto agli altri. 

Può notarsi altresì che vari Codici penali, por esprimere il 
[ìrccelto della non comunicabilità di tulli questi ire cifriti, dicono: 

« Le circostanze o \e qualità personali che accrescono, diminui- 
scono a tolgono il reato in ano dei correi o dei complici, non re- 
eauo pregiudizio, uè giovamento agli alili correi o complici ». 
(Ved. \' applicazione critica nel Volarne III.). 

Fatta astrazione dalla confusione delle circostanze colle quali- 
tà o cause — , mi è paruto ebe nel caso di numerifa o di diminu- 
zione del reato sia propria la locuziniie : ta ri escano o diminui- 

creder credo il vero, che nel caso in cui si tolga il reato sia im- 
propria la locuzione: le circostanze personali che iy.lgoko il ubato 
in uno dei correi o dei coMrLict. — E per vero, tolto il reato, ò un 
non senso chiamare coiireo o complice colui al quale non può 
legalmente imputarsi vcrun realo. 

Quesla considerazione m'indusse a variare la locuzione in 
ipio;t'ulliuio caso, ed a dire: le tptulil'a ti le cause Meramente per- 
sonali che i:Si LlllU.NO LA IMFUTAIJILITÀ Ìli 1IIIO dei LOAGENU CC. 

Cosi può intendersi perche io non niello in un fascio tulli e 
tre gli elicili delle personali circostanze ti qualità a cause , e por- 
cili! nella degnila -VM io contemplo quelle che aggravano o dimi- 
nuiscono, e nella degnila 'V-t'-i lui occupo di qutlle qualità O cause 
che escludala) In imputabilità. t:a~i nella det/uila 'i'.ii dico: 

« Lo circostanze, o le qualità, o le cause meramente personali, 
le quali aggravano o attenuano il reato in uno dei correi 0 dei 
complici, non recano pregiudizio, ne giovamenlo agli altri correi 

E nella -i'i'i degnila dico: 
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« Lo qualità o le (ause meramente personali che escludono 
la imputabili la in une dei coagenti, non giovano agli a Uri °. 

§ 7*7. — 111. Non ni: ino mr-ntiimcio 'nk hiovamksto agli alivi 
correi o complici (§ \U, Voi. 1.1 — Non giovano «3(1 «/fn . : js ia.'i. 
Voi. I.). 

11 principio lidia inlrasmessibilità ed incomunicabilità è asso- 
luto. Tulle le eccezioni fondale sul cangiamento </e/ /i/o/o del reato 
pcrcffcllodcllaqualilìt della persona tome nel parricidio), 0 sopra 
altrettali accidentalità, vanno a vulnerare la essenza c la realtà 
delle cose (Vcd. il g 735). La mia forinola, che la pena de! com- 
plice dev'essere, secondo il diverso giallo di complicità . uguale 
0 inferiore a quella che gli spetterebbe nel caso che fosse egli mede- 
simo l'autore materiale del reato (Ved. il § 731 e seguenti) , è più 
che sufficiente a dimostrare quale valore possano avere le ecce- 
zioni ad un principio che respinge r[it,il>ia-i eccezione. 

g 7*8.— Se non che, il principio della incomunicabilità non ha 
nulla dì comune colla ipolesi in cui la qualità della persona è un 
dato essenziale alla coutil unione del rea In. Così : 1 



niles (§ 210), — per 
esempio, la diserzione — , non può escludersi la idea della com- 
plicità da parie della persona non militare. 

Nondimeno, in simili casi, la pena da infliggere al complice 
vuol essere minore di quella indicata dalla misura comune, c- 
spressa nelle deqnità ,127 a 329. 
Ved. il g 731 0 seguenti. 

§ 719. —Intorno alla misura della pena in caso di concorso 
al renio, di persone rivestile della qualità personale di funziona- 
ri pubblici, e di persone privalo—, non che intorno alla puni- 
zione dei complici ni'i reali propri dei funzionari pubblici, panni 
utile il trascrivere le nonne inalali: negli articoli 332 a 33t 
de! mio Progetto del Codice penale di S. Marino. 

« Articolo 332. — /". Norma — Qualora lo slesso misfatto sia 
punito in un modo nel funzionario pubblico, e in un modo diverso 
nel privalo , in tal caso: 

N." 1.° — Se un privato concorra come correo nel misfatto com- 
messo da nn pubblico funzionario, è colpito dalla pena minacciala 
al misfadore privalo; 

N.° 2." — E se un privalo concorra come complice nel misfatto 
commesso da un pubblico funzionario, la pena della sua compli- 
cità e ragguagliala su quella minacciala dalia legge al misfattore 
privato, e non aia su quella minacciala al pubblico funzionario. 

Art. 333.-2." Norma— Qualora la legge, mentre lassa la 
pena contro il funzionario pubblico misfallore, rimanga silente 
intorno alla punizione del privalo, trattandosi di misfatto del 



lutto proprio dei funzionario pubblico — , se liti privalo concorra 
come complice nel misfalto commesso <l;i un pubblico funziona- 
rio, la (iena della Mia vu;i:pli<-ilìi t: rauf-'iiauliala su quella minac- 
ciala al pubblico funzionari!), ina la {n'ita così r;ti.'i:uaiiliala. c ri- 
dotta alla proporminc determinata iiei-li articoli 101 e seguen- 
ti (■!), mia inoltri: diminuita ila un sesto ad vii quarto. 

Art. 334. — J.* Norma~ Qualora la pena applicabile, o una 
delle pene applicabili, in forza dell'articolo a n [ci eden le, ad un 
privato complici' in un ingiallo commesso ila un pubblico funzio- 
nario, fosse quella dulia interdizione dallo esercizio della cari- 
ca, questa pena sì convertirà in equivalerne pena di prigionia 
colle norme dell'articolo 208 ». 



inse materiali ed i fatti materiali che nr, 
in uno dei correi o dei complici. 
3sla degnilo, dicesi semplicenicnle aggravano, mei 



(taurina della intrasmi:isil>itit<\ dei fatti e delle 
riali ai correi ed ai complici elle ad essi non p 
§ 751. — II. JVon recano pregiudizio agli altri 

[I] Veó. ìt Jtjni/Ù 327 a 32». 



Penalisti e legislatori elevano due eccezioni al principio. 

1. "— Se, trattandosi di circostanze aggravanti il fatto, il con- 
dclinqucnte ne abbia avuto scienza. 

2. "— Se, trattandosi di fallo criminoso diverso dal concertato, 
il condelinquenle vi abbia partecipalo con cooperazione consli- 
tuenle complicità, non bastando lu averne avuto scienza e l'esse- 
re slato presente. 

Esempi incoilo la prima eccezione in colui elio concorre ad un 
furto, c che nel momento della esecuzione ha la scienza di non 
potersi commettere, se non mediante frattura. 

Esemplificano la seconda eccezione in colui che nell'alto della 
perpetrazione di un concertalo furio presta coopcrazione consti- 
tuente complicità a chi inoltro uccide il derubalo. 

Ma è chiaro die queste pretese eccezioni sono due ipotesi che 
non escono dalla regola. 

Nella prima ipotesi chi sa elio il furto non può perpetrarsi, 
se non mediante frattura, e nondimeno vuole il furio e coopera a 
questo reato, vuole Y aggravante della frattura, e vi coopera. Se 
rispondo iìqW aggravante, uve sia la recezione al principio? 

Nella seconda ipolesi In risponsabililà non e lo effetto della 
comunicabilità, non ò l'effetto della nuda scienza a presenza — , 
sibbene la conseguenza della coopcniziime cnnsiitwnte complici ih. 
Se si rispondo della complicità neli' omicidio, è solo perchè si è 
concorso all'omicidio con atii costitutivi di complicità. —Ove sta 
dunque la eccezione al principio della incomunicabilità? 

Ved. V applicazione critica nel HI. volume. 

DolU 33s Decani— (§ 427, Val. II. 
§ 752. —Sono souDARMMEttTK tenuti oc. 

E ben diverso il dettame per ciò che spelta all'obbligo di sog- 
giacere alla pena. 

Ved. le degnitii 2!)0 o XIO |^ .'(85 e 420, Voi. I) — e lo svolgi- 
mento delle medesime (§ 672 e seguenti, e 738 del presente Vo- 

Mcllr 336 n 33» Dcsiillii— i S 428 a 431, Val. I ). 
8 753. — I. il reato induce nel colpevole V obbligo della restitu- 

IlOSE, dei RISTORO DEI DASNI'INTERESSl ec. (§ 428, Voi. I). 

Restituire è rendere la cosa in natura. 
Il ladro che rende la cavalla furata, restituisce. 
Indennizzare, soddisfare all'obbligo del ristoro dei danni-inte- 
ressi, è risarcire il danno recato col reato. Come criterio della 
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misura ilei danno sta la l. 15, V. XLVI, Vili— Ralam rem ha- 
beri ci ile ralihabitione — Paulus lib. IH mi Edictum: 
u Quantum tuilii ulvst. <pui>itttm<itte lucrati poiui ». 
§ 754.— Torna evidente che la restituzione il più sovente non 
basta a ristorare i danni-interessi. — Così restituire In cavalla ru- 
bala non è sodili alari' al coni|ilelo r quando la si restituisca du- 
preziala, quando non si restituisca il lucro che putea ricavar- 
la questo caso la cosa restituita si valuta come parte dello am- 
montare dei danni-interetsi. 
§ 755. — II. E delle spese giudiziali (ci;. § 428, Voi. 1). 
II lutto iiidipfiulenU'iiii-nlc il.ilhi cui fi tei z imi* sprriale del cor- 
po del reato e delle cose elio servirono a commetterlo ec. , ogno- 
racbè la proprietà nu apparleii.ya ai condannato — ; ed indipen- 
dcntetneulù dall'ebbi i.^u della rìparmime delle ingiurie median- 
te la pubblicazione della sentenza. 

mila 310 c su Degniti — (§ 432 a 433, Voi. 1). 

§ 756. —L'astone penale ec..(§ 432, Voi. I). 

A rigore l'azimut prnale dovrel.iUe essere sempre pubbl ica ed 
esercitata di officio (Ved. la 03 degnila, § I0U, Voi. 1], e lo svol- 
gimento a § 135 del presente Volume. 

Nondimeno, nello intere— c stesso dell Wi'nc, ecrti reati si di- 
chiarano di azione privata (Ved. il cit. § 135). 

Della 311 D<-=nila-iii 435, Voi. I). 

§ 757 . — L'azione penale può rivolgersi esclusivamente contro il 
colpevole. 

L. 1, inprinc. D. XLVH, 1. De priv. dclict. —■ Utpianus lib. -il 
ad Sahinum: 

« Civili» constitutio est poenalibus aclioniiius aiBBOBS nqntknebi, 
MECCABTEtiosgriiiEinsL-ijLLbsoiiEM idein-o ?ici' furti con ventri possi! nt » . 

L. III. § 1. J>, L, XVII. De Div.reg.jur. aut.— Gajus lib. 2 ad 
edictum Provinciale: 

« hi heredan non solva! ocliancs tratture, quae poenaks stili! ex 
maleficio; velati furti, damni injuriae, vi honorum raptorum, fiyu- 
riarum ». 

Della 31» DCBNI14 — [§ 436, Voi. I). 

§ 758. — 1. L'azione per la riscossione della pena pecuniaria, in- 
flitta ec. può rivolgersi contro il colpevole, e contro gli ekedi del he- 
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La ragiono si è che la condanna a pena pecuniaria affolla il 
patrimonio, o questo agli ornili transit cum onere suo. 

§ 739. — il. L'asiane per la riscossione della pena pecuniaria 
inflitta ec, e non commutata a termini di legge ec. 

Di talché, so la pena pecuniaria fosse stata convertita in pena 
corporale, «olla morto dol colpevole rimarrebbe estinto V obbligo 
ili scontare la pena ; e non vi sarebbe azioni' contro gli eredi. 

Ved. lo tli-gi,ith 39G <• si- urini, e 51 i, § 497 o seguenti, c 620, 
Voi. I. 

Ved. gli articoli 180 a Ifiii del mio Progetto del Codice penale 
di S. Marino. 

Della 344 De -ulta — ( § 437, Voi. I ). 

§ 760. — Contro le persone civilmente risponsabili ec. 

E uffizio del l'odia civile il ileLcnnitìiirc quali sicno le perso- 
ne civilmente risponsabili. — Ved. gli articoli 1 133 e seguenti del 
Codice civile italiano del 18G5. 

Dello 846 Dc S »IU-(§ 438, Voi. I). 

§ 701 . —Questa degnila non ha duopo di svolgimento. 

Delle SW<USBc«MÌt*— (§ 430 a 442, Voi. I). 

§ 762. - Ved. l'applicazione critica nel Volume III, ove si no- 
tano i cozzanti sistemi intorno alla materia. 

Delle 34» u 3B3 Degniti — (§ 445 a 451, Voi. I). 

§ 763. — Le premerne a questo degnità rendono superfluo lo 
svolgimento. 

Dello 351 Degni**— {§ 452, Voi. I). 
§704. — I. Io chiamo amnistia ec. 

E la parola più acconcia. — È da a privativa, e da v-vuopit 
(mnaome), ricordarsi. Quindi obblimone delle offese, dei reati. 

Con questo vocabolo amnrslia venne fuora il decreto del po- 
polo Ateniese liberalo da Trasibolo dai trenta tiranni l'anno 403 
avanti Cristo, con cui si pose un velo sulla passata rivolu- 
zione (t). 

§ 703. — II. lochiamo amnistia l'abolizione dell'azione penale ec. 

(!) Ved. Valerio Massimo, tilt, tv, cap. 1, 
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— esa- 
lo porlo giudizio di avere non solo rendulo semplice la dot- 
trina, ma usalo le parole nella loro significazione più accetla, 
introducendo due sole voci, cioè amnistia, e grazia. Amnistia, 
per indicare V al/oti zinnr dell' tt;io>it* penale: grazia, per espri- 
mere la condonazione, o la diminuzione, o la commutazione infilila 
con isti lenza irrevocabile — , in forza di un demelo del Potere de- 
signalo dalla Coslituzione «lello Sialo (§ i82, Voi. 1). 

E tanto Cuna, quanto l'allni t-ì divido in funicolare e generale, 
secondo la varia comprensione i à 5 ")3 e 183, Voi. I). 

§ 766. — Nelle opere degli scrittori, e nei Coti ici penali regna 
molta confusione intorno al l'uso delle voci. 
Ved. l'applicazione critica nel voi. 111. 
Nicolini lasciò scritto (1): 

* Delle bestie feroci è il rimorder chi morde ; ma eccede ogni 
ferocia l'ossero impennili le noli' ira {?). l.'iiiLina cosa è aver com- 
passiono degli alili Ili i':ti. benché nostri nomici : più umana aprire 
il cuore alle preghiere di chi ci offese: perciò lo preghiere fu- 
rori dette figlie di Giove, Mollerai' l' ira , equilibrarla . astenersi 
dalla vendetta rimira ohi ci Difende, i: il principio di ogni civiltà. 
Se non che, ne'primi tempi i motivi non ne furono che particolari 
come particolari erano allora tutte le brighe. La bilancia dell'e- 
quilibrio dello passioni non poteva essere che privala, e spesso 
il contrappcso n'era una pietà, della quale giungeva a sdegnarsi 
quegli slesso die suo malgrado la sentiva, fi Achille che rende 
a Priamo il corjfo di Ettore. Quindi fintanto che si crede che la 
pena non sia che una vendetta, o al più un debito dell'offensore 
verso C offeso, il rinunziarvi non è che un dono di un superiore 
verso un inferiore, del vincitor superbo ver so il vinto suppli- 
chevole (i); cosa di pura cenerosi):]. Quindi indillyenlia (3) In- 
dulgere è lo .slesso che donar dall' (ilio, concedere ciò che è pro- 
prio (61. Grozio non dà ad altri la voce indulgenza, Fuorché al- 
l' Attissimo: Dio è che dona senza allro motivò che la sua bontà 
infinila Quindi la indulgenza è viitù propria de' re, immagine 
di Dio (7). L'uomo indulgerne è non solo giocondo altrui, ma pro- 
ficuo: queste duo idee sono espresse nella voce oralo (8). Il dono 
dispone naturalmente colui che riceve od essere giocondo anco- 

(1) Commnit. nlh prof. |irn.. [urte i, § 8M, 8UI c899. 

(2) Sdite». Ih ira, I, r.ip.2- 

.:l; llmwcio. H.-mueroHe. ni i.rindnio. 

,11 Oli i: il 1.,'IIN-t /uni /■■./■ nr/'J (i-ii i nrliu l ili \ L-filio. ./."n. SI, ItrS. itll . 

(5) liruiii, ikliiil iinl'i/y. „ii„ .(...'■■■■iiJ.i. Vedi il ~im UMW.U. Ih intintitene Al, at- 

's"l.. Va Un.. f'irj.ii.l.urum^V. 2 ^. 



biio del passai 



.-il il K.>i.|iirVi 

TU. 
t; XI, «6. 
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Proseguendo ad investigare la etimologia dello voci, può sta- 
bilirsi die: 

Indulto e da induìgeo, indulgentia. FA indulgentia est remìssio 
animi, lenilus ohsrqur.nlia, qua [nciìes sumus ad concedendum, re- 
mitlendttm, gralipcandum, connìvendum, prese tolte (]uoslo parole 
in buona parte. Cosi Cicerone (I, 13 De legibus) : « homines irtler 
se naturali ijuadam imui h'm i.i ri lina-, fulmini omtineri ». 

Grazia è il j/iafia'do'lolini, favor, umor, benevolentia. la senso 
d'indulgenza viene adoperala da Gcllio (II, 8) : ■ Ideoque centoni 
«nATiAHQlB mala'! e.vinliin'ilinriis, ni quid essei erraLum, postula- 
viL a - E da Livio (IH. 36) : « Omnium libi, quae ìmpie nefarie- 

§ 707. — Intanto ['amnistia è una virtù sublime al pari della 
clemenza, da cui ripete l'origino. 

0 Scevero audiendi qui gravUer ivasccndum inimici! putabunt, 
idque magnanimi et fortia viri esse cer,sel,mit , mliilenim laudaliilius, 
niliil magno el pi accial o viro dignius plac abilitate at(jue clehen- 

TIA (1} .. 

Ved. però In 121 degnila [g 527, Voi. I), e lo svolgimento delia 
medesima a § 827 del presente volume. 

Delle 3.V> e 350 DcgnMà - ( g 453, e 454, Voi. I ). 

§ 768. — Ved. il § 746 e seguenti. 

Della 85J Degniti — (§ 455, Voi. I), 
§ 709. — In materia penale io chiamo prescmiiokf. ec. 
Prescrizione, dal lutino praescriptio, inscrizione, titolo, leggenda 

Poscia precetto, ordinanza, mi ojjiiì disposizione legislativa scritta 
innanzi, ossia prima del fallo clic vuoisi antivenire. 

Quindi circoscrizione, con/ine, limile, in eoi racchitidesi qual- 
siasi cosa. 

E così il porre lino e termine venne espresso colla parola pre- 
scrivere. Onde Danle (2) : 

« Se per grazia ili Dio questo proli Imi 
Di quel che cade dulia vostra mensa 
Anziché mone tempii (3) gli prescriba (i) n. 
Appresso, esclusione ili qualsivoglia altra persona dal /i'r»(7e 
tracciato, fino a difenderlo ila qualsivoglia attacco. 

(f) Cic, de oflirii*. 

1 r..r.i,li,i>. KXIV.O. ( ba lai ■ h 

i 'liti presm'Ji- -iuUu prr la rima inyrcc di gli preterirà. 



Appresso eccezione e modo di acquistare o liberarsi da un'off 

Oliasi Nicoli ni (1 ',: Vracscriheri: ì; scrircrc innanzi : quindi pre- 
sentare, prescrizione sono voci proprio dello ordinazioni Berilli' 
per prevenire i falli : leggi scrino innanzi ai folli ; il che ritrae 
la non retroattività (folli: leggi . Da quello senso primitivo dovet- 
icro quesle voci pa-sare al l'ali ro di limitare '■ racchiudere in cerio 
termine una cosa: appresso, a quello di escludere ogni altra per- 
sona da questo cen'liiu e difenderla da ogni attacco : in seguilo, 
a quello di ogni maniera di eccezione giudiziaria (§ .Ì92) ; talché 
praescriptio ed exeeptio in diritto romano sono sinonimi : in ul- 
timo vennero appropriate alla regina dello eccezioni, a quella 
clic Cassidoro chiama patrona generis Immani, a quella cioè che, 
fondata sopra una lunga possessione, respinge da un dritto chiun- 
que per un certo tempo ne ha in altri soII-tIu il godimento in si- 
lenzio (i). Ella o è azione a eccezione. Quindi è definita: un mezzo 
per acquistare un diritta {ed ecco la prescrizione che può presen- 
tarsi in quali tii di azione). ti liberarsi da un'obbligazione (ed eccola 
in qualità di eccezioni') nirdianti* il tritsemrimcnt» di un tempo de- 
terminato e sotto le condizioni stabiHle dalla legge (3). 



(il Coment, alla pi-or. peri, parie I, % MS. 

■•li Noi girimi, «ni*., ,!, „■>■,■, „„/,„.„■■: slahiìirc. !.. -T, II. XXX V, S. Min. 
Faltid.— L. 27, aJ l-. :t . Curii. </f /Vtfjii. dipani™. 

« Sì mi prfjrrijiir lo parole sue, 
rlnnliisriaì l.i questiono :.. 

Dante, Par. Il, Ins. 

( Bel senso ili iimi/nre, laminare, finire, /.. S8,%B, D. XXXIf, S, tic lOinaima 

* ivrii tli !■ . - 1 ■ ;n - ■ ■ ■ ■ ] li i ■ ■ ■ - : i ■ ■ ■ricini' 

finii che il mililor gli sin prmnrfo^ . ^ 
Nel senso ili difer„lrr- t-.l «in, ,.n„„.,:;: I. 5, li. \ i r 11. Hi, Dt p ratear™ liane. 
' LW™l%l!°qViiy ÌH™"g*i)vc tuono .. 



quando e impiciiiit.i in "i u .1, . l'in l'.-ji'u.i \„ i ■ S ■ ■ 1 1 ^ ■ ,„"i. i, ,■,,„,-,, |, ^ i - ■ , i i L. ■ ^ r. i . i n ■ 

'"li (■'"' 'ri if.;;.. ;>■ .■■ ., ,..!.:, „r. jir.jri, n,,l(.i i-,-i ,■,.(, ■■„(,„■. , ,„ r , , „ [ 0 o ornano , hi ei- 

riiii.il.' Ji'K.i 'nini, ri ... .■n i.-inni, I . Ir 1.1. Il e !-i. II. /. Il c fJ>Y/ „. /„ S : /* (.;, 
eod. coj, — /.. ì, ( . f, M il,- jutrilirj fiuji. nfli-rrmfi'j, 
(a] Art. 2123, LL, CC. 
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«elle 358 a SCO Definii» — (§ .156 a -458, Voi. I). 

§ 770. —La degnila 357 ig 453, Voi. I) definisce la prescrizione 
in genere; la degnità 338 ig 456, Voi. I) rileva le due specie ; la 
degnila- 3159 (g 457, Voi. T) definisce la prima ipeeìe, cioè, la pre- 
scrìzione dell'Azioxr. penale: la degnila 3G0 (g 458, Voi. I) delia i- 
sce la seconda specie, eioè la prescrizione rfeHn pena. 

Della SOI Dc K nUu-(§ 41)0, Val. I). 

§ 771. — I. La prescrizione dell'azione penale ha fondamento 

Bentham dichiara di non essere riuscito a rintracciare alcun 
fondamento della prescrizione; anzi la proclama un premio d'in- ' 
coraggiamenlo a lulti idi alli'nkui.Ma Bendimi] quella voltava 
lontanissimo dal vero. Il fondamento della prescrizione esisto 
incontrastabilmente. 

In civile — e la presunzione, che colui il quale aveva dc'diritli 
abbia voluto spogliarsene mediante il suo lungo silenzio ; come 
pure la necessità di rendere* slabile e rassicuralo il dominio 
deile coso, ecc. 

Dice la L. I. D. XL1, HI, De usurpai, et usticap., Gajut ìib. 21 
aif Ediclum provinciale: 

« Bono publico dsccapio introdueta est; ne scilieet guarumdttm 
rerum diu et fere semper incerta dominiti esseni ; cum succerei do- 
minis, ad inquirendas res suas, statuti temporis spatium. 

Ed l'i penale? — 11 fondamento sta nelle cause mentovate nella 
degnità clic si svolge, benché non tutte sieno ugualmente solide, 
ne ciascuna isolalamente presa potrebbe bastare;) legittimare la 
prescrizione dell'azione penale. Quelle però indicate nei numeri 
5." e 6 "sono ad un tempo valevolissime e sullkietilis-ime da sole. 

§ 772. — II. Nel lungo possesso della fuma d innocente. 

« 11 consenso pubblico a non tenere un uomo mollo tempo per 
reo dee convertire in diritto il lungo possesso ch'egli ha della 
sua sicurezza o della sua buona fama, o sia con ve ri Ire in diritto 
il fatto, e in verità, se non reale, almeno d'ncdtne pubblico, le sue 



§ 773. — [II. Nei pulpiti n nette ansie incessanti. 
Essi angustiano la vita, dono dì sì fugace durala. 
Il timore che nasce dall'idea di vedersi esposto indilatamento 
a sottostaro allo esperimento di un giudizio è più trambasciante 
dello stesso esperimento. 

(i) Nicolini, contrai, liti nrot. peti-, ptrlr I, $ Sili. 




oppa 
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Metello disse ;i Siila in Si-nalo: i Noi noti inleiccrliamo in fa- 
vore di quelli, de'quali medili Ut uccisione, ma ti scongiuriamo 
di liberare dulia incertezza ([nulli che In pensi ili salvare ». 

§ 771,— - IV. Nella voce della umanità che inculca a non serbare 
odio immortale. 

« Mortale, non serhnre odio immortale a. 
773. —V. Nella poca o ni una efficacia ili un tardivo giudizio. 
er guisa elio verrebbe meno il leyiltirao esercizio del dirilio 

§ 770. — VI. Nella dispersione delle prove d'innocenza.' 

« Niente di piò dillicile die difenderai da un'accusa quando 
questa òdi piii anni [io sieri ore al delitto. Il tempo , clic ha scan- 
cellala la memoria delle circostanze che lo accompagnarono, to- 
glie all'accusalo i mezzi di giustificarsi, ed olire al lulunnialore 
avveduto un velo col quale colorire le sue medi tale menzogne II) », 

Della 3»a Degnila— [§ 4131, Voi. I). 

§ 777. — QuesiLi di'ijnith è pigiala ^pertalinente sulle due ul- 
time cause che servono di (andamento, indicale nel n.° li." e G." 
della preccdcnlc degniti*. 

Ved. il § 775 e 776. 

Dclln 363 Degnila— (§ 162, Voi. I). 

S 778. — Anelli' qucsla dei/nilìi è una eon^'L'Uenza delle cause 
indicale nel n." 5.' e 6." della degnila 361. -Ved. il § 777. 
Può elevarsi in qualunque shidio del giudizio — , ed in grado 

Non è a prendere nonna dalla materia civile, nella quale, per 
la diversità del fondamento razionai?, corre pacìfica la massima 
che il giudice non può supplire d'ufficio alla presunzione non 
opposta. Ved. l'articolo 2109 del Codice civile iialiaoo del l86. : i. 

Della 361 Degni*» — 1§ 41111, Voi. 1). 

§ 779,-1. // tempo delia prescrizione dell'azione penale comin- 
cia il decorrere : 

In caso di renio che non ijiwirjc al pittilo di consumazione ce. 

In modo che non delibasi avere alcuna considerazione se co- 
lui a danno del quale siasi commesso il reato ne ahhia a vaio, o 
no, conoscenza, e quindi se ahhia polulo, o do, querelar Gene. 

(1) HUdgieii, Sciemo della legisluionr, lib. |[[, pirici, Cip. 11. 

93 
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Uccisione (iella Suprema Corte di giustizia di Napoli nella 
causa Tcrrucciano — 28 novembre 1853. 
§ 780. — II. Dal giorno in cui fu commesso l'ultimo degli alti 

1 Allorché uri fuLto punibile è compositi dalla riunione di più 
fatti successivi, latti questi falli successivi formano nel loro in- 
sieme un tulio imi ivi ;i lii le, diuirnlùdiè Sa prrscittiota- non decorre 
chi: contro il fatto complessivo. Essa non può essere invocata a ri- 
guardo di ciascuno ile' l'alti isola la men lo presi n. — Cassaz. di 
Francia— 17 luglio 1823 iSir. 23, 1, 404). 

§ 781.— III. In caso di reato costimiato — , dal giorno in cui ebbe 
termine la continuazione. 

Esempi di reati continuati, traili dal Codice penale italiano 
del 1859: 

1. " Dande armale, e libera somministrazione di alloggio, o 
luogo di riunione ec. (Ari. e seguenti). 

2. " Portare le armi conil o la patria (Art. 169). 

3. " De le ozi oh e e sequestro di persona (Art. 200 e seguente). 

4. " Continuare nello esercizio di un pubblico uffizio dopo la 
notìzia uffiziale ili essere sialo rivocato dalla carica, o messo a 
riposo, o sospeso (Art. 231). 

5. ° Oceullumeiilo dei rei (Ari. 285). 

6. " Usurpazione di lìloli e di funzioni (Art. 289 e seguente). 

7. " Uso scienlc di un passaporto falso (Art. 353). 

8. " Hileiierc materie veneliclie (Ari. iOO). 
a. 0 Associazione di mal flit lo ri (Ari. 42G). 

1 0. ° Vagabondaggio (Ari. 43G e seguenti). 

1 1 . ° Improba mendicità (Art. 442 e seguenti). 

12. " l'orlare o ritenere un'arma vietala (Art. 457 e seguenti). 

13. " Adulterio, e concubinato l'Ari. 482 e seguenti), 
li." Batto (Art. 403 e seguenti). 

1S.°llileuere falsi pesto false misure (Ari. G85,n." 12)—, ec.ee. 

§ 782. — Taluni, smarrito il criterio per riconoscere i reali 
continuati, noverano tra essi ceni reali all'atto oslranoi. Financo 
la bigamia! 

lì peiò bene a ragione la Cassazione di Francia sentenziò: 
■ Il misfatto di bigamia è presenti ibi la a conlare da! giorno 
dei secondo matrimonio. Non può assimilarsi ai misfatti succes- 
sivi (2), elie si riproducono e si perpcliiano ceni giorno °. Cas- 
saz. di Francia — 5 settembre 1812 (Sir. 13, J, 154). 

2 i. . 'iJniic flit [j|iaiuljijiifrBiiici timi usurpili In luigo della paiola coni inua li. 



Della 8«5 Drenila- § 464, Voi. I). 



§ 783.— Scrive Beccaria 

« Nei delillì minori, .scemandosi il danno dell'impunità, deve 
diminuirsi il tempo della prescrizione ». 

Molla 3«S Dignità— (§ 405, Voi. i). 

§ 784. — I. Per gli effetti detta prescrizione dell'azione -^'in- 
tende per pena con cui il reato è punititi)' ipii'lla clu' il i/indice do- 
rrebbe rjffUii-it'iii-iili'. applicare — , e non quella dir. sarebbe applica- 
bile secondo la quali frazione ce. 

Questo principio domina in lutto il sistema. 

\ ed. In dfnnlui ili::. $ li Vi, Voi. I— e lo svolgimento § 608 e 
G09 del presento volume. 

E la degnila 286, Sj 367, Voi. I — , e lo svolgimento, § 614 e 
615 del presente volume. 

Confr. pure lo degnila 391 c 180, § Ì92 e !>9l. Voi. I. 

§ 785. — li. E non ijuc.Ha di'- \orrbbe ripplicnhi!" secondo la qua- 
liftazim, ce. 

Tal volt:i si diseulo in udienza pnliblira un.i iuspiiLizinm: sotto 
figura di reato maggiore ; ed intanto colla senletiza definitiva la 
imputazione si risolve in reato minore. Supposto <:\m vi sia il de- 
corri mento de! tempo necessario per la preterizione dell'azione 
penale pel reato minore dichiaralo nella sentenza, ma non il de- 
corrimcnto del tempo necessario per la proscrizione dell'azione 
penalo pel reato maggiore — ; il giudice deve di uffizio dichia- 
rare prescritta l'azione penale (§i62, Voi. I). E se noi fa, è. aperto 
l'adito al gravame al giudice superiore. 

Orila a«J Degnila — (§ 466, Voi. I). 

§ 786. — Questa degnila non è che un corollario della degnila 
precedente, e della massima consecrata nel § 785. 

Della SC§ Degnila— (g 407, Voi. li. 

§ 787. — I. Deve servire di base al giudizio intorno al concorso, 
o non concorso, della prescrizione dell'azione penale la mitìope pena 
che. il giudice dovrebbe effettivamente applicare ce. ce. 

E una massima dominante in lutto il sistema. 

(1) Milli e puf, 8 XIH- 
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Ved. la (fej7iii(ù 26Ì, g 343 Voi. 1— ,e lo svolgimento, g 608 e 
60!l del nrosonle volume. 

E la tfegnitì 287, § 368, Voi. I— , e lo svolgimento, § C16 e se- 
guenti dei presente volume. 

Confi', pure lo definita :j!)2 e 487, § 403 e 595, Voi. I. 

g 788. — n. .Vira per ragione di età. 

Ved. la confutazione della contraria sentenza, a g G46 e se- 
guenti in quanto a 11 'applica/Jone del princìpio alla recidiva. 

Non voglio di ritmili] re chi.' la ^iiiri>piuuVn/a francese è mollo 
versatile su questo punto, c che la giurisprudenza piemontese 
non lo è di meno. Ma il linguaggio de'lribunali non è sempre 
quello -ulcerilo dalla ragione, xprriahariilr quando si considera 
che le cariche di giudici non ti itimi, a srwpri- a quelli che più ret- 
tamente veggono, ma a quelli che meglio sanno vedere con gli occhi 

g 789. — III. Sia pel concorso di qualsivoglia causa attenuatrice 
di dolo. 

Resisto a tulli i principii razionali ed e fondala sopra motivi 
i più antilogici la sriiteii:-!/ del .ìhinixlniin di co. '.su zio ne ili Torino 
del 27 marzo 4S$£, nella causa di Lorenzo Deneijri ricorrente. 

« Esaminalo l'unico mezzo di cassazione clic fu proposto dal 
ricorrerne, e per cui si pretende violalo l'alinea dell'art. 140 
del Codice penale, pert'ioecbè non ostante il decorso di un tempo 
maggiore dell'anno dal giorno del commesso renio a quello in 
cui fu invocata la prescrizione lìssala dall'aiizulella disposizione 
di legge, il Magistrato d'appello di Genova rigettò una tale ec- 
cezione : 

Atteso, in fallo, che la Camera di consiglio con ordinanza 28 
febbraio 1851 dichiarò il ricorrerne Uenegri su lìicicii temente in- 
dizialo reo di percosse volontarie, e punibile perciò di pena 
correzionale; 

Che il Tribunale di prima cognizione, nella sua sentenza 2t 
maggio stesso anno riconobbe giustificala cosi fatta imputazio- 
ne, ritenne negli slessi termini ia qualificazione del reato, e solo 
ammise il concorso della circo.ilnnza attenuante dell'impeto del- 
l'ira e della rissa, per In (piale unii-anienle «n'oliando l'attenua- 
zione di pena stabilita dall'art, ti! Il del Codice panale, condannò 
il Denegri alla pena di giorni quadro d'arresti; elio in questi 
termini, presentata la causa al giudizio d'appellazione, il Magi- 
strato di Genova riconobbe nel fatto ascritto al Denegri un reato 
passibile di pena correzionale, e rigettala per questo unico mo- 
tivo la prescrizione invocala, confermò nel resto l'appellata sen- 
tenza ; 

Atteso, in drillo, che, se quando [radasi della prescrizione 



della pena, è ammesso dalla legge in principio doversi la mi- 
suro <ie! tempo necessario a compierla ragguagliare, non rispetto 
al titolo del reato, ma si avuto riguardo alla qualità (Mia pena 
pronunciala, questa regola non e in moda egualmente assoluto am- 
messa allorché Imitasi ili prescrizione dell' a- ione penale; 

Nel primo caso la misura ili un tempo capace a far cessare gli 
effetti d'una pena pronunciala non può essere calcolata die avuto 
riguardo alla qualità della pena inflìtta, die sola costituisce l'og- 
gL'llij della prescrizione; 

Net caso invece ili azione penale, pnien-lo questa avere maggiore 
o minore sviluppa, maggiore, o minore immortali za, secondo la- na- 
tura O la quali lù ilei reniti, perciò, sempre quando nel corso del giu- 
dizio non venga ad immutarsi il titolo del reato slesso, da questo 
unicamente debite misurarti il tempo snljleìente mi estinguere l'azione 
penale; che infatti i termini della legge, dovunque parla di pre- 
scrizione dello pena, si riferiscono sempre alla condanna, non 
al titolo del reato (art. I ti, 113 e Ufi Cod. pen.); quando in- 
vece la legge parla di prescrizione dall'azione penalo, essa let- 
teralmente sì riferisce alla qualità del reato, perchè usando le 
espressioni di reato punibile con pena o criminale o correzio- 
nale, o di semplice polizia, è olla qualità e natura del reato, por 
cui si determina l'azione fiscale che la legge accenna colla pa- 
rola punibile, non alla condanna clic è il risultalo definitivo del- 
l'azione medesima. Attesoché il fallo imputalo al Denegri, costi- 
tuisce un reale previsto dall'art. 592 del Codice penale, punibile 
con pena correzionale; che, comunque siasi ammessa dal Tri- 
bunale di prima cognizione la circnsuuiza attenuante dell'impelo 
dell'ira e della rissa, e siasi fallo luogo olla diminuzione di peno 
portala dall'ari. G 1 0 di dello codice, un tale alleviamento di pena 
posto interamente nella [acoliti del tjiutlice, non valse atl immutare 
il titolo primitivo del reato; 

Che di fallo l'ari, ulti), cui si riferisce l'art. 010, mentre per- 
meile col secondo alinea, che pei reati ivi previsti si possa di- 
scendere, pel concorso di eireoslauze attenuanti, anche alle pene 
tli polizia, riconosco nondimeno espressamente in quei reati il 
carattere di delitto (!!....] ; 

Che consegiienlcinente il Ministralo d'appello di Genova, riget- 
tando nel soggetto caso la invocala prescrizione statuita dall'ali- 
nea dell' articolo 146 di dclto Codice, ha rettamente applicata 
la legge (!!!...). 

Per questi molivi 

Nigella il ricurso di Lorenzo Deucgri, e condanna il mede- 
simo al pagamento della multa in lire flit), ed alle spose ». 
§ 700. — li superfluo il diro, che se una legge posteriore eun- 
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già in realo minore un riiato maggiore— , quesla legge è retroat- 
tiva anche in quanto alla misura del tempo necessario per la 

P Vcd. le degnila iO e seguenti, § 91 e seguenti, Voi. I— , e lo 
svolgimento, § 10ii c seguenti del presento volume. 

Delle 9«» e 31© DegnMA— [§ 408 e 409. Voi. I). 

§ 791 — Il razionale principio . desinilo dalle causo clic ser- 
vono di fondamento alla proso iiiouo doll'aziune penale. 0 spe- 
cialmente du quello indicale nel n.° 5." e 0.' della degnila 3GI 
.'Sj iCO. Voi l;. die ninn atto o cauta valga ad mi/hitoib/mi c o so- 
spendere la prescriziune dell'azione penale i§ Ì6S, voi li, ha 
scarsissimo numero- di seguaci. E pure rifulgi; di evidenza in- 
tuitiva. 

Lo obbiezioni alle quali resterebbe espostoli principio, iono 
pacificate dalla dignità 370 '*j IG9, voi. I). 

Della 371 Degni** — ( § 470, Voi. I.). 

§ 792. —I. Allorché vi è secessità di una irremeabile risoluzione 
di una questione pregiudiziale oc. 

La legale necessità di cui e parola in questa degnila varia, per 
numero di casi, secondo le vario legislazioni La giurispru- 
denza, special munii; francesi;, non procedi 1 . Iranqnilla e sicora. — 

Ved. nel Volume HI l' applicazione critica. 

§ 793. — II, Di una questiona ? regi iniziale ce. 

Pregiudizio, kit. prai'judicium , snona propriamente giudizio 
fallo prima, o jnnniìzi: jitdieium unti' factum, acute ulta ante lata. 

Questa è la significazione originaria: molte ne sono le pro- 
Presso i giureconsulti dicesi vimeiudiciuh: « quaestio controver- 
sa, de quaprius eognosccndum est, quam prnecipua causa disceple- 
tur. quia Illa huic pbaejcdiciijm facit ». 

Quesla nozione guida alla percezione della differenza tra le 
questioni preliminari . e le. ipiestioni pi-rr/iudiziati. 

Le questioni preliminari hanno per iscopo dì far dichiarare 
immediatamente estinte le azioni. Così l'eccezione della cosa giu- 
dicata, lìM'amuislia, della prescrizione ecc., si traduce in mera 
questione preliminare. 

Colle questioni pregiudiziali si domanda solo che, pria d'ini- 
ziare o di proseguire un procedimento, venga Valutalo un de- 
terminalo fatto che deve influire sul suo risultato. In tal guisa 
dicesi questione pregiudiziale la eccezione con cai si domanda 
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di sospendere l'azione penali! contro un reato di soppressione di 

Stalo, fìntanlQclii' non ìnb-n-i-nijn unii sentenza definitici sulla que- 
stione ili stalo iVi.'tli ri *7 del CiJir.r rimi,: fm>>e.ese ecc. ecc.). 

Legnasi nulla L. i, C. VII. AVA". De un'ine r.oqnitionum — (Imp. 
AìezaiKl. A. Vitalio — PP. Id Ma.rimo Ilei jElin.no coss. 224): 

u Cuni et ipse confessus es, stati; te controversiasi pati: qua ra- 
zione postuìas. prilso;Uam de cohditioìe cdkstaret tla, acciisamli Ubi 
tribui polestatem cantra eum, qui te servum esse contentiti? Cum igi- 
tur (sicut allegas) statu lui generis fretus es; jusla jus ardinarium 
praesidem peic-, qui, uk.mta huis i ibkhali causa, e:c eventu jwlicii, 
quid di' crimine stalliere det.eiit. non dubitabile. 

E leggesi nella L. 5, C. eod. Ut.— (Idem A. Valerio): 

lirebalis cassa suo ORDINE agi ii En et , cognitionem suam Praesidc 
praebenle: quoniam ucersse esl aule sciri, si delictum prohatum [ac- 
ri! (utruntj, «i in liberai» et imgesOìb, un ut in anctllah conslittti 
aporteat fjudicium) ». 

Vedi pure la L. i e seguenti dello stesso titolo. 

nella 31* Decotti*— (§ 471 , Voi. 1). 

§ 791. — Fino a che non intervenga una sentenza- irrevocabile, 
non pub darsi che prescrizione di azione penale. 

Questa degnila Inieeia ne Ita mente i confini tra la prescrizione 
dell'azione penale c la prescrizione della pena. Dove finisce l'ima 

di una condanna irretraltabile è un deplorevole non senso. —La 
presente degnila serve di lemma alla seguente. — Vod. il § 793. 

Della 813 Occulta — l§ 472, Voi. [)■ 

§ 793. — Niente di pi ii assurdo e di piu rivoltante che la invalsa 
massima, adottata dalla generalità dei legislatori, di assoggettare 
alla prescrizione della pena i condannati in contumacia ad una pe- 
na criminale ec. 

Credo utile il trascrìvere gli articoli 136 e 137 del mio Pro- 
getto del Codice penale di S. Marino, e la nota 123, a piig. 109. 
della mia opera: Testo del Progetto del Codice penale di S. Ha- 

« Articolo 156. — Cella pronunzinzione della condanna passata 
in giudicato, vuoisi contraddittoria, vuoisi in contumacia, si ar- 
resta il tempo per la prescrizione deU'n;i'o«i> penale, e non può 
cominciare a decorrere che la prescrizione della pena. 

Ari. 137. — E siccome a termini del Codice di procedura pe- 
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naie, la pena ili quarto, quinto, sesto e settimo gratto (I) non è mai 
irrevocabilmente: applicala contro i l'O 11 tti m ;ic i , perchè lo arresto, 
la consegna, o la presentazione .lei medesimi mulinila ly condan- 
natoria sentenza contumaciale od apre l'adito al rendi giudizio 
in contraddittorio, così contro hi condanna contumaciale f\\a in- 
fligge la pena ili quarto, o di quinto, o di sesto, o di settimo grado, 
milita la prescrizione dell'anione penale, e non già la prescri- 
zione della pena: 

E così la prescrizione dell'astone penale, in qncsla ipotesi, 
corre dal giorno della pronunziazione della sentenza contuma- 

■ Nota m.— Motivi degli articoli f>Ge 437 del Progetto. 

L Rileva mollo il determinare quando possa invocarsi la pre- 
scrizione dell'azione penale, quando non rimane ad invocare clic 
la prescrizione della pena — , tra perche il tempo in cui si compie 
la prima specie di prescrizione e naturalmente più hrevc [Veli, 
gli articoli 1311 e li>D ilei i'mgciio). e perchè diversi no sono gli 
effetti (Ved. gli articoli IGI) e seg. del Progetto). 
■ La condanna passala in giudicalo i- il limile razionale elio se- 
para i due campi e fa distinguere la prima e la seconda specie 
di prescrizione. — E cosi, prima della condanna passata in giudi- 
cato può invocarsi la prescrizione dell'azione penale; dopo, non può 
invocarsi che la prescrizione della pena. 

111. Ma quali sentenze candnnnalorie possono acquistare il 
carattere di cosa giudicata? Soltanto quelle pronunziate in con- 
traddittorio, o puranco lo contumaciali? 

Che tutte le sentenze condannatorie pronunziato in contraddit- 
torio possano passare in giudicato, è fuori conleoversia. 

Quanto alle senleeze condanninone proll'erile in contumacia, i 
moderni Codici ili procedura penale dislinguono. La sentenza con- 
tumaciale in materia ili cinitracreiizioni e ili delitti, può divenire 
cosa giudicata, se- il condannalo non interponga in tempo utile i 
rimedi ledali per impugnarla, ci se quegli rimedi vengano riget- 
tali, ecc. ecc. — La sentenza connunaeiale in materia di crimine 
non può acquistare il carattere di cma giudicata, perchè i mo- 
derni Codici di procedura penale dispongono, che ia volontaria 
presenlazionc del condannalo in contumacia, o il suo arresto, o 
la consegna da parte di nn governo estero annulla del tutto 
la condannatoria sentenza contumaciale, ed apre l'adilo al reale 
giudizio in contraddittorio, (ira ima sentenza capaci! di essere an- 
nullata non può di citI" qiialilìi'arsi irre!rtrftabite:c- senza la irre- 
traltabilità non può darsi giudicalo. 
(1) Ved. Il dignitósi [%m, VOI. I)-,eto ivotgimtnla (§ 211 t fiatali del prt- 
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IV. — Se non che, i moderni Codiciatori, per una dj quelle 
contraddizioni nelle quali sogliono inchini pan» i figliuoli del gran 
babbo Adamo, menilo ritengono clic la sentenza condannatoria 
contumaciale in materia di crimine non acquista il Giallore di giù- 
dicalo— .dispongono elio, a poterlo prescrivere, si rielegga la pre- 
scrizione della pena e non gììi la prescrizione dell'anime penale. E 
cosi si ribellano al criterio ricordato nel n." II della presente oola. 

Passiamo al sistema sci ndo nel mio Progetto. 

La condanna passata in [liudiea'.o è l'unpiv-i'indibilo limile 
che separa la prescrizione dell'azione penale dalla prescrizione 
della pena (Ved. il n.° II). 

2. " Tutto le sentenze condannatoria pronunziale in contraddit- 
torio possono passare in osa i/in. tirata (veli, il n." III). 

Quanto alle sentenze condannatorie pronunziate in contumacia, 
il mio di.irtino del ('■'■ i>c" d ; pine •àura /.'taitie 1 ;■ di sii [igne; ma la 
distinzione non emana diilla dilfuronza tra eootrarreiizioni, delit- 
ti, e crimini (o misfatti] Perciocché nel mio Progetto la divisione 
del reato in misfatto, delitto e cnnlrarvitzione riguarda V indole 
dell'azione, non già la gravezza (Ved. la nota 9). — La distinzione 
del reato in rapporto alla gravezza, nel mio Progetto si esprime 
mercè la distinzione dei (invìi (Ved. la noto 10). 

E così, giusta il mio dis-^/no de! ('od ire di procedura penale, la 
sentenza contumaciale che infligge la pena di I .", o di o di 3." 
grado può divenire cosa giudie.aia, se il condannalo non interpon- 
ga in tempo utile i rimedi legali, o se questi rimedi vengano ri- 
gettati, ce. — Lii sn u lenza c',ii!iure\€talc<A;e iniii^L-c la pena di Ì.°, 
o di 'à.°, o di 6.°, o di 7." grado non può giammai acquistare il 
carattere di cosa giudicata, non essendo mai irrevocabilmente 
pronunziala contro il contumace— , perchè, giusta il mio disegno 
del Codice di procedura penale, l'anT-lo, o la cotwgna, o la pre- 
sentazione del medesimo annulla la condannatoria sentenza con- 
tumaciale, ed apre l'adito al reale giudizio in contraddittorio (Ved. 
il n.° III). 

3. " Se non che, il Progetto evita la contraddizione nella quale 
inciampano i moderni Codicialori (Ved. il n.° IV), e proclama 
altamente e fra neomenie il principio : « Contro la condanna con- 
tumaciale che infligge la pena di 4.°, o di ii.", o di 6.°, o di 7.° 
grado, milita la prescrizione, dell'azione penale, e non già la pre- 
scrizione della pena i. 

§ 796. — È facile il concepire i vantaggi di questo incontra- 
stabile principio. I capitali sono : 

(t| La mi» partono da S. Marino, c, plb intoni, il nàtn che il mio FnwUn dil 
Codio j,f»-<te -i il, I.;. „ :,„■;■ ni!.. -I. .vi,. ,!■ un I',,,*.-,,-.- ,■!,■ I.i ,|,.njr ( ij. mi iWrro asti- 
nerr ci al l'offrire alla RejiuliMicn il i>T«-jtiir, a',-; Co-lire di procedure pinoli. 



iffcltna in piii breve termine, perchè, a 
:essario a prescrivere la pena dev'essere 
iBSario a prescrivere l'azione penale (Ved. 



402, § 605, Voi. I). 

Dello ari' Degnila -(§ 473. Voi. I). 

§ 797. — Questa degnila è unii derivazione dei sani prìucipii 
intorno alla retroattività, o non retroattività delle legislative di- 
sposizioni posteriori (Ved. le degnila 48 e seguenti, g 90 e se- 
guenti. Voi. I — ,c lo svolgimento, § 100 e seguenti del presente 
volume). 

Della 37S tirsi, In 474, Voi. I), 

§ 798. — La morte dell'imputato ec. 

" Perdona alle alme ornai di luce prive: 
Non dee guerra coi «nord' aver chi vive ». 
L'umana giustizia soffermasi dinanzi l'avello, e, fatta edotta 
della propria impotenti, cessa ili persegui tare chi là racchiude- 
si. E con giudizio la morte venne chiamala dal Vo Dosino ultima 
lima rerum (I). 

li però vanno censiinm: le sedili-liti disposizioni del Codice di 
leqi/i e costilu :-in,ii, sanzioriiilo [hi IVanc, 'sco Ili Duco di Modena 
il 26 aprile 1771 , e messo in attività dee mesi dopo la pubbli- 
cazione: 

I." g Vdel titolo II del libro V: 

o Quando il reo di lesa maestà fosse contumace dovrà ese- 
guirsi hi condanna nella di lui effigie, c se morisse prima della 
sentenza, oppure venisse scopi rio il delitto dopo la di lui morte, si 
procederà canini In mrmuriti del medesime ». 

« 2.' § XXXIV del titolo IV de! lib. V: 

Contro la memoria di chiunque, ili/mi'c, nnisliindo che, fosse di sa- 
na mente , ucciderà se stesso, dovrà procedersi criminalmente, fa- 
ll) Spiti, I, », turi. M. 
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rendo apparire nelle solile forme liei corpo del delillo, e depu- 
tando per curatore uno dei di lui parenti se vorrà accettare la 
cura, e se no, altra persona ex officio, la quale ne assuma le di- 
fese, dalle quali non risultando alcuna cosa a scarico del defunto, 
dovrà condannarsi ad essere appeso alla forca il di lui corpo, e 
in difetto di esso la di luì effigie ». 
§ XXXV del Molo citalo: 

» Qualora si trovasse, che prima della morte avesse egli com- 
messo altri delitti, dovranno aver luogo compatibilmente le pene per 
ess>! incorse, e massimi- 'ilianilo jm-lassc.ro la cmihr oziose ile' beni ». 

% 799. — Meiuoriiuili esempi ili oscena profanazione della tom- 
ba, e d' insania sindiziale. 

1."" Stefano VI, assunto al Irono pontifìcio nell'anno 896 dopo 
l'antipapa Bonifacio VI, fece disonorare nell'anno seguente, 897, 
il corpo di Formoso, suo producilo re ed inimico, e fu compa- 
rile il cadavere in uo concilio, rivestilo desìi abiti pontificali 
per giudicare la sua memoria. Gli si assegnò un Avvocalo; gli 
si fece un processo nelle forme; l'estinto fu dichiarato colpevole 
di avere abbandonato il Vescovato di Porlo per quello di Roma, 
iranslazione in quei tempi inaudita, ma che non meritava la farsa 
orribile ad un tempo e ridicola. 

L'aziono di Formoso che al presente non è riguardata nem- 
meno come una colpa, fu punita dal Concilio come un misfatto 
atroce. Si fece troncar la Lesta al cadavere per mano del boia; 
gli si tagliarono tre dita, e si gillò il corpo nel Tevere ». 

ì." S. Tommaso Cantauriense per ordine di Arrigo Vili re 
d'Inghilterra fu, dopo morto, processalo e condannalo come ri- 
belle del Regno, e confiscatigli i beni. Indi fu dissepollo, abbru- 
ciatene le ossa, e gittatene le ceneri ai vento (1). 

Della 316 Degniti — (§ «5, Voi. Ij. 

§ 800. — Questa degnila è corollario della 49 ((esilia {§ 91 , 
voi. 1). 

Della 397 Degnili — « 476, Val. I). 
§ SOL— È più che chiarita dalle premesse (cit.§ 476, Voi. I). 

Delle 3JB e 319 Degni là - i § 477 e 478, Val. I). 

8 802. — La irrevocabile sentenza di assoluzione ec. (§ 477, 
Voi. I). 
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questo non può unii piii essere molestnlo per la medesima causa, 
quantunque sopravvenissero luminose prove di reità. 

Ed è in questo senso che io ripongo la sentenza assolutoria 
passata in cosa giudicata tra modi, in virili dei quali si estìngue 
r azione penale. 



§ 803, — La cITeKivn espin'/ionc della pena è il più semplice e 
naturale tra i sette modi di estinguere l'obbligo di espiarla. 

E costituisce il primo modo. Degli altri sei si occupano le se- 
guenti degnità. 

Ed oltre ;i questi, altri modi non riconosco. Molli legislatori 
lennoro come mezzo legala di abolizione dell' obbligo di espiare 
la pena la impunità elargita .il correo od al complice che manife- 
stasse gli altri correi o complici. 

Sciagurata politica, clic, nella mira di punire un reato, ricorre 
al presidio della immoralità e della corruzione, sorgenti ili mille 
e mille reati ! 

Beccaria nel § XIV dell'opera « Dei delitti r delle pene» si pro- 
nunzia cosi relativamente alia impunità accordata ai rivelatori: 
« Alcuni tribunali olirono l' impunità a quel complice di grave 
delitto clie paleserà i suoi compagni. Un tale espediente ha i 
suoi inconvenienti c i suoi vantaggi. Gì' incoi! venienti sono, che 
la nazione autorizza il tradimento, detestabile ancora fra gli 
sccìlerati, porcile son meno fatali ad una nazione i delitti di co- 
raggio che quelli di viltà, perchè il primo non è frequente, per- 
chè non aspetta che una forza benefica e direttrice che lo faccia 
cospirale al ben pubblico, e la seconda è più comune e contagio- 
sa, e sempre più si concentra in si; stessa. Di più il tribunale fa 
vedere la propria incertezza, la debolezza della legge, che i ni- 
fi) L.207, II. I„ XVII. De dir. rog.jiir.mil. — Blplanos lìb. [ ili leg. lui. fi Pipimi, 
ii' He uno univ. jur. pr i n-.i;u.i ri lin.' uno. [Ji- nptre prò Inquilini. 



Degniti — (§ MO, Voi. I). 
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plora l' aiuto [li chi l'offende. I vantaggi sono il pi evenire delitti 
importanti, e che essendone palesi gli cileni , ed occulti gli autori, 
intimoriscono il popolo; di più si contribuisce a mostrare, che 
chi manca di fedo ;i!U; leggi, cioè ;d pubblico, è probabile clic 
manchi al privalo. Seinhieivlibemi di-.; unii legge generale, che 
promettesse l'impunità al compiile palcsaiore ili qualunque de- 
litto, fosse preferibile ad una speciale dichiarazione in un caso 
particolare, perchè così preverrebbe lo unioni col reeiproco li- 
more che ciascun complice ;ivre!ibe di non esporro che sà me- 
desimo; il tribunale non renderebbe audaci gli scellerati, che 
veggono in un caso particolare chiesto il loro soccorso. Una tal 
leggo perù dovrebbe accompagnare l'impunità col bando del de- 
latore Ma invano tormento me stesso per distruggere il ri- 
morso che sento auto ri zza mio le sacrosante leggi, il monumento 
della pubblica confidenza, la base della morale umana, al tradi- 
mento ed alla dissimulazione. Qual esempio alla nazione sarebbe 
poi, se si mancasse alla impunità promessa, e che per dotte ca- 
villazoni si trascinale- al supplizio, ad onta della fede pubblica, 
chi ha corrisposto all' invito dello leggi ! Non sono rari nelle na- 
zioni tali esempi, e perciò rari non sono coloro che non hanno 
di una nazione altra idea che di una macchina complicata, di 
cui il più destro e il più potente ne muovono a loro talento gli 
ordigni: freddi ed insensibili a tulio ciò che forma la delizia delle 
anime tenere e sublimi, eccitano con im perturbabile sagacità. i 
sentimenti più carie (e passioni più violente, sì tosto che le 
veggono utili al loro line, tasteggiando gli animi, come i musici 
gli strumenti ». 

Finché Beccaria trova degl' incom-niiriili in questa immorale 
misura, incontra i plausi degli onesti pensatori. Ma, quanto ai 
vantaggi, mi stupisco come un Ce-aro Beccaria abbia potuto ri- 
conoscerli, fan /ff/r/e ijeneraie., egli ilice, che promettesse l'impu- 
nità al complice palesati/re ili nuaiuiiipi'- delitto sarei/he da prefe- 
rire, ad una speciale dichiarazione in un caso particolare, perchè 
così preverrebbe le unioni col reciproco timore che ciascun complice 
avrebbe di non esporre che sè medesimo. 

Buon Dio, quale errore ! Una siffatta legge provocherebbe in- 
vece le unioni criminose colla reciproca speranza che ciascun 
correo o complice avrebbe di non esporre che gli altri mediante 
la rivelazione, che gli assicura l'immunità. 

Delle 381 a 391 Degniti! — ( § 481 a 484, Voi. I). 



§ 801.— Le premesse (Ci l. § *S1 a 484, Voi. I) non fanno de- 
sideralo veruno sviluppo nllcriore. 
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Della 885 Degnila — ( § 483, Voi. 1 1 



§ 803. — Nei palpiti e nelle ansie incessami, ce. 

« II soffrire ha un confini;, direi* Bacone, ma il timore nessuno: 
quindi, seni p retile non havvi speranza di termine, il timore è peg- 
giore de! soffrire ». 

Ne' molivi del t'odia- (/' istruzione criminali* fniacese sia scritto: 

« Si può infalli iiiirmiuiiuii'u un supplii io più spaventevole di 
quella incertezza crudele, di quell'orribile limoro die toglie, al 
delinquente la sicurezza di ciascun giorno, il riposo di ciascuna 

£ supplizio il tenersi del contino vo fuori dell'umano consor- 
zio, lo errare senza triegua, il tremare ad ogni muovere di fo- 
glia, ad ogni movimento di volatilo, lo impallidire ad ogni agi- 
tarsi di rollile. 

Delle a»8 a SS* Degni!» — (§ 487 a 406, Voi. I]. 

§ 806. — Ved. le premesse al cit. § 487 a 496, Voi. I — , ed 
il § 769 e seguenti del presente volume. 

Della 3S8 Degnila — (§497, Val.!). 
§ 807. — Morte del cokdannato. 

Non si confondi) colla i potici della morte il eli' imputato preve- 
duta nella 3711 degnila. — Veti, il § 798 e 799. 

Quando Papa Celestino III fece disseppellire il cadavere di 
Tancredi, re di Sicilia, e per mano del boia fecegli mozzare il 
capo, prevaricò la naturale non meno, che la milione politica. 

Unicamente io favore del condannalo può la umana giustizia 
varcare le soglie del sepolcro ed evocarne l'estinto. 

E però nel caso che a termini del Codice di procedura penale si 
facesse luogo al giudizio di revisione dì una condanna passata in 
giudicato, ed il condannato Tosse morto, il giudice chiamerà a so- 
stenere le ragioni del trapassato o gli eredi, o un curatore spe- 
ciale. E se la sentenza di revisione proclama la innocenza, deve 
riabilitarne la memoria, esonerandolo dall'accusa che pesava 
sopra di lui (I). 

Delle *«7 e 3B8 Degniti, — ( § 488 e 499, Voi. I). 

§ 808. — Ved. la degnità 343, § 136, Voi. I — , e lo svolgi- 
mento a § 7i0 e 741 del presente volume. 

L l) Ved. l'Ullcalo 107 del mio Progetto Jet Codia pinate di S. Marina. 
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Dell» 30» Degniti — (§ 500, Voi. I). 



§ 809. — La nuova disposizione legislativa che cancella ce. 
Nou si confondo colla ipotesi discorsa nella degniti) 376, § 475 
Voi. I. 

La presente degnila, ó corollario della itegnità 51 , § 93, Voi. 1. 

Dell» 400 Degnili — (§ 501, Voi. I). 

§810. —Voti, il §807. 

Delle lOl * mi Degniti — (§504 a 51)7. Voi. 1). 

§8H. — Il solo dubbio intorno alla santità dei piincìpii ri- 
velali in questi; quattro degnila, sarebbe indizio d' insania nei 
cultori della scienza. 

E pure nella pratica spesso vengono affatto rinnegati! 

Per esempio, si sentenzia: 

1. " Che l'indulto (amnistia) non desse il diritto di conseguire 
l'attestalo di penalità senza la menzione del reato coperto dallo 
stesso indulto. — (Decisione della Corte Suprema di giustizia dì 
Napoli del 20 novembre 1820 nella ennsa Cocozzelli). 

2. " E che nemmeno desse questo dritto la pretensione dela- 
zione penale. — (Decisione della stessa Corte del 16 settembre 
1853 nella causa Silvestri). 

§ 8!2. — Questo errore non cessa di far capolino anche og- 
gi. — Contro di esso si è levata l'autorità di un magistrato le 
cui domestiche e cittadine virtù, il cui ferace ingegno, e la cui 
esemplare indipendenza nel giudicare, lo rendono altrettanto 
caro agli uomini che amano cose amate da Dio, quanto disprez- 
zato e negletto presso il governo il quale presenta il doloroso 
spettacolo di essoru la negazione di ogni virtù. Intendo parlare 
di Giovanni Rossi, Presidente graduato della Corte di Appello di 
Napoli. 

Nella sentenza del 2 agosto IXii) emersa dalla G.' Sezione pe- 
nale della Corte di Appello ed eslesa dal Rossi, si legge: 

« La Corte — Leila la islaoza presentata da Paolo Martino, fo 
Giuseppe, nel 20 giugno 1870. 

Letta la sentenza pronunziata, sull'appello interposto da Paolo 
Martino, da questa Corte di Appello 6." Sezione penalo nel gior- 
no 15 giugno 18G7. 

Letta la requisitoria scritta del Pubblico Ministero, con cui 
chiede rigettarsi la istanza del Martino, perchè nei casi annove- 
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rati dall'ari. 60t Cod. proc. peri, non ò compreso, nò poteva 
comprendersi, quello in cui la pena si trovi prescritta: ed adite 
le sue conclusioni orali alla i nido -inni conformi. 

Intaso il rapporto dui Presidente gradualo Giovanni Rossi, re- 
latore delegalo. 

Ritenuto^ die il Tribunale Correzionale di Santamaria Cupua 
Velere, con sentenza i dicembre 18Cti, dichiarò Paolo Martino, 
fu Giuseppe, colpevole di minacce a mano armata in persona di 
Pasquale Russo; e lo condannò alla pena del carcere per la du- 
rata di tre mesi, ed alle spese del procedimento. 

Ritenuto, die la 6." Se/ione penale ili questa Corte di Appello, 
con sentenza lo giugno 18117, sulla considerazione « che il fatto 
i> imputato al Martino rientrasse nella sanzione dell'art. 686, 
» Cod pen., reato passibile di pena di polizia, ed essendo ira- 
» scorso più di un anno dall'epoca dell'avvenimento, dichiarò 
» non farsi luogo ad ulteriore procedimento penale ». 

Considerando, che in materia penale la prescrizione dell'azio- 
ne pubblica come la prescri/iime della pena ù fondata esclusi- 
vamente sulla base dello stesso diritto di punire delegalo alla 
società che lo esercita. Per essere la peoa legittima, conviene 
che fosse necessaria per lo mantenimento dell'ordine pubblico e 
per la salvaguardia e fermezza dei diritti sociali, ed utile per gli 
effetti che deve produrre. Queste due condizioni fondamentali non 
si possono verificare nel caso di penalità applicale dopo un certo 
decorso di tempo dalla consumazione del reato; e quando la so- 
cietà non ha pi fi interesse a reprimere le infrazioni, la cui me- 
moria si è ecclissala o spenta. Il tempo, questo grande trasfor- 
matore delle umane cose, che tulio «Itera, scruniti»., e distrugge, 
fa scemare la elììcacia e la necos-ità ilell'est'inpio, quando il reato 
dal tempo è coperto di oblio; e la pena, che quale ostacolo po- 
litico al delitto dev'esser pronta per divenire esemplare ed emen- 
datrice, potrebbe sembrare una vana e larda espiazione. T'em- 
piii EsiHonts dissolykkdi ;um, giusta la energica parola del Vico. 
Scorso un cerio tempo più o meno lungoe proporzionato in ra- 
gion comporta doli a gravità del reato e della intensità della pena, 
la rimembranza del fatto criminoso svanisce; il bisogno del- 
l'esempio cessa; una delle basi essenziali del diritto di punire 
{Vulitità sociale ) manca; questo diritto di punire non più esiste 
per la inazione della società olFesa e pel suo silenzio, e cessalo 
il diritto di punizione, vien meno il concello del reato e della 
pena. « La vendetta pubblica, stabilita per far lacere le vendette 
privale ed i mali che ne derivano, non deve essere eterna; nè la 
mano della legge deve star sempre armata ed irrevocabilmente 
in azione »: e quindi lo spazio di tempo interceduto dall'epoca 
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del successo diventa per lo imputalo un fallo inyiistiwo del drillo 
di esser credulo innocente, e por la sociolìi un fallo divestitivo 
de) ilirilio che aveva di dimostrarlo colpevole e punirlo. La pre- 
scrizione costituisce un atto ed una emanazione del potere So- 
vrano derivalo dalla legge, che intende a cancellare ed a far di- 
menticare pur sempre un crimine, un delitto, una contravven- 
zione; ed a fronte dell'azione pubblica si oppone come causa pe- 
rentoria di us-obiia osi ingioili.', n E-.-a assicura 1» sialo, l'onore e 
la libertà dei cittadini, arresta quasi il colpevole nel cammino dei 
dclitli sulla speranza di potersi il suo fallo obbliare, e costitui- 
sce una specie di punizione morale per lo decorrimento del tem- 
po, che esige ». St. 1 al ibi a I .a >-■■.> piii di-1 ^indi/io <• tifila sentenza 
del magistrato competente, la dlieacin e la virili della prescri- 
zione previene, ed annienta l'azione della giusti/.ia; annulla la 
istruzione e le procedure cominciali'; impedisce la investigazione 
o la punizione degli aulori del crimine, del delitto, della con- 
travvenzione; rivela per sè la impossibilità, ili dare alcun movi- 
mento giuridico all'a/auii penale; e la parola autorevole della 
leggo comanda ai Tribunali ed ai cittadini il perdono e l'oblio. 
P ha esc ri ptio uf i/ausi i« l-i-:hli;m . giusta il grave concello delI'Arpi- 
nale, onde comandare sul fallo criminoso o sugli uutori, evi- 
tare ogni giudiziaria persecuzione; ed anco por la raginne che 
viene dal drillo Ialino, Doso pdulico praescrijitio inlrodncta est, 
ne scilicel sempcr incerta jura essent. Clic se mai si verificasse 
dopo la sentenza di condanna divenula irrevocabile, la prescri- 
zione estingue la pena e soccorre il condannalo « poenae gra- 
tiam facit ». 

Considerando, clic la prescrizione dell'azione pubblica fondala 
sopra un principio dì giustizia e motivata dall'interesse gene- 
rale della società, dover ìguanlarsi per propria indole di ordine 
pubblico primario, ed iutlipfudi-iite ili) qualunque influenza dei 
privati. Dal ebe consegne, die la prescrizione opera vi sua, e 
produce il suo effetto di pieno dritto, nel senso clic il fallo stesso 
del reato resia estinto ed alnjliio. si rcpula non essere mai esi- 
stilo, e toglie al Pubblico Ministero ogni facoltà per la giudizia- 
ria persecuzione, ed al reo per la difesa ; si applica ad Ogni in- 
frazione della legge penali', ed iu tutto il tempo con la sua forza 
effeltrice produce gli sitasi effetti; si acquista di pieno diritlo 
dall'imputato od accusalo, volente o nolente, nò egli ha la fa- 
coltà di rinunziare al beneficio; si deve proclamare ed applicare 
di officio dal giudico in qualunque stadio giuridico della causa, 
innanzi alla giurisdizione istruttoria ed a quella di giudizio, in 
prima Istanza ed in Appello od anco presso la Corte di Cassa- 
zione; disarma il giudice e gli toglie il diritlo di giudicare l'im- 
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pillato, di condannarlo, o di assolverlo, Qui non palesi condan- 
nare, non palesi absokere, poi poderoso motivo di essersi nella 
sua sorgente cslinlu l'azione pubblica por l'operalo decorrimcnto 
del Icmpo. Lnondo coendu hi pie seri -/io ne misura di ordine pub- 
blico generale, o rovesciando dai suoi cardini per virtù propria 
la base dell'aziono pubblica, l'eiiiiueale dirillo di punire, fa uie- 
Blicri ritenere per noct?s~i tii lo:;k:o--'iuridiea, clic la più-scrizioni: 
Spegne l'azione pubblica di già iniziati! e doilotla in giudizio; 
cancella Hno le tracce e l'ombra del reale prescritto; lo spoglia 
della criminalità di cui era rivestito ; impedisce ogni esame sul 
carattere del fatto; e vieta ricercarne l'autore, die proietto da 
una presunzione jurìs ci dejure, va riputalo innocente; e viela 
ogni ulteriore procedimento peuale. I principii di dritto finora 
discorsi trovano durevole fondamento nella scienza, e sono ri- 
badili dalla lettera c dallo spirito degli art. 131, 136, U0 del 
Cori, pen., armonizzati cogli art. 3i3, 'S'J'd, 43i del Cod. di proc. 
penale. 

Considerando, che la legge penale riconosce duo specie di 
prescrizione di natura meramente liberatoria, [uguali estinguono 
o i dritti di azione, ovvero i drilli di esecuzione; vale a dire, la 
prescrizione che investe l'azione pubblica in corso e la sopprime 
e l'annienta; e la prescrizione elio riguarda o si applica alla con- 
danna, ossia alla pena già irrevocabilmente inllilla. Allorché 
l'azione pubblica è slata giudicala in merito con semenza passata 
in cosa giudicata, non è lecito parlare di prescrizione di azione, 
che sparisce e non può aver vila giuridica, ma si fa luogo alla 
prescrizione della condanna e della pena. Qualora poi il giudi- 
zio non si sia introdotto, o cominciato, o la senlenza non sia di- 
venuta irretrallabile, o l'azione si fosse Mantenuta ancor viva, 
in questo caso non si può parlare, che di prescrizione di azione 
con tulli gli effetti utili e legali, olio no dipendono. L'azione 
forma la base animatrice del giudizio, ed è cosa ben altra che la 
sentenza. L'azione promuove ed anima il giudizio, e la prescri- 
zione verificata col decorso del tempo la e^Liiiirue ed abolisco; la 
senlenza divenula irrevocabile definisce il fallo criminoso e re- 
prime l'aulore con la pena, clic rosta con la preserizione condo- 
nata. Che so nella specie in esumo si traila senza dubbio alcuno 
della prescrizione dell'azione pubblica dicbiaiata'ei.'n una senlen- 
za definitiva ed eseguila; le conseguenze che il Pubblico Mini- 
stero ritrae dai principi regolatori della prescrizione dei drilli 
di esecuzione, ossia delia condanna e della pena, non possono 
essere accolte, perchè respinte dalla indole propria della pre- 
scrizione estintiva di aziono, che forma la soggetta materia della 
dispula attuale — in subjecla non vaici. 
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Considerando, che essendo estinta e definitivamente abolita 
per lo reato una volta imputalo a Paolo Martino, fu Giuseppe, 
l'azione penale, die non può affatto ricomparire nel campojgiu- 
diziario per formar materia di giudizio penale, perchè quel reato 
non più esiste, ed ogni ombra di criminalità è scomparsa per 
opera della parola autorevole della legge; e dovendo essere ge- 
losamente conservato e protetto il dritto del cittadino alla pre- 
sunzione d'innocenza, ne conseguila che della imputazione già 
a lui attribuita non si faccia più mollo a suo pregiudizio. Per- 
l occhò vanta egli o tiene il dritto di protendere che venga can- 
cellata la correlativa rubrica inscritta nei pubblici registri della 
colpa. 

La Corte- Letti ed applicali gli ari. 131 ,136, UO, Cod. pen. — 
e 3i3, 393, Ì3i, GOi, Cod. proc. penale. 

Ordina, elio nei certificati penali al nome dell'imputalo Paolo 
Martino, fu Giuseppe, di S. Cipriano (Tremola) sia omessa la im- 
putazione di minacce a mano armata in persona di Raffaele 
Russo ». 

Della 1«5 Degnila — (§ 510, Voi. I). 
§ 813. — I. — La pena ce. 

Con questa dignità comincia la dottrina della péna in genera- 
te, oggetto del libro 111 della metafisica della scienza delle leggi 
penali. 

<t Cosi scendemmo nella quarta lacca, 
Prendemmo più della dolente ripa, 
Che'l mal dell'universo lutto 'nsacca. 

Ahi giustizia di Dio ! tante chi stipa 
Nuove travaglie e pene, quante io viddi? 
E perchè nostra colpa sì ne scipa? (1) ». 
§ Sìi. — IL La pena ec. 

Pena, paena de' Latini, k dal greco mivjj (pene), gastìgo. 
In questo senso disse l'autore dello arcano libro della riposta 
sapienza (2): 

« Quinci comprender puoi ch'esser convene 
Amor semente in voi d'ogni vintile, 
E d'ogni operazion che merla peneb. 
Venne anche assunta la voce pena nel senso di qualsivoglia 
dispiacere ed ambascia. 
Prova quel « Mors ultima poesa est » di Lucano (3). 
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Prova quell'altro frammento del mentovato arcano libro della 
riposta sapienza (1): 

« Quando vivea più glorioso, disse (2), 
Liberamente nel campo di Siena, 
Ogni vergogna deposta, s'allisse; 

E lì, per trar l'amico suo di peva 
Che soslenea nella prigion di Carlo, 
Si condusse a tremar (3) per ogni vena ». 
Prova l'autori tà del primo Omero Comico, che in Italia ebbe culla: 
« Io dirò ancor, clic di sua fesa ria 
Sìa prima e sola causa essere amante (4) n. 

■ Che pregar nulla, e nulla pregar giova 
A Ruggier, che di questo avea gran pena [5) o. 
Dalle quali primitive significazioni fu trasportata la voce pena 
a denotare quel «istigo che i legislatori comminano ai violatori 
delle disposizioni deile leggi penali. E sulla considerazione che 
siffatto castigo, per non degenerare in tratto di tirannia, od in 
opera di adite;: relii.i, dWili^i e-a[|iiTiienu; pr,»*! erari: in rapporto 
ai diversi gradi di gravezza delle azioni perturbatrici dell' or- 
dine esterno sociale, Varrone fa dal verbo pendere la voce pena 
discendere. Oud'ù che gli antichi rappresentarono la giustizia 
colla bilancia ia una Diano in alio di pesare, c colla spada nel- 
l'allra a fine di ci; miglia re la disuguaglianza dei pesi. 

In certo qual modo un nomotcla, ncll' atlo della conpilazione 
del codice penale, esercì la quello slesso che il giudice dell'infer- 
no pratica contro i peccatori dopo ia commessione ilei falli e nel 
tremendo giorno del rendiconto. Di questo giudico così l'autore 
della Divina Commedia (6): 

« Slavvi Minosse orribilmente e ringhia : 
Esamina le colpe nell'entrata: 
Giudica, e, manda, secondo ch'avvinghia. 

Dico, ebe quando l'anima malnata 
Gli vien dinanzi, lulla si confessa: 
E quel cojioscrtor delle peccala 

Vede qual luogo d' Inferno è da essa : 



, Iui<|.j:iu ajisj.jii t tr, r:i j ilLj . 

, V Ari.,-1,), Orlando l'urioso, i,W. 



Cici 
Qua 
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§ 815. — III. Considerata quale essa è nei fatto ce. 

La distinzione tra In nozione della pena quale essa è nel fallo, 
e la nozione della pena quale deve esseri? in difillo, sì ritiene 
sulle slesse argomen [azioni che m'indussero ai! una soniidiaiile 
distinzione nel presentare la nozione co.-i della legge punitiva, 
coline del reato in generale. 

Ved. le degnità 1, 8, li e 75 {§ 10, 17, 121 e 122, Voi. I)—, 
e lo svolgimento (§ 1 , e seguenti, e 169 eseguenti del presente 

Delle «Hi a 111 Degnili — (§ 511 a 516, Voi. I). 
§ 816.— Vanno lutto a rifondersi nella seguente degnità 412. 

Della 41* Degniti — (§ 517, Voi. I.). 

§ 817. — I. La pena, considerata quale deve essere in diritto ec. 
Ved. il § 815. 



È colalmenle feconda la dala definizione, che da essa proce- 
dono tutte le degnità comprese nella dotlrina della pena, latanlo 
da mite le scuole do'lompi lutii lasciossi scritta una definizione 
del tecnico vocabolo pena. Secondo che sotto un rapporto piut- 
tosto che sollo un allro venne questa voce considerala, fu sem- 
pre in varia guisa definita. 

11 far qui la rivista delle innumeri definizioni, sarebbe sterile 
lusso di vana ed infruttifera erudizione. 

Il perdersi nel vasto campo della confutazione non sarebbe 
meno improficuo divisamente, e svicrebbe l'attenzione dal sen- 
tiero di ricerche più gravi. Sarci periamo taccialo d'indolenza 
e di accidia, se delle mollepliei definizioni alcuna non mi facessi 
a riferire. E però non trascuro di trascrivere le seguenti: 
t. Retribuzione del reato. 

2. Compenso del reato. 

3. Vendelta della offesa. 

1. Omnium delictorum coercilio (t). 

5. Male di passione per male di azione (1). 

6. Malum, quod propU'r d?}klu:n dHi>;mtfìili injìinilur (3). 

7. Effetto delle azioni dell'uomo immuiabilmenle annesso alla 
trasgressione delle leggi dell'ordine (4). 

(1)E. 131, Si, L..XV1. Di nrlnii iijntfcnfiimi- ('/pianili lib. 3 ad !,gtm 

{% Creilo ed l suoi proseliti. 

(!) Cmnlgruml, Jur. Oìdi. Ettm. e 292. 

(«) Schmiot, Priac. della legislu. unite». 
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8. Molivo sensibile che bastasse a distogliere il dispotico 
animo di ciascun uomo dai ri so min erge re nell'antico caos le 
leggi della società (1). 

9. Perdila di un drillo por un patio, o per una legge vio- 
lata (2). 

10. Sofferenza che il potere sociale infligge all'autore di" un 
delitto giuridico (3). 

1 1 . Negazione della negazione del diritto; ecc. ecc. 

In somiglianti pretese definizioni o trovasi lo assurdo, come 
in quella del numero 3; o vi ha la espressione di qualche pecu- 
liare carattere della pena, e del suo fine politico; o domina il 
difetto del genere prossimo; o manca la differenza specifica; del 
che potrà ciascuno di per sè slesso accertarsi mediante l'eser- 
cizio della più leggiera riflessione. 

Il lienazzi poi scrisse (4): 

« Poema , esl malum passionis ve! prh-ationis.quod propier deliclum 
alicui apublica potcslatc injlùjilur, ut aliti cjusdem metu a delin- 
quendo detcmli'i cumuncìi smirilulì jniri<iw /wo.;/,in'(i(Ur ». 

Bentham nella Teoria delie pene, libro I, capitolo I. si esprime: 
■ La parola pena, o per evitare ogni equivoco, la parola pu- 
nizione, è una di quelle che a primo inluiio non sembra neces- 
sario di definire. Non si può, ci pare , dar di essa una nozione 
più chiara di quella che e ili giii odio spirilo di tutto il mondo. 

Ma 'questa nozione generale, conicene chiara, non è però bene 
determinala: essa non giunge fino al punto di distinguere Vallo 
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presunto , dalla parie di Tizio , il quale serva di motivo al male 
che io gli cagiono, questo male non sarà da alcuno considerato 
come una punizione. 

Se in conseguenza di un alto ili Tizio s'infliggesse un male non 
a lui, ma a qualche altro individuo, a motivo del suo ligame 
con lui, questo male sarebbe compreso sotto l'idea di punizione 
di Tizio. 

Se vi è stalo da parto mia o de' miei qualche atto, reale o pre- 
sunto, clic offende voi. e so nel male che voi mi falò non avete 
in vista che il piacere di Tarmi soffrire, è un allo di ven- 
detta. 

E cosi non è pena il male inflitto per antipatia, per eausa ili 
prevenzione, pur violenza, per difesa personale, per causa di con- 
seri-azione personali-, di siht.-tixfitzititH' [uraniana, ecc. 

Secondo il principio dell'utilità, le pene legali sono dei mali in- 
flitti, secondo le forme giuriglielo:, agl'in 'Umiliti convinti di qualche 
atto nocivo , proibito dalla legge , e nello scopo dì prevenire co- 
lali atti. 

Entrano in questa definizione tre circostanze che nun entra- 
vano nella dclinizione astratta: il diritto di punire, — lo scopo 
della pena , — la fissazione della pena sul solo delinquente, per 
quanto è possibile h. 

nelUll3Dc«nl(à-(§ 518, Voi. I). 
§ 819. — Ogni pena è un male. 

« Ogni pena involgo nella sua oozione la sottrazione o totale 
o parziale del benessere di colui che la soffre (1) ». 

■ Il piacere ed il dolore sono i primi motori delle azioni uma- 
ne. La privazione di un bene che toglie un piacere: l'irrogazio- 
ne di un male che desta dolore sono i materiali di controspinta 
al desiderio criminoso. 

So un interessi! attivo spinge il malvagio a commetter il de- 
litto credendo dì trovarvi il suo meglio , un interesse ripulsivo 
il raltiene in vista de' mezzi punitivi , nei quali vi irova il suo 
pe 86 io{2)»- M 

lo sommili;!): cii.-i la [in va/i tuie di mi Imnf clic toglie un pia- 
cere, corno l'irrogazione di un male che desta dolore, si traduce 
sempre in un male. 

■T rtiimnrii'isi, l'.cn^' Ivi .limi.. rn-iiiiif, $ 207. 
( 3) tannini, Aforismi c pensieri legislalm \ 77 e 78. 
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Delle li* e 116 Degnllik — (§ 519 e 520, Val. I). 

§ 826". — È tirannica quella pena che non viene reclamata ddia 
necessita jg 519, Voi. I). 

Osserva Aci il oli k- I: Jmlicare, punire, supplicio ufficerò, avir- 

t'ilr ijiiiilriu cut, n;! fa ;ir.ci:ssiTATB ». 

Lo pena è un alessi farmaco rhc non va ciecamente prodigalo. 
Come il superfluo nella somministrazione dell'antifarmaco riesce 
più nocivo die benefico, cesi il superfluo nella iuiparlizione della 
pena riesco di detrimento alla società. 

Di qui risulla ohe la pena debb'easere economica e non già di- 
spendiosa. 

Dicesi economica quando partorisce il desideralo effetto col 
menomo impiego [lO-siliUe. ili sofferenza; dispendiosa quando pro- 
duce un male più che equivalente al bene, o quando potrebbe 
ottenersi il medesimo a prezzo di una pena inferiore (2). 

Della 110 Dcenltà — (§ 522, Voi. I). 

§ 821 . — La pena dece essere eguale per tottt. 

Confr. la degnila io e seguenti (g .S7 e seguenti. Voi. I) — , C 
lo svolgimento (fi XI e seguenti del presento volume). 

Questa degniti: vuol e-sere accollala nel senso dm, a dati uguali, 
tutti debbano essere puniti con pena uguale. 

E perlai guisa, fanno aperto insulto alla ragione quei legi- 
slatori, i quali, per atto di esempio, altra pena minacciano ai 
nobili, altra alla vile moltitudine....; altro modo di esecuzione im- 
pongono pe' primi, altro modo per la seconda : senza riflette- 
re, che 

a Vano è il vanto degli avi. In zero il nulla 
Torni, e sia grande chi alto cose ha fatte, 
Non chi succhiò gli o:i (irroganti in culla (3) ». 
Vuol essere accettato anche nel senso che ninna distinzione 
debba introdursi tanto sotto il rapporto degli atti di procedura, 



E per tal guisa, fanno aneli'. 1 ape-rio insello alla ragione quei 
legislatori clic prodigano privilegi, per esempio , agli ecclesia- 
stici. 

Ved. l'applicazione critica nel Voi. HI. 
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Dell» 411 Bccnltii— (§ 523, Voi, 1). 



g 822. — La impunità ce. 

« Si Uceat impone laedere, quis tutus mi ab improborum valen- 
tia (1}?.. 

Ved. le degnila 45 e seguenti (§ 87 c seguenti, Voi. 1.) — , e 

10 svolgimento (§ 87 e seguenti del presento Volume}. 

Dell* 41» Dmnit»- (§ 524, Voi. I). 

823. — la redenzione della pena è una flagrante ingiustizia. 
a redenzione della pena consiste nella esonerazione dall' ob- 
bligo di espiare la pena incorsa, mediante il pagamento di una 
data somma al fisco. — Cosi , dicevasi ipofonia (2) la peno pecu- 
niaria per omicidio — ; usala non solo ai tempi eroici e semi-bar- 
bari, ma anche nei mezzi tempi, in quelli cioè del rionovella- 
mento della barbarie. 

Ved. lliad. X, v. 208 et alibi. — Tac. De more Germanorum. 

La redenzione è il prodotto della immoralità ed ingordigia dei 
governanti. 

In Italia fin dal 30 novembre 1786 il Codice Leopoldino la 
proscriveva coll'arlicolo XLVII : 

« Per la slessa ragione di non volere assolutamente che il no- 
stro fisco giammai profitti dei disordini meritevoli di punizio- 
ne, e perchè ancora riconosciamo come un assurdo intollerabile 
l'abuso introdotto che le pene afflittive decretate dai giudici si 
possano redimere dai rei con pagare una somma di danaio al fì- 
sco , vogliamo che da qui avanti rcsii abolito questo abuso , e 
proibita ogni e, qualunque convenzione col fisco, mediante la 
quale il condannato possa ottenere condonazione, minorazione 
e permutazione di pena afllitliva in pecuniaria ». 

Della 41« WtcgmUk— [§ 525, Voi. I). 

§ 824. — La composizione tra l'offeso e l'offensore ec. 

La composizione e figlia dello iemale errore di un lempo, che 

11 reato si puniva per ispirilo di vendetta , e che questa mirava 
Eilln mc-alc sv-iiH.sftttioiir. ih'ìlti ^«svitile 'M'iujf i:.so. 

Presso gli antichi Romani uon era ignota la composizione. 
fi scrilìó nelle leggi delle XI! (avole : « .Si membrum rupit ni 
cuh eo pacit tallo esto ». 

(1) Plit. ìli («(bus, IX. 

[2) Da lini (hipo). per — , ? fj V 0C (ptooo*) omfeftfto. 
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Però nella Germania Irovavasi sopralulto in uso. lo leggo in 
Michelet (1): 

o La composizione è sopralulto germanica: — Chi ha pugni può 
ballerò; chi ha beni e denari, può pagare, dice il proverbio fri- 
sone (2). 

Il re de' Visigoti, Alarico, e il re de'Franchi, Cloi-is, dopo lun- 
ghe differenze vollero conchiudere la pace. Si fissa una confe- 
renza; ma i Goti vi vengono armati scorciamente, l'alernus, l'in- 
viato de' Franchi, vede ìu questo fallo un complotto conlro la 
vita di C/ovis, e no fa rimostranza. Allora si convenne che la 
decisione della cosa sarebbe sottomessa ni re doitli Ostrogoti, 
Teodorico. Ed ecco il tenore della decisione: un inviato dei 
Franchi doveva presentarsi a cavallo e colla lancia dritta da- 
vanti il palazzo di Alarico; Alarico ed i Goti dovevano allora 
gettare dei pezzi dì argento fino a che ne sarebbe rimasto co- 
perto l'inviato, e 'I suo cavallo, lino ullu pania dulia lancia (3). 

10 pongo la qiiislione: un padrone di casa ha un buon cane, 
e qualcuno lo mette malignamente a morie; quale sarà la compo- 
sizione? Risposta: Si appi'iidi'rn il cane morto per la coda in gui- 
sa che il naso dell'animale tocchi la terra, ed in questa posizio- 
ne si spargerà sopra di esso del fornicalo ro^so lino a che riman- 
ga coperto: ciò sarà la composizione (4). 

La composi stane può anche ribellarsi. Disse un padre: io non 
voglio parlare nella boriati mio figlio ucciso (5). Allora vi ò guerra ». 
Osserva Canlù (6): 

11 Ma oggetto e motivo unico della pena (pres-o i Longobardi) 
è sempre la rem/ella lidi' oj\'vsi} . talché la socii'lii non si prende 
pensiero degli attentali d'individui contro individui, e se l'offeso 
perdona all'offensore, questo va senz'altro impanilo. Che se vi 
si associa talvolta una multa pubblica, questa è per le spese che 
il mallevadore sostenne onde custodire il suo proietto. Il legi- 
slatore, non potendo impugnare il diritto dell'offeso alla ven- 
detta, concede all'offensore di acchetarsene con una multa, o com- 
patii ione. 

L'ammenda (fried) è compenso pubblico; la composizione (we- 
regild) è compenso privato. 

La composizione e mentovata da Omero, lliad. E. i97: 
■ Il prezzo 

Qualcuno accetta dell'ucciso figlio 

(1! origini il.l Jiiillo frjiiLTW. l.ihru IV, tino. X. 
\Vi.ir,h. Hfi-Icr, (lisi. d'Alimi. 11,88. 

(VGhmra! B6SÌ 
(B) Grimm. 817. 

HI) Slorii « ni.™ le. Uh. VII!. C«p. SUI. 
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0 del fratello, e l'uccisor, pagala 
Del suo fallo la pena, in una slessa 
Città dimora col placalo offeso ». 
Le leggi di Alene la concedeano talvolta. 
Fra gli Scozzesi è pure antica, e vi si distingue il Croo, o com- 
posizione, dal aalnes, o ammenda. Pel Croo di un conte voleansi 
1 40 vacche, 66 por quello di un tane. 
Anche fra gli Arabi era anteriore al Corano che la sanzionò. 
Pare che Monlesqnico creda, l'idea della penalità non entrasse 
nelle composizioni , ma quella solo ili proleggere il colpevole contro 
la vendetta dell'offeso (Esprit des lois, XXX, 19, 20). Io ritengo 
al contrai io, che il fine fosse di dare un compenso all'offeso, per 
tur via le nimicizie, o di sviare altri dall' offendere pel timore 
della multa. 

Mentre rivedo questo passo (agosto 1840) il gran Signore che 
procura in qualche modo migliorale la barbara costituzione 
osmana, pubblica un supplimento al Codice penale, ove si 
legge : 

So uno uccide un altro , e i parenti o eredi della vittima non 
chieggono la morti'! dell' omicida, ma s 1 accontentino di ricevere 
il prezzo del santjue, lo autorità condanneranno I' omicida solo 
ad otto anni di galera. Se i parenti o eredi non esigano nè la 
morte del ito, ne il prezzo del sangue, le autorità condanneran- 
no l'omicida alla pena che piò parrà conveniente; che se ignota 
è la residenza dei parenti o eredi dell'ucciso, l'uccisore si terrà 
prigione fino a che i suoi parenti o eredi si presentino ». 

Ai lempi biblici era in uso il riscallo. 

Leggo nell'Esodo, Gap. XXT, vera. 29 e 30: 

« 29. Ma se il bue per addietro è stato uso di cozzare, e ciò 
è stalo protestato al padrone di e?so, ed egli non l'ha guardalo, 
e il bue ha ucciso un uomo od una donna; sia il bue lapidalo, e 
anche facciasi morire il padrone di esso. 

30. Se gli è imposto alcun prezzo di riscatto, paghi il riscatto 
della sua vila, interamente conio gii farà imposto ». 

Se non che, certe fiale ai divietava il riscatto. 
Leggo nei Sumeri, Cap. XXXV, vers. 30 e 31 . 
n 30. Quando alcuno avrà perenna a morte una persona, sia 
quel micidiale ucciso, in sul dire di più testimoni.... 

31. E non prendete prezzo di riscatto per la vila dell' uceidi- 
lore, il quale è colpevole e degno di morte; anzi del lutto sia 
fallo morire ». 
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bella «0 BegnlU— (g 526, Voi. i). 



§ 825. — I. L'asilo ce. 

V'ha cbi pretende che il cosi chiamalo diritto di asilo sia stato 
specialmente in voga presso gli Ebrei. Chi re Ito vede non con- 
fonderà {'asilo di cui parlasi inolia ilrynilh a comeulo con quello 
inlrndollodalle costumanti: degli Ebrei. Costoro riconoscevano, 
è vero, i luoghi di asilo, detti città sante, città di rifugio, ma per 
accogliervi gli autori degli omicidii commessi per errore , onde 
preservarli dall' effervescenza dell'ira do 'vendicatori del sangue 
(Vedi il § 326). 

Frammenti biblici. 

I. Esodo — Cap. XXI, veri. 13. 

» Ma, quaut'ù a cui ni chi' non l'arrù appostato, anzi Iddio glielo 
avrà fallo scontrar nelle Ulani, io li costituirò un luogo, al quale 
colui rifugga ». 

lì. Nomeei — Cap. XXXV, vera. 6, 11 a 15, 22 a 29. 

« 6. E quanto è alle cillù clic voi darete ai Leviti, siensi in 
prima le sei città di rifugio, le quali voi costituirete, acciocché 
chi avrà ucciso alcuno (I) vi si rifugga. 

II. Assegnate tra voi delle città di rifugio, nelle quali I' ucci- 
ditore che avrà percossa a morte alcuna persona disavvedvtamen- 

12. E quelle città vi saranno per rifugio d'innanzi a colui cke 
ha la ragione di vendicare il sangue: acciocchì l'ucciditore non muoia, 
finché non sia compunto in niwlizin diiianli hi raunanza. 

13. Di quelle città adunque, che voi darete ai Leviti, sienve- 
ne sei dì rifugio. 

1 i. Assegnale tre di quelle eitlà di qua dal Giordano : c tre 
altre nel paese di Canaan, per esseic città di rifugio, 

15. Sieno queste sei città per rifugio ai figliuoli di Israel, a'fo- 
restieri.ed agli avveniticci che saranno fra loro: acciocché vi si 
rifugga chiunque avrà percossa a multe alcuna persona disav- 
vedutamente. 

22. Ma s'egli lo spinge, o gli gilla conlra im^'i,sii!:itiivnti:, sciiti 
nimicizia, qualche strumento, ma udii a posta: 

23. Ovvero, senz'averlo veduto, gli fa cadere addosso alcuna 
pietra, della quale egli possa morire, ed esso muore, senza che 
gli fosse neniicu, o prucaedasse il suo male: 

24. Allora giudichi la raunanza fra il percolilore, e colui che 
ha la ragione di vendicare il sangue, secondo queste leggi : 

[() S'inicndc</iiai«Jtiinm t nrr. — Vedi il nn.it. 
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25. E riscuota l' ucciditore dalle mani di colui che ha la ragione 
di vendicare il sangue, e faccialo ritornare alla città del suo rifu- 
gio, ove s'era rifuggilo : e dimori egli quivi, uno alla morie del 
Sommo Sacerdote, il quale sarà sialo unlo coli Olio santo. 

20. Ma se pur l'ucciditore esce fuor de'conCni deila città del 
suo rifwjio, ove egli si sjjìi rifuggito: 

27. E colui clic Aa la ragione di vendicare il sangue, trovandolo 
fuor de'confìni della città del suo rifugilo, l'uccide: egli non è 
colpevole d'omicidio. , 

28. Perciocché colui ha da star nella ciuà del suo rifugio, tino 
alla morte del Sommo SurmloLe: e dopo lu morte del Sommo 
Sacerdote, l' ucciditore potrà ritornare alla terra della sua pos- 

29. Sicnvi adunque queste cose per istallilo di legge, por le 
vostre generazioni, in lutle le vostre stanze ». 

HI. Dbiitebonohio — Cap. IV, vera, il a 43. 

« 41. Allora Hoisè mise da parte di quà dal Giordano , verso 
il sol levante, (re città; 

42. Acciocché fi si rifut/i/isse l'ucciditori.', ch'avesse ucciso il 
suo prossimo disavvedutamente, non avendolo per addietro odialo, 
e ch'essendosi rifuggito in una di quelle cillà avesse la vita 
salva. 

4.'ì. Quelle furono Keser, nel (lisci lo, nclki contrada della pia- 
nura, del paese ilei lìuljciiili: e Hamot in Galaad, di quel de'Ga- 
diti: c Golan in Basan, di quel de'Manassiti ». 

E Cap. XIX, vers. 1 a 10. 

« 1. Quando il Signore Iddio tuo avrà distrutto le nazioni, il 
cui paese egli li dà, e tu possederai il loro paese, ed abiterai 
nelle loro città, e nelle loro case : 

2. Mettili da parte Ire città nel mezzo del tuo paese, che il Si- 
gnore Iddio Ino ti dà, per possederlo. 

li. Dirizzali il cammino, e partisci in tre le contrade de! tuo 
paese, che il Signore Iddio tuo l'avrà dalo a possedere e sieno 
quello città, acciocché chiunque avrà ucciso un altro vi si ri- 
fugga. 

i. E questo é il caso dell'ucciditore che vi si potrà rifugi re, 
e salvar la vita sua: Quando enti urrà urei so il suo prossimo ns.iv- 
yediìtahente, non avendolo odiato per addietro. 

li. Come se. essendo andato al bosco col suo prossimo, per 
tagliar delle legno, egli avventa la mano con la scure per tagliar 
delle legno, e il ferro si spicca dal manico, ed incontra il suo 
prossimo, si ch'egli muoia: rifuggasi colui in una di queste città, 
per salvar la vita sua: 

6. Che talora colui che avrà la ragione di vendicare il sangue 
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non persegua quell' ucciditore, avendo il cuore infocalo, e non. 
lo giunga, in caso ebe il cammino fosse troppo lungo, e non lo 
percuota a morte: benché in luì non vi sia giusta cagione d'es- 
sere condannato a morto, non avendo per addietro odialo il suo 
prossimo. 

7. Perciò, io ti coniando che lu ti metta da parte tre città: 

8. E se 'I Signore Iddio tuo allarga i tuoi confini , come egli 
giurò a'iuoi padri, e ti dà tutto '1 paese ch'egli disse di dare ai 

9. Perciocché tu avrai osservati lutti questi comandamenti, i 
quali oggi ti do, per mettergli in opera, amando il Signore Iti- 
dio tuo, e camminando nelle sue vie, del contìnuo: sopraggiu- 
gnili a quesle Ire cìttà tre altre: 

10. Acciocché non si spanda il sangue dell'innocente in mezzo 
del tuo paese, che 'I Signore Iddio tuo li dà in eredità; e che Lu 
non sii colpevole d'omicidio ». 

IV. Giosuè — Cap. XX, vere. I ad ultimo, 
o 1. Poi 'I Signore parlò a Giosuè, dicendo: 

2. Parla ai figliuoli d'Israel, dicendo: Costituitevi le ciltà del 
rifugio, delle quali io vi parlai per Moisc: 

3. Acciacchi' l'ucciditore, ch'avrà uccisa una persona perei- 
. rorc, disarteihiiamenU'. si rifugga là: ed es-e vi saranno por rifu- 
gio da colui che ha la ragione di l'oiiiicarc il sangue, 

4. Un tale adunque si rifuggirà in una di quelle città: e fer- 
matosi all'entrala della porta della città, dirà agli Anziani della 
città le sue ragioni : ed essi l' accoglieranno a loro dentro alla 
ciltà, e gli daranno luogo, ed egli Militerà con loro. 

o. E quando colui che ha la ragione di vendicare il sangue lo 
perseguiterà, essi noi) gliel daranno nelle inani: perciocché egli 
ha ucciso il suo prossimo disavvedutamente, non avendolo per 
addielrn odiato. 

6. Ed egli starà in quella città, finché, alla morte del Sommo 
Sacerdote che sarà a quei di , egli coni pann/a in giudicio davanti 
alia raunanza: allora l' ucciditore so ne ritornerà, e verrà alla 
sua citlà, ed alla sua casa: alla città, onde egli si sarà rifuggilo. 

7. I figliuoli d'Israel adunque consagraròno Chedes in Gali- 
lea, nel monle di Ncftali: e Sichem, nel monte d'Efraim: c Chi- 
rial-Arba, che è llebron, nel monle di Giuda. 

8. E di là dal Giordano di lerico, verso Oriente, costituirono 
Beser, nel diserto, nella pianura, d'infra le lene della tribù di 
Ruben: e Ramol in Galaad, d'infra le terre della tribù di Gad: e 
Golan in Basan, d'infra le terre della tribù di Manasse. 

9. Queste furono le citlà assegnate pei' tulli i figliuoli d'Israel, 
o per li forestieri che dimorano fra loro: acciocché chiunque 
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avesse uccisa una persona per errore si rifuggisse là , e non mo- 
risse per man di colui che ha la ragione ili vendicare il sangue : 
fin che fosse comparilo davanti alla raunanza. 

Vedi pine il Cap.XXI.econ ispecialilà i vers. 21 , 27, 32 e 38. 

Tanto è certo clic il diritto di asilo degli Ebrei non possa con- 
fondersi con quello con lem piato nella Degnila 420, in quanto gli 
untori defili omiciciii viilonlaii venivano iiiL'stjrji bi Imcnlo puniti, 
e potevano essere traili fuori eziandio d'appresso all'altare ed 
immolati. 

Frammenti Idillici. 

I, Esono— Cap. XXI, vers. 12 oli. 

a Chi avrà percosso un uomo, si ch'egli ne muoia, del tulio sia 
fallo morire. 

H. Ma, quando alcuno per temerità avrà macchinato contr' al 
suo prossimo, per ucciderlo con inganno, trailo fuori, eziandio 
d'appresso al mio altari', /icceliè muoia n. 

II. Numeri — Cap. XXXV, vers. 1G a 21, c 30 a 33. 

o 16. Or, se alcuno percuote un altro con alcuno strumento di 
ferro, colai è micidiale: del lutto facciasi morire quid micidiale. 

17. Parimente, se lo percuote con una pietra da mano, della 
quale possa morire, ed esso muore, egli è micidiale; del tutto fac- 
ciasi morire quel micidiale. 

18. Si m igliun temente, se lo percuote con uno strumento di le- 
gno da mano, del quale e ir li possa min ire, ed esso muore, egli 
è micidiale: del tutti) facciasi morire quel micidiale. 

1 9. Colui che ha la ragtime dì vendicare il sangue faccia morire 
quel micidiale: quando lo seontrrrh. egli slesso lo potrà uccidere. 

20. Cosi ancora se lo spinge per odio, o gli gilla contro alcu- 
na cosa a posta, onde sia morto : 

21. Ovvero per nimicizia lo percuote con la mano, ed esso 
muore, del tutto sia il percotilorc fatto morire; egli è micidiale: co- 
lui che ha la ragione di vendicare il sangue potrà uccidere quel mi- 
cidiale, quando lo scontrerà. 

HO. Quando alcuno avrà percossa a morte una persona, sin 
quel micidiale ucciso, in sul dire di più testimoni: ma non possa 
un solo testimonio render le si imo manza contr'ad una persona a 
morte. 

31. E non prendete prezzo di riscatto per la vita dell' uccidi- 
tore, il quale è colpevole, e degno di morte: ami del tulio sia fatto 
morire, 

32. Parimente, non prendete alcun prezzo, per lasciar rifuggire 
alcuno alla cìltà del suo rifugio: ne per ritornare a dimorare nel 
paese, avanli la morte del Sacerdote. 

33. E non profanale il paese, nel quale voi abiterete: concios- 



□igìlìzed by Google 



siacosacliù '1 sangue profilili 'I paese: e 'I paese non puh esser pur- 
i/alo de! sangue, che sarà staio sparso in esso, se non che col sangue 
di chi l'avrà sparso •>. 

HI. Degtebonomo — Cap. XIX, vers. 11, 12 e 83. 

i 1 1 . Ma, quando un nomo , odiando il mio prossimo , l' avrà 
insidialo, e I' avrà assillilo, e p^ico.-so a morie, si che muoia; e 
poi si sarà rifugi/ilo in una di quelle cillà : 

12. Mandino gli Anziani della sua cillà a trai lo ili là, e dicalo 
in man di colui che avrà la ragione di vendicare il sangue, e 

13. L'occhio tuo non lo risparmi: e logli via d' Israel la colpa 
del sangue innocente: ed e'ii sarà hene ». 

§826.-11. L'asilo ce. 

La saulità de' tempii veniva riconosciuta generalmente come 
asilo. 

Nondimeno, salvalo ii diritto, spesso trovavasi modo di vio- 
larlo in fatto. 

Pausatila, rifuggissi in un (empio. Non fu strappalo da esso, 
per non conculcale il drillo, ma si lasciò perirò d'inedia. 

A Roma lo schiavo malmenili') lifui^kasi presso la statua del- 
l'imperatore, come presso quella di un Dio; e non poteva mole- 
starsi. 

Di questo preleso diritto di asilo la burbanzosa alterigia dei 
grandi ne fece un flagello dell'umanità, un'antitesi della piu^i- 
zia. I prelt poi ne abusarono orrendamente. 

Nel concilio d'Oranye tenutosi il iil si stabilì che non si do- 
vessero consegnare i rifuggiti in chiesa. 

Nel concilio ri' Orleans, convocalo da Clodoveo, c (enulosi il 
!)1 1 , st sanzionò che il servo o il reo rifuggiti in chiesa non doves- 
sero restituirsi, se iìmt ilup-i *tipnl;itti iu Imo sicurezza. 

Nel concilio di Epaone, Alban nel Viennese, tenuto da S. Avito 
coli' intervento di venticinque vescovi del regno dì Borgogna, 
nel 517. si fermò ohe il servo reo di delitti atroci rifuggito nella 

ritirai <l<j<:<*i.se ivuluf' eschic d'iile pene corporali. 

Nel concilio di Orleans tenutosi il !i38 si snnei non dovessero 

restituirsi, ma rictinperursi n giusto prezzo i servi rifuggiti nelle 
chiese per sottrarsi da' padroni che imponessero cosa contraria alla 
religione. 

Nel concilio di Reims tenutosi il si deerdù che ai colpe- 
re,!: rifi'ugiti liciti: chii'sr non si 'Un'essi- imporre ultra condizione 
prima di uscirne, che la promessa iti soddisfare alla penitenza ea- 

Nel concilio di Ctermonl (untuosi il 109ÌÌ fu risoluto che *e al- 
cuno, inseguito da'nemki, rifuggisse ad una Croce posta in sul cani- 
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mino , dovesse tenersi salvo come se si fosse ricoverato in una 
chiesa. 

E però crebbe l'uso d'impiantar croci sulle strade, 
o Spesso nel medio evo un bandito rientrava quando riuscisse 
a ghermire l'abito od il cavallo del re (I] ». 
Però di lempo in tempo s'intese il bisogno di limitare cotanto 

Cosi nel concilio ili Duini ilclì';imio 7711 si stabilì che k chiese 
non servissero di asilo ai rei di morte. 
Così Carlo Magno, col Cap. del 779 restrinse il dritto del sa- 

Così lo stesso Carlo B !Hasno, col Cap. deH'-803. ordinò che se 
un colpevole ri Fusaieissc. «pile (erre ecclesiaslìclie per sottrarsi 
alla ^iurisdizioiic secolare, disse respinto filin i; clic, in caso op- 
posto, il conte lo arrestasse di forza; che se il Vescovo si oppo- 
nesse, fosse punito con ammenda. 

Contro l'immane abuso del sacro asilo proruppe cosi quell'ani- 
ma maschia ed ardente dell'Astigiano: 

« L'Italia [in questo sol) una ed intera. 
Tien l'omicidio in rissa un peccatuccio; 
Tanto a chi infrange il venerdì severa. 
Tre coltellate ha date il poveruccio : 

Disgrazia ! eAiew, chiesa : a lui dia scampo 
■ Un qualche santo frate in suo cappuccio (2) ». 



Finche innocente giudicato ei sia (3) ». 
Poco a poco questo preleso diritto venne ad indebolirsi, ed ii 
molti Slati gitiose fino a disperdersi. 

Vud. però Y ubicazioni- critica nel Voi. III. 
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Della 1*1 c Ut Degnila— (§ 427 o 428. Voi. I). 



§ 827. — L'amnistia la grazia, quando non è concessa per 

imperiosi molivi, <• i:>k: jìn>ini>ite inijitix!iz-in. 

È scrino nel Vangelo di S. Malico a Gap. VI. v. H e 15: 

a li-. Perciocché, se voi rimettete ayli uomini iloro fallì, il vo- 
stro Padre ceiosie rimetterà ancora a voi i vostri: 

15. Ma, se voi non rimettete agli uomini i loro falli, il Padre 
vostro altresì non vi rimetterà i vostri o. 

E nel Vangelo dì S. Marco a Cap. Xt.-vers. 23e2G: 

25, E, quando vi presenterete per fare orazione, se avete 
qualche cosa conlr'ad alcuno, rimettetegliela: acciocché il Padre 
vostro cli'ù ne' Cieli vi ri ini 1 Un anch'obli i vostri falli. 

2G. Ma se voi non perdonate, il Padre vostro eli' è ne' Cieli 
non vi perdonerà i vostri falli ». 

E leggiamo nel Pater Ncstkh: Dimitte nobis debita nostra, sicvt 
et nos niHiTTJHUs astinoti inos K06TM9. 

Ma questi santi precelti, ineccezìonnhili in morale, non po- 
trebbero formare il fmidanienlo della {inizia in un sistema dì le- 
gislazione penale, senza aspettarsi il soqquadro dell'ordine 

L'autore del libro De delitti e delle pene considera: 
* A misura che le peno divengono più dolci, la clemenza-cd il 
perdono divengono meno necessari. Felice la nazione, nella quale 
sarebbero funesti ! La clemenza dunque, quelh virtù che è slata 
talvolta per un Sovrano i7 supptimenlo di tutti i doveri dd trono, 
dovrebbe, essere escludi m una perfetta legislazione duve le pene 
fosseru dolci ed il metodo ili giudicare regolare e spedilo. Quesla 
verità sembrerà dura a chi vive nel di stirili ne de! sistema crimi- 
nale dove il perdono e le grazie seno necessari in proporzione 
dell'assurdità e dell'atrocità delle condanno. Questa è la più 
bella prerogativa del trono; questo e il più desiderabile attri- 
buto della sovranità; e qnest.i è. la tacita disapprovazione, che i 
benefici dispensatoci della pubblica felicità danno ad un codice, 
che con tutte le inipcrfc.iouì ha iti sue. favore il pregiudizio dei 
secoli, il voluminoso ed imponenle corredo d'infiniti commen- 
ta lori, il grave apparalo delle eterne formulila, e l'adesione dei 

clemenza èia virlù del legislatore e non dell' esecutore delle 
leggi; che deve [-[splendere nel codice, nuli già nei giudizi par- 
ticolari; che il far vedere agli uomini , die si possono perdonare 
idclilli, e che la pena non neé la necessaria conseguenza, è un fo- 
mentale la lusinga doli' impunità, è un far credere che, potendosi 
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perdonare, le condanne non perdonalo sieno piuttosto violenze 
della forza, clic emanazioni della giustizia. — Che dirassi poi 
quando il principe dona le grazi?, cioè la pubblica sicurezza ad 
un particolare, e the con un alto privato di non illuminata be- 
neficenza forma un pubblico decreto d' impunità? — Siano dun- 
que inesorabili gli esecutori di esse nei casi perticolari; ma sia 
dolce, indulgente, umano il legislatore. Saggio architetto faccia 
snr-ycvc il tino edificio sulle basi dell'amor proprio, e l' interesse, 
generale sia il risultato degl'interessi di ciascuno; e non sarà 
costretto con leggi parziali, e con rimedi tumulinosi a separare 
ad ogni momento il bene pubblico dal bene dei particolari, e ad 
alzare il simulacro della salute pubblica sul timore e sulla dif- 
fidenza ». 

« Dicono gli adoratori dei prìncipi essere In grazia il migliore 
gioiello della corona; la quale sentenza forse deve intendersi, 
che fra le cose pessime, di cui si fregiano costoro, forse è la 
meno trista, imperciocché la grazia comprenda in sé una ingiu- 
stizia, una offesa per quelli chi; ne ri numerino esclusi , un oltrag- 
gio alla legge, un turbamento agli ordini sociali [1) ». 

" Obbligo di chi regna 

Necessario è cosi, come penoso. 
Il dover con misura esser pietoso (2] ». 
Dalle quali cose non si tragga la conseguenza di essere af- 
fatto prescrittibile la impartizione della grazia. Può verificarsi 
alcun caso straordinarissimo, nel quflle essa si rende utile, com- 
mendevole. 

Il sovrano potere cingerebbe il suo petto della orribile testa 
di Medusa che i cuori insasaisee? Non carezzo questo stolido ri- 
gore. Clementine simul ac severitatis non pocniicat lì). Non sem- 
pre approvasi il feroce aspetto di Saturno, ed io non disapprovo 
che il genio austero della repressione faccia talvolta bella mo- 
stra di esorabilità, di mansuetudine e <U perdono. So ben io che 
i Se si adorano in terra, è perchè sono 
Placabili gli Dei. D'ogni altro ò il fato 
Nume il più grande, e sol perchè non mula 
Un decreto giammai, non trovi esempio 
Di chi voiilia innalzargli un' ara. un tempio (i) n. 
Ma quale sarà poi il ca> i f ti-iKinlin^rissmio, in cui la impar- 
tizione della grazia rendesi utile, commendevole? Ecco il pro- 
blema la cui soluzione dovrebbe tingere di pallore il volto di 

[il Gir,™™, l'Awsdta iti Pittai». Cap. xsv. 

,2\ ll.-1.-i-1.l-ii.. CHi .,, [ i , j.i. 111. s-,. VI. 

(3) Tacilo. Ann. [11,511. 

(4| Molosusio. Demofoomr, ali. Ut. Se. II. 



Digitizod &/ Google 



— 692 — 



coloro clic cimi impudente ed immorale serenità elargiscono 0 
ricusano In grazia, come so si trattasse di accordare o di ridi- 
li signor lannini riferisce qualche esempio opportuno ne' pa- 
ragrafi 175 a 17!) degli Aforismi e pensieri legislativi, nella parte 
relativa al procedimento penale. 

» § 173. Ho I» -cupo delle leggi è la pubblica utilità, questa 
sterra impone salvare quando per isciagma fossero pur delin- 
quenti, un Fabio Camillo, un Fabrizio, un Fabio Massimo, un 
Archimede, che con divini trovali farsi propaghicelo di sua 
patria, e per anni mantiene soppesa la dona della possanza e 
della strategia romana, di tal die il nemico stesso vincitore co- 
manda rispettarsi. 

§ 17G. Orazio vincitore dei Curiali che salva Roma, mentre 
speline stia sorella . die pel compianto del suo sposo la onta alla 
pubblica letizia, viene assolute dal popolo romano attmiralione 
magis 1 ivlvli.i (/uom fn;v i:mts(t, al dir di Livio. 

§ 177. Parimenti, r.rcellrns in arti'- non ticket inori. Chi farebbe 

perire un Fidia, un Apelle, un Michelangelo, «n Raffaello, che 
o ilurj i i-.i pei ibif r'. jlli t„-L i ■ ■r«.. i ...li, p.i -ut-vii *.r.- lui- 
Lima mela cui toccai* possa la sublimila dell'umano ingegno? 

§ 178. 11 benefizio delle [iene sarebbe di gran lunga minore 
di quello die ricovesi dalla impunità di costoro; l'utilità pub- 
blica islessa quindi ne proclamerebbe la grazia. 

§ 179. Giulio II, condonando a Ituoiinroli lo impelo di sua in- 
dignazione contro il suo curioso prelato, lasciò memorabile 
esempio, dicendo che ili prelati potea molti crearne, ma quegli 
era solo, e solo un Dio polca farne un simile n. 

« Nella ricorsa barbarie la scarsezza degli uomini di lettere 
diede motivo a quella legge inglese per cui fu ordinalo clic un 
reo di morte il quale sapesse di lettere, carne eccellente in arte, non 

(Vico, Scienza Nuova. Lib. Il, al Capo Gii altri corollari li 
quali si sono ila principili proposti). 

§ 828. — Non è lecito passare sotto silenzio elio la grazia tal 
fiala è necessaria per ovviare alle conseguenze di uno mal fon- 
data condanna. 

Ne lascia un esempio lampante la L. -'7. in princ, D. XLVIII, 
XIX. De poemi — Callistratus lib. b de cognilionibut: 

i Divi frutri'i llarrunlio SUmii rtmrripsi'miil, nini solere l'iuvsi- 
iles provine lanini eu. qune ],riinuiiciiin-runt, ipsos rescindere. Ve- 
lina*: quoque li/dieeiixi rcscn'psenint . smini iimltire amteiitiam ne- 
minem posse: i-.i'/ue in. <■<■,/ j'.'khi esse fieri. Si lumen de se quis mertti- 
tus [uerit, vel, cum non kuberet probationum instrumcnln, qaae po- 
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sica rcpercrit, poena ajjlklus sii; nonnulla exlanl l'rincipalia Re- 

scripta, i/iiiIiiis vt?i. i'-y.y\ conni minuta est, vai. is IMEGmsi HESTl- 
uno conceda; seii ili ooitaxat a putupum Pieri potest ». 

S'^l). — decorre qualche considera/ione sol modo col quale 
certi Sovrani osereilano la prerogativa della grafia. 

Pie'govcrni corrolli, qualunque sia la forma con cui si amman- 
tano, la grazia e funesta al pari della ferocia. Destinata a tcmpe- 
rarc il riporti talvolta ingiurio (lolle leggi, o la iniqnilà Julia 
condanna, la indulgenza si trasforma in mozzo dì mercimonio c 

Mercimonio. — Quando Lullo si espone venale, le asUile volpi 
di corte uiercaiMci^iniin ugualmente sullo condanne, che sulle 
grazie. Corni?, io no nella islni/.iune del processo; corruzione nei 
giudizi ; corruzione nel perdono ! 

Lo scellerato che non seppe comperare la sua liberili nelle 
fasi del giudiziario esperimento, rirovnindosi ^sollo l'egida di 
qualche nulo favorito, spezza il Incoia nelle mani del carnefice, 
arresla in allo la preparala bipenne, calpesta sotto i piedi le 
rutene del piede; e, purificalo e monito dallo santa efficacia della 
grazia sovrana, torna noi seno ili quella socieln, clic fu turbala 
da' suoi nefandi attentati. 

E cosi volli amo il desolanti; spcUarnlo clic si aggrazia Barabba, 
c si fa pompa il' inesorabili! li verso Crislo ! 

Ostentazione. — La storia palesa al mondo la clemenza di Tito, 
Ne hanno invidili certe moderne divinità, e per rendersi altret- 
tanti Tili redivivi, prendono a commutare la pena di morto in- 
dilla contro misialloi i dì ogni genere. Bell'arte invero di subli- 
marsi Ano alla virtù di Tito ! 

0 la pena di porle è. necessaria in tulli i casi previsti dallo 
leggi penali, o in alcuni solamente, o non è affatto necessaria. 

Nella prima ipolesi sì viola la -anlith delle leggi e la ragione 
pubblica, elargendo grazie alla rinfusa ed alla cieca. 

Nella seconda ipotesi diwrulik'si inodilicaru il codice penate, 
lassandosi altra debita pena ai misfatti indebitamente colpiti di 

Nella lerza ipotesi d'ivroble eliminarsi la morie per regola 
generale, e non presentarsi col titolo pomposo di grazia un tratto 
reclamalo dalla giustizia. .11 conservare la pena di morte, quasi 
sempre inapplicala per cifetlo dulia grazia, è inoltre una destra 
nefandezza i illusa a lenere in serbo un mezzo legale di regia ven- 
detta pur l'uslerminio delle persone mal vedute nella corte. 

1 Tili redivivi! Ma essi non ricordano, che sa qualche mali- 
gno cortigiano diceva a Tilo: 
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« Ma v'è. Signor, chi lacerare ardisce 
Anello il luo nome ■> — ; 
Ne aveva in risposta : 

« E che perciò? Se il mosse 
Leggerezza, no 'I curo: 
Se follia, lo compiango : 
Se ragion, gli som grillo; e se in lui sono 
Impeli ili malizia, io :;li perdono (1) ». 
Ma i Tìli redivivi, quesli dementissioii genii cho rimovono il 
laccio dal eolio de'più famigerati assassini, elle fanno poi quando 
con un sol mollo, con un sul pensiero mal compresso, od anche 
col solo generoso riliuto di prostituire l' ingegno sentono vulne- 
rala la loro sacra persona? 

Oh ! chieggasi alle vedove, agli orfani, ai tanti esuli che contà 
l'Italia (terra di esilio!), tanto più angustiali e depressi , per 
quanto più si serbavano puri, tndipendenli, e scevri di servi en- 
comi e di codardi insulti. 

Ed a questo proposito non posso trapassavo in silenzio alcune 
osservazioui di Filangieri contro I' autore dello Spirito delle 
legai. 

li Filangieri nella Scienza della tegistazione, libro III, Cop.LVII, 

« Montesquieu, che ha così spesso dette delle cose false per 
dire delle coso spiritose; Montesquieu, che ha voluto trovare 
tutto uo'suoi principi ■ m:i che vi Ita in iva in spesso l'orrore; Mon- 
tesquieu, sull'oggetto del perdono o dolio grazie, ha favorito il 
dispotismo senza avvedersene, ed ha mostrato la fallacia de'suoi 
principj volendoli applicare. Egli dice che, nelle monarchie il 
principe dee perdonarcela Ugge dee condannare; egli dice, che la 
demenza del monarca è necessaria nelle monarchie, dove gli uomini 
son governati dall'onore, il oliale spesso esige ciò che la legge proi- 
bisce (2). 

Se il principe dee perdonare e la legge dea condannare, le leggi, 
invece di ossero l'ostacolo innalzato dalla forza pubblica contro 
lo violenze privale, saranno, dunque, i lacci tesi dal tiranno 
contro quella porzione ilogl' individui di lla sm ictà , che non 

derisione e del disprezzo per lo schiavo avveduto, che può violarle 
impunemente sullo gli mispirj di un eunuco odi una favorita. 

Se il principi: da' jii-rdonttrr e Iti legge dee condannare, il prin- 
cipale interesse del cittadino non sarà, dunque, di ubbidire olle 

V,,li VI, 21 d,!liu Spiriti- .Mf< Itjjt, 
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Se il principe dee perdonare e li legge dee condannare, il giudice, 
dunque, die !m esposta venali: la giustizia, il magistrato, che si 
è reso reo di concussione e di estorsione, il generale, die ha 
venduto all' inimico la sua patria, la sicurezza o la gloria della 
nazione, il ministro, che si è servito del suo potere per arric- 
chire la sua famiglia e per opprimere i suoi competitori, hasta 
che conservino una parte dello ricchezze che hanno in quisiate, 
per gi Ilaria opportunamente nelle mani della concuhina, n del 
Favorito, o del monarca, quando i loro delitti venissero manife- 
stati, per essere sicuri della loro impunità, nel mentre che tutto 
il rigore delle leggi verrebbe a piombare sopra l' infelice, che 
non ha saputo violarle tanto quanto si richiedeva per rendersi 
ad esse superiore. 

Se, finalmente, la clemenza del monarca è necessaria nella mo- 
narchia, dove gli «omini son governati dall'onore, il quale spesso 
■■si<li- ciò che /a legge proibisce, o bisogna dire che nella monar- 
chia sia necessario, che il principio, che fa agire il cittadino, 
sta in opposizione colle leggi che debbono dirigerlo, ciò che 
sarebbe un assurdo, o bisogna dire, con maggior verità, che il 
principio clic anima la monarchia, sia luli'allro che l'onore. 
Quando vi è opposizione tra alcuno leggi civili ed alcune leggi 
dell'opinione, il legislatore abolirà le prime, finché non abbia 
corrette le seconde. 

Così nella monarchia, come nelle repubbliche, egli non conce- 
derà il perdono a colui che ha violale le une, per non disobbe- 
dire alle altre, ma toglierli l' opposizione istessa. Questa opera- 
zione formar dovrebbe una delle principali sue cure; ma questa 
operazione sarebbe, secondo il sistema (li Montesquieu, perni- 
ciosa nella monarchia, giacché le leggi dell'onore, quelle islesse 
che sono le più contrarie all'ordine sociale, non potrebbero es- 
ser corrette senza indebolirsi o distruggersi il principio islesso 
che, secondo lui, anima il governo ». 

Della 4*3 Degniti" — (§ 5-29, Val. I). 

§ 830. — Lascella della pena non può lasciar si allo slesso colpevole. 

Per regola generali! non possono giammai due specie di pene 
lasciarsi ad arbitrio del colpevole, 

Tutlavolta, v'ha caso in cui la ragione suprema da un canto, e 
la pace delle famiglie da un altro, muovono il legislatore a per- 
mettere al colpevole di scegliere fra la pena che gli minaccia la 
legge, ed un dato allo di riparazione, sotto le condizioni pre- 
scritte dalla legge medesimo. 

Esempio il ralla, ove il rapitore abbia sposalo la rapita. 

Vedi il §139, 
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§ 831 . — La scella delia pena non può lasciarsi alia parie offesa. 
Vedine i molivi midolli nel ci uno § 139. 

È contrario a questa dcynità il prescritto nel versetto 22 del 
cap. XXI dell'Esodo : 

« E quando alcuni, contendendo insieme, avranno percossa 
una donna gravida, sì ohe il parlo n'esca fuori, ma pur non vi 
sarà caso d.ì morie : sia colui che I' avrà percossa condannato ad 
un'ammenda, secondo die it marito della donna gP imporrà: e pa- 
ghila per autorità dei giudici ». 

Nella storia di Roma si legge un turpe esempio di abbandono, 
non pur di rei. ma di estranei alla eolpa, alle parti offese. 

Era l'anno di Roma 502. 

11 Senato, saputo la Iranica line di Regolo, pose in potere di 
Marzia, sua moglie, e dei suoi iigli, i più delirili fra'prigionieri 
Cartaginesi. 

Essi li chiusero in un armadio foderalo di puuledi ferro 

e li lasciarono cinque giorni iutieri senza cibo, nel fine de'quali 
Boslar morì della lame e dal patimento. 

Ma Amilcare, il cui temperamento era più vigoroso, visse 
ancora cinque altri giorni accanto al cadavere di lioslar, col 
cibo die gli fu dalo per prolungare i suoi patimenti. 

So non che, il Senato, fatto dotto delle immanità, ne volle il 
termino. Spedi a Cartagine le ceneri di llostar, ed ordinò clic 
gli altri prigionieri fossero trattati con più mitezza. 

Dell» «3 Degù Ili — (§ 531, Voi. 1), 

§ 832. — La scella di-ìln prua non jmii lasciarsi al popolo. 

Sentono del massimo grado di barbarie quei provvedimenti 
pei quali certi legislatori abbandonano ineoiisnUiuiieiilo il col- 
pevole nelle mani della esaltala ed inviperita moltitudine. 

Ne meno barbara è la prese ri /.ione per cui si concede la im- 
punità all' uccisore di un proscritto o fuorbandito, o legalmente 
dieliinrulu pubblico nemico. 

Ved. l' applicazione critica nel volume III. 

Delle 4M c «I Degnili -(§ 532 e 533, Voi. I). 

§ 83-3. — Id scella della pena non piti) lasciarsi al giudici (g 533 

Voi. 11 — 11 ijiudicc non ptiii ),<■ diivrsu pemt ee. (Ss 5:13. 

Voi. I). 
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Ved. lo degnila 67 a 09 (§ 111 eseguenti del Voi. I), e lo it'o/- 
tjimenlo (§ 1 Hi e seguenti ilei presente volume). 

Si è discettato, si 1 , ìi vendo il giudice appi ie:ila una pona minore 
di quella stabilita dalla legge, il condannalo possa avere il di- 
ritto d'impugnare la sentenza. 

Ecco le soluzioni della scuola francese: 

» È d'altronde evidente cliu, sollo verun rapporto, l'opinione 
del colpevole non possa entrari: nella estimazione della gravità 
della pena. In tal guisa, colui die i slato condannato ad una pena 
minore di quella pronunziata dalia legge, non ha il diritto di dolersi 
della sentenza [1] ». 

■ Questo principio è stalo costantemente riconosciuto dalla 
Corte di Cassazione. — Cnssaz. 27 messidoro, anno Vili ; — 10 
aprile 1817; — 7 dicembre 1857; — 27 febbraio 1832 (2j ». 

o In virtù dello slesso princi pio c stalo giudicalo clic, per niao- 
eanza d'interesse, non i riferibile il ricorso di un condannalo 
alla prigionia contro una sentenza die legalmente avrebbe do- 
vuto infliggergli hi pena dei lavori fumali a tempo — Cnssaz. 9 
gennaio 1840 (3) ». 

Dell» «S_Dc R tillò— (§ 534, Voi. I). 

§ 834. — È da proscrivere ogni pena cos'i della arbitraria. 

Ved. le citale degnila 07 a 09 Mie seguenti del Voi. I) — , 
e lo svolgimento (§ liti e seguenti del piescule volume). 

La pena arbitraria nuti era i^nuln agli Spartani. - 

Dicevansi Aotogvìscsi gli Efori appunto per ijuesto, che po- 
tevano imporre una pena pecuniaria per certi fatti non previsti 
dalla legge, facendo uso del loro arbitrario polere. 

Dotti Autognonomi da à-j-K- (aulosj. slesso— , e da T" 5 !" (gno- 
mi), conoscere. 

1! difillo romano favoriva immensamente l'abuso delle pene ar- 
bitrarie. 

Dice la L. 13, D. XLVUI, XIX. De poenù— Ulpiamt Uh. ì de 
appellai.: 

• Slodie licei ei, gui c-.iira ordinem de crimine cognnscit, quasi vult 

ÉEKTBKT1AM FERRE, TEL CHAVIORBM YEL LEVlOHEli: ila tanica Ut Ìli UtrO- 

gue modo rationem non accedala. 

Lo stesso Codice Leopoldina mantenne l'abuso delle pene arbì- 
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<• Articolo XCVL — L'adulterio, la bigamia, la sodomia, la 
bestialità, si puniranno negli uomini con l'ultimo supplizio, o 
nelle donne con l'ergastolo per anni venti. L'incesto, so sui ù Ira 
padre, madie, e tigli, fratelli c sorelle, cognati e cognate, suo- 
cero, nuora e generi, la pena sarò per gli uomini dei pullulili 
lavori per dieci anni, e per In donni; dell'ergastolo per anni cin- 
que: se Ira zio e nipote, o cugini in primo grado, rihnfiamo Iti 
pena off arbitrio de! giudice, purché sia sempre minore dei lavori 
pubblici. 

Articolo XCVII. — E nella slessa pena arbitraria sarà ancora 
punito il commercio carnale tra Ebreo e Cristiana, o Cristiano 
ed Ebrea, togliendo tutte lo altre proibizioni, disposizioni e pene 
contornile nelle leggi emanate in maleriii del detto commercio. 

Articolo CV Se gl'introduttori del sale forestiere verranno 

armali od in truppa, o useranno alcuna violenza per introdurre, 

0 smerciare, o lasciare sale di contrabbando, incorreranno nella 
pena dei lavori pubblici per quel tempo che parrà al retto arbitrio 
dei giudice, ce. ». 

Seoonchè, a rendere meno funesto l'adottato arbitrio, negli or- 
tieoli CXVI e CXVII stabili: 

•t Articolo CXVI. — V. poiché, Allibili te le massime generali per 
le pene di ciascun debito, l'adollarc cu* il misurare le medesime 
nei diverbi casi è in gran parie rimesso all'arbitrio del giudice, 
così esigendo, ora la natura stessa del caso, ora la varietà delle 
circostanze che possono accompagnarlo, ora la imperfezione della 
prova, nò essendo permesso il valersi di lale- arbitrio senza l' ap- 
poggio di solide c ben fondale ragioni, obblighiamo perciò tulli 
Ì nostri Giudici, i quali si muoveranno a condannare alcun reo 
in una determinala pena arbitraria, a spiegarne la ragione, eu 
affinchè apparisca per chinoline vi abbia interesse, ad esprimerla 
succi n la me ti te nella slessa sentenza. 

Articolo CXVII. — Perditi poi si abbia di qui una norma, la 
quale costantemente dia lume ai Giudici per uniformarvisi, co- 
me vogliamo che quanto è possibile vi si uniformino nei casi si- 
mili, si terrà iti ciascun Tribunale una Tabella, nella quale sa- 
ranno notale lolle le risoluzioni di pena arbitraria col titolo del 
delitto par alfabeto, con l'espressione iti succinto di tulle lo cir- 

1 in;* aii^rj'.'-nh ■ d <••• oli il -Miit->. -v.| n . . ... ,,. ,., 

del, delinquerne confesso, o negativo, presente o contumace, 
più, o meno indiziato, giorno, mese ed anno della sentenza: ed 
in tulli quei casi, dovi; i Giudici del Supremo Tribunale di Giu- 
stizia in Firenze, e dell'Auditor Fiscale in Siena, credessero di 
dover miliare il parere dei Vicarii, dovranno rimettere ai rispet- 
tivi Tribunali Criminali copia dei loro voli por dover ivi resta- 
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re, c così servire d' istruzione tanto ai Vicarii, che avranno pro- 
posta la causa, quanto ai loro successori ». 



« L'uomo nasce solo, muore solo, riceve solo il compenso dello 
sue azioni (t) 

. " Se ti trattano d'impostore, di' loro : Le mìe azioni apparten- 
gono a me, le vostre a voi. Voi siete innocenti di ciò ch'io faccio, 
ed io di ciò die voi fate (2) a. 



§ 836. — -È atto d'inaudita nefandezza il colpire gl'innocenti 
amici, o parenti de! colpevole. 

i Non Cacciatisi morire i padri per li figliuoli, uè i figliuoli 'pel- 
li padri: facciasi morire ciascuno per lo suo proprio peccato (3) ». 

« 29. In ([liei giorni non si dirà più: i padri hanno mangialo 
l'agresto, od i denti do' figliuoli no sono allogati. 

30. Ma ognuno morrà per la sua iniquità: chiunque mangerà 
l'agresto, i demi yli si alligheranno (i) ». 

n 1. La paroia del Sii.nokv, ini fu ancora indirizzala, dicendo: 

2. Che volete dir voi, clic usato questo proverbio intorno 
alla Iona d'Israel, dicendo: i padri hanno mangiato l'agresto, 
od i denti de' figlinoti ne sono allogati?" 

3. Como io vìvo, dico il Signoiie Iddio, voi non avrete più 
cagione d'usar questo proverbio in Israel. 

i. Ecco, tulio l'animo son mie: siccome l'anima del padre, 
così ancora l'anima del figliuolo, è mia: L'anima che avrà pec- 
calo, quella morrà. 

20. La persona che avrà peccalo, quella morra: il figlinolo non 
porterà l'iniquità del padri-, uè il padre l'inìgnith iH figliuolo: la giu- 
stizia del giusto sarà sopra lui, e l'empietii dall'empio atlres) sarà so- 
pra lui (b) ». 

E così, non è degno di piansi il comando del re Dario, per cf- 
felto del quale" Furono menati quegli uomini ch'il venne- accusalo 
Daniel e furono gittali nella fossa dei leoni, essi, i loro figliuoli e 
In loro mogli {G) 

(Il Codice di Mariou, Uh. IV. icrs. 2io. 



Dell» «9 Degnll» — (§ 535, Voi. I). 



§ 835. - La pena 



è affatto PERSONALE. 



Della 430 Degnila- [§ G3G, Voi. I). 




;:t ).. ni, -t, .,„.!■ !■>[,. wiv, v..s. ni. 

Mi lìt-n'iiiia, «\l.ns. 2!l i- :in. 
V ]>,-,-l:„-l. ,-.!].. Will. mi i. a, ■■ 20. 



;G) p'molp -ì l iVMrfM 'il ,M Y.g>. ' 17 <lrt IH,™ iti Daniel. 
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E nemmeno san degni di piami quei prowcilimenli dei Chi- 
nesi, coi quali, nella mira ili oblilipire ull'iiceiii-ula educazione 

.1, Il ■ [■■ .Ir, -l J.'ltn :.!(,■■ i I.ll-i I [- ir .:fit .1.1 li. li 



ino 111 fece prima evirare Guglielmo fi- 
ascia gii fc' cavar gli occhi, sognò la pro- 
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« Ah ! lei prole^i. 

O cicl; nel di dulie vendette, il figlio 
Le salva, il figlio; nè dai re sdegnati 
Le pene ei soffra ilei valor paterno ( Lj n . 
E scrillo neMii costì tu; ionr osmanica ili Maometto II: 
« La miglior |);<r ! i' dir' ledisi i liti il irhiariiln ( , *>er [Jt-rnif ~-o a 
qualsiasi de' miei figli e nipoti , elio giunga ;il inverno, di far 
morire i suoi fratelli per assicurare la tranquillità del mondo: 
cosi facciano ». 

E chi ignora la strage di tutti t fanciulli di due anni in giù, 
ordinala da Erode? 
Quali e quante empietà! 

Della 431 Doniti— 1§ 537, Voi. I). 

§ 837.— È atto d'ìniijuissima linannialo afjìirjtiere in qualsivoglia 
moilo gl'innocenti ornici o ■parenti ilei nìperale. sin nello scopo ce. 
La quale mossi ...n .-la come vivente protesta conilo le pratiche 



di 



di 



cede eselusivamente il favellare e lo scrivere di cose gravi. E 
questi uomiui osano ragionare di quel!' umanità, li; eoi Wgi o 
non hanno mai conosciuto, od hanno sempre calpestate! Osano 



it) N Anteo, Mini, Stoni I. 



ragionare di una palria, che noe hanno avuto mai, o che hanno 
sempre tradita ! 

Della 438 Degni!» — ( § 533, Voi. I). 

§838. — Èatla d'iniquitsima tirannia il confiscare i beni del 



« Nessun maf/yior dolore 



;!) bulini. iii.c'M-i; |'i r l.i n.i| . nula ■ K I L.i , jii..,;im ili diriil. jii-rjiili-. 
(2) Dante, lofern», V, 121. 
1) Nula 31 n Hit c il ri .1. /Milli e 1W 
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l'are che nei tempi dell'anarchia feudale i principi ed i signori, 
non essendo troppo ricchi, cercassero di aumentare il loro te- 
soro por mezzo delle condanno de' loro sudditi ». 

Pietro Leopoldo, Granduca di Tofana, nel suo rinomatissimo 
codice del 30 novembre 1786, fattosi maggiore do' (empi suoi, 
presentò all'universa l'esempio cJl-1 più deciso ribrezzo por tutto 
ciò che sa di tirannico e d'ingordigia fiscale. Nel preambolo di 
questo codice, diretto a giustificare la necessità della riforma 
della legislazione criminale allora troppo severa, perchè deri- 
mano, o nelle turbolenze del l'anarchia' dei bassi tempi, Irò va la 

parie a! danno delle loro innocenti famiglie clic non hanno complicità 
nel (Millo. 

E la proscrisse coll'nrticolo XLV, concepito cosi : 
« Abbiamo considerato quanto sia ingiusta in qualunque cir- 
costanza, ed in qualunque delitto che dar si possa, anche atro- 
cissimo, la confiicazione dei beni, la quale si vede tanto frequen- 
temente introdotta nella legislazione criminale, non solo in tutti 
quei delitti, nei quali cui! una fallace estensione si è immaginato 
d'interessarvi la lesa maestà, ma molle volte ancora nelle tra- 
sgressioni alle leggi di finanze e contrabbandi; e disapprovando 
un sistema introdotto forse più per avidità d'impinguare il Fi- 
sco che per le vellute di Leu pubblico, meni re la persona del reo 
è la sola che per soddisfare al delitto è soggetta alla legge, ed 
alla pena, ed i di lui beni non possono essere giustamente ob- 
bligali che per la refezione dei danni di ragione dovuta a chi lì 
ha sofferti, o per qualche amila pecuniaria nei casi nei quali non 
giunga l'afflittiva, riguardiamo la confhcazionc dei beni, che il 
[iiìi delle volte non ferisce che l'innocente famiglia, e gli credi 
del delinquente, come una vera violenza, e appropriazione ille- 
gittima, che fa il governo [Iella proprietà delle sostanze altrui, 
la conseguenza di queste considerazioni, ed in aumento dei mo- 
tupropri de' 10 ottobre f 78fte 21 marzo 1781 , con i quali erano 
state nella massima parto moderale e corrette le leggi imponenti 
la suddetta con fìsca z i onc . comandiamo , che resti affatto tolta, 
ed abolita dal genere delle pene, in qualunque caso, la confisca- 
tone dei beni, e che non se no possa fare uso giammai in ve- 
runo dei nostri Tribunali, nò per qualunque delitto atrocissimo 
che fosse n. 

L'esempio dato fu molto operativo, ed oggi nini tutte le na- 
zioni civilizzate tengono in abbominio la cotifìscaziotie ile'beni. 

Senonchè, in questi ultimi anni, certi governi che s'intitolano 
conservatori dell'ordine, in onta al divieto legislativo, hanno con- 
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fiscali i boni, non pur de' condannati, ma do' prevenuti per ca- 
gioni politiche. 

Della 43» Dc B nlt* — ( § 53!), Voi. I). 

§ 839, — È allo d' iniquiuima tirannia fa affliggere in qualsivo- 
glia modo un'intiera città ec. 

Qunnle idee mi si affollano nella mimici (ili annali del dispo- 
tismo ci ricordano l'incendio, la mina, il saccheggio di popo- 
late cillà, di provincie rigurgitatili di abitatori, a causa ili un 
concetto di novità formatosi da pochi uomini, c talvolta da 
un solo. 

Ci rammentano puro le lasse enormi imposte ad una nazione, 
ad un distretto, ad un municipio , per la stesso cagione. Io non 
lio lena clic basii a tratture un tema colanlo doloroso ! 

Della 431 •cgnltà — (§ 510, Voi. I). 

Sj 810. — La condanna di morie pronunziala in persona dì una 
donna incìnta ce. 

Senza questo provvedimento, la leg^o ronderebbe il FcLo. 
« Dcgnq, prima che nasca, di morire (1) 

' Delle 43S e 43fl DegnKà — ( g 541 e 512 ). 

§ 8*1. — Se un individuo non colpevole ec. (§ SU, Voi. I). 
E ehi lo ritenesse in carcere, sarebbe reo di detenzione il- 
legale. 

^ 842. — La clausola, in forza della quale un individuo ec. 
(§Si2, Voi. I). 

Fruposiziotie cosi luminosa che verrebbe oscurala dai ce- 
menti. 

Della 43? Degnili — (§ 543, Val. 1). 

g 8i3. — La clausola, in forza della quale un fideiussore ec. 

Uà! che il fideiussore non può sottostarò alla pena dovuta alla 
persona da lui garantita, non deesi dedurre che la fideiussione, 
o cauzione, risulti di niuna utililà. Ecco in qual guisa ragiona 
Bentham della cattatone c do' suoi vantaggi (2) : 

a Dimandar coazione importa esigere da un uomo di cui ap- 

(I) iridilo, Ori. Fur., IVI, 23. 

[aj Principii del Codice penile, parta iti, cap. v. 
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prendesi qualche procedimeli lo die vuoisi prevenire, che egli 
trovi un'altra persona, la quali? consentii a sopportare mia certa 
pena in caso che un tal procedi mento abbia luogo. 

A primo occorro la rmizìonc sembra contraria ai principii da 
noi stabiliti, avvegnaché essa espunga mi in nix vii li: ad essere 
panilo per un colpevole. ItÌMign.i dunque che essa sia giustificala 
]ier un vantaggio più che equivaline a questo male. Questo van- 
taggio è la gran probabilità di provenire un delitto e dì assicu- 
rarsi della responsabili là di un individuo. 

Ciò che forma il merito della cauzione è la grande influenza 

tianioei ciò die si passa nel suo spirilo. Amici generosi gli por- 
gono una pi-uova decisiva di confidi* a za e ili attaccamento, espo- 
nendo la loro fortuna e la loro sicurezza per lutei are la sua li- 
bertà ed il suo onore. Sono e-si dogli ostaci clic si sono offerii 
volontariamente per Ini. Sarà egli vile a segno da servirsi del 
loro benefìcio contro loro medesimi? Soffocherà ogni sentimento 
di riconoscenza? Andrà a segnalarsi pubblicamente (roditore 
all' amicizia , ed a condannarsi a vivere solo eoi suoi rimorsi ? 
Ma supponete che. imprudente, leggiero o vizioso, non sia egli 
in istalo di guardarsi di per se stesso, la ciuciane non è punlo 
inutile: coloro che rispondono per lui, interessali alle sue azio- 
ni, sono i guardiani che la legge gli ha dati: la loro vigilanza 
dovrà supplire alla sua, i loro occhi dovranno osservare da vi- 
cino tutt'i suoi andamenti. Al glande interesse di farsi ascolta- 
re; essi aggiungono i titoli più pulenti pel servigio clic gli hanno 
reso, 0 pel diritto ch'eglino debbono sempre avere di ritirare la 
loro cauzione e di abbandonarlo al suo cattivo destino. In que- 
sta guisa un tal mezzo opera la prevenzione dei delitto. 

La cauzione tende in un altro modo a d imi unire V allarme, per- 
chè essa somminislra un indizio in favore del carattere o delle 
risorse dell'individuo sospetlo. È una specie di contralto di as- 
sicurazione. Voi domanda;e, per esempio, l'imprigionamento di 
un uomo che ha tcnlalo di farvi una detcrminata ingiuria. Uno 

colmilo rigoroso. « lo che debbo conóscerlo meglio che voi, egli 
» dice, io vi certifico che voi non avete nulla a temere dalla sua 
j> parte. Questa pena che io consento a sopportare in caso di 
» trascorso vi e di malleveria della mia sincerità e della mia 
n persuasione ». 

Ecco il merito della cauzione; esso può produrre un male; 
ma bisogna compararlo ai suoi vantaggi , e soprolullo alle mi- 
sure di rigore che si sarebbe forzalo ad impiegare a carico delle 
persone sospette, ove la cauzione non fosse ammessa. Nel caso 
sa 
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che ne risulti un malo pel fideiussore, queslo male essendo sialo 
incorso voi datari amen le, ih esso non risulta nè allarme, ab pe- 
ricolo S'egli s'è iniju'yiiiiio mi orchi chiusi , |>or imprudenza o 
per zelo, le con-c^iicn/c timi r i y n^i e 1 1 ;i mi dm lui: ninno può tc- 

rì sul lato della sicurézza. Colui che -\ i[> -.m. ■[,(.: diri Paltò di un 
altro, conosce qua!) lo altri mai il carattere e la posizione della 
persona per cui ha dato e mi m'unì? . E:Hi vedi: hene il pericolo che 
corre, ma egli non vi si espone che dopo aver giudicalo che 

Vediamo ora in quali circostanze riesce Opportuno di adope- 




alììdali ad oc 
i per la ior 
ifficienle. Ni 



accusato all'epoca del procedimento? Tn queslo caso il suo van- 
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(aggio particolare sta nell'opporre un freno alla prevaricazione 
del giudice. Senza questa condizione un giudice corrotto e troppo 
facile potrebbe, sotto pretesto di scarcerazione provvisoria, sot- 
trarre un accusalo colpevole ad ogni pena corporale, ed anche 
ad ogni pena pecuniaria. Ei polrcbbe così con venire in semplice 
bando una pena più grave. Questo abuso diventa impossibile 
quando il giudico non può intiere funri carcere l'accusalo senza 
una cauzione sufficiente. 

Io non dirò che una sola parola intorno alla pena alla quale pos- 
sono assoggettarsi i fideiussori: questa pena debbe essere pecunia- 
ria, e nulla più. 

Ogni pena afflittiva sarebbe rivoltante, e non fornirebbe ombra di 
risarcimento. 

Egli e vero clic la pena pecuniaria mena al loro imprigiona- 
mento nella ipotesi in cui eglino non si trovassero in istato di 
far fronte alla loro cauzione ; ma s' eglino erano già insolvibili 
all'epoca dell'assunto impegno, hanno ingannato la giustizia. Se 
la loro insolvibilità e posli'i iore a quest'epoca, essi bau dovuto 
ritirare la loro cauzione, liberarsene in modo giuridico. Nondi- 
meno bisognerà mettere a calcolo le circostauze, e distinguere 
la colpa dall'infortunio, come si pratica a riguardo di tutti gli 
altri insolvibili. Ma se la slessa cauzione fosse hi causa della loro 
ruina . bisogna comportarsi verso di essi con particolare indul- 
genza ». 

E però da untare rhc, quando la natura della prua non erasi 
bene conosciuta, i fìdi'iusuu-i si condannavano alla pena spet- 
tante alla persona tramutila, fosse pure quella dell'estremo sup- 
plici. 

È proverbiale il fallo di Damone e Pizia , due pitagorici che 
contrastavano alla tirannide di Dionigi. 

Damone. per uno di quei reali che i governi tristi appongono 
a chi non commette verun reato, fu condannato a morte. Pizia si 
offri statico finche l'amico tornasse ad abbracciare la famiglia; 
ed essendo decorsa l'ora stabilita, Pizia sollecitò di essere messo 
a morte. In quel mentre suppraggiunsi> Damone, a ciascuno dei 
due amici pretendeva spulardi la morte. Della quale magnani- 
ma gara sorpreso il tiranno Dionigi, gli mandò assolti amonduc. 

Della 13- Degnila — (§ 5-i-i, Voi. I). 

§ Sii.— Colui che sottrae un reo ec. 
Può solo essere punito tomo autore di reato speciale. 
I Genovesi calpestarono quesla massima, quando impiccarono 
Antonio ili Casanuova. Del quale eccesso ecce le particolarità. 



Leonardo ili Casari uova, par Liviano dell'Eroe della Corsica 
San Pietro, era caduto in potere dei Genovesi. Antonio, spaven- 
talo del destino serbalo all'autore dui suoi giorni , ed animalo 
dall' amore liliale, si traveste da donna, prende un canestro di 
COmeslibili di prima noeossilà, i: s' introduco nello prigioni. 

In tilt la fretta rade la barba del geniture, lo inopie defili abiti 
donneschi di cui egli stesso crasi servilo, e yli dà le necessarie 
istruzioni per evadere senza timore. 11 padre È salvo! 

Ma ì Genovesi, invece di ammirale il generoso liberatore, lo 
punirono col capestro ; c con un tratto di raffinala barbarie gli 
fecero subire la pena in ima delle finestre del castello di Fiani, 

ormivi I. . ■■■■.■i .,■•[. Filili ly.-> Oi ni« ■. ifln i.iv 

Tn seguilo questo castello fu disunito, e dato in preda alle 
fhiiiine (pianto iti esso si conteneva. 

Però Leonardo di Casatiuova. associatesi al Tiglio di San Pie- 
tro, vendicò la morte di suo figlio, devastando per un intiero 
biennio i poderi dei Genovesi. 

Della 43» Degni**— '(§545, Voi. I). 

§ Sii). — Ninno può essere ammesso oc. 

La pena non ó un debito pecuniario civile die può essere sod- 
disfatto da chicchessia. Es-a è affatto personale (§ i53o, Voi, 1). 

Delle 410 n 142 D((ul(^-~ (§ 54G a 518, Voi. I ). 

§ 846. — Quando fra due persone... una è eertamente colpevole 
di un reato, e l'altra è certamente innocente; laddore non resti chia- 
rito quale propriamente s>a In p'-rsonii colpevole, il oiwlicc lo dichia- 
rerà, ed assolvi. ìi.i 'imoij/ii'' 1-5 .'i ili, Voi. 1;.. Dilaleliè quando è cer- 
to ce. lS 547, Voi. Ij. 

ii È un male che il reo si sottragga al meritalo castigo : ma 
nella condanna dell'innocenti' si scorge una vera empietà (I) » . 

Quindi non potevano metterei che io bocca di un Aladino lo 
rivoltanti sentenze : 

o Morra, dicci, non andrà l' ira a vóto. 

Meliti stetttje rottame il !<itlrri it/nato (2) ». 
• Purché il reo non si sa/ri, il qiusto pera, 

E s' intendo, ohe sarebbe empietà non solo il condannare tutte 

Jl) Nini, l> r inri|>ii ili ^iiirl-priij. n/.i itìimìiuI'-. Nozii'Sii {.r.-ihiiiiiiiri. % 71. q." G. 
2' Ta— ■ >. i„tii-i1.i,i,i„. t \Wr.. li, ti. 
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le persone, ma anche il condannare una sola a sorte, Oppure a 
scella d'un terno. 

E però non posso approvare la decisione dell'imperatore della 
China Sìien-vaiig nella seguente causa riferita da Cantù (1). 

« Sodo Sueu-vang i sorgenti della giusliiia, battendo la cam- 
pagna, trovarono un uomo elio crii slato ucciso da poco, c lon- 
tano pochi passi due fratelli che furono arrestati come rei del- 
l'omicidio. Nel faro il processo e.- scudo si scoperto ohe il morto 
aveva una sola forila, si argomentò che uno dei duo fratelli non 
doveva aver forilo; Iratlavasi pertanto di sapere quale dei due 
Tosse l'uccisore. Ma la questiono non era facile a sciogliersi; 
[,>..■*!. ' il ii.j.vi-jf- ili. ..■ iti MH-.. li" il n, ai ■ m- 

trario affermava che il maggiore era innocetile, e eh' egli solo 
era il reo. I tribunali inferiori ne fecero rapporto al ministro, il 
quale porlo la eosa innanzi all' imperatore. <■ Lasciarli andar li- 
» bori ambedue — disse il principe — sarebbe perdonare agli 
» omicidi, ed autorizzare ai del Int.: condannarli ambedue a morie 
■j e contrario alle leggi, poiché c cerio che un solo ha ferito. Ali 
n viene un pensiero: la loro madre li devo conoscere meglio di 
» ogni altro. Poiché uno dei due deve morire, ni sappiamo quale , 
■j riportiamoci per la scelta olla madre «.—Il ministro, fattala ve- 
nire, le disse : « Uno dei vostri (igli ha ucciso un uomo e deve 
» morire in espiazione del delitto L'uno o l'altro di essi scusa il 
» fratello e si accusa reo. Il re, al cui giudizio fu portala la cnu- 
» sa, pronunziò sentenza di morie conlro uno dei due, ma del 
» resto lascia a voi scegliere quale volete salvo «. — L'infelice ma- 
dre struggendosi in lagrime disse.- ■ Se uno di essi dove assolu- 
» tamenie morire, sia piuttosto il minore, dio l'altro ». — Il mi- 
nistro nel fan: scrivere la risposta di lei le mostrò la sua mara- 
viglia che avesse dala la preferenza al maggiore contro il con- 
sueto delle madri, lo quali hanno maggior tenerezza per gli ul- 
timi dei loro figli, e le domandò per quale motivo avesse fallo 
altrimenti delle altre. — « Signore, rispose, dei due fratelli il 
» minore soliamo è mio tìglio , l' altro è della prima moglie di 
» mio marito. Quando questi mori io gli promisi che l'avrei 
» tratlato come mio proprio: avrei mancalo alla promessa che 
jj finora mantenni, so avessi voluto .salvare il minoro a danno 
d dell' altro, ed ascoltare soltanto i moli di una tenerezza inter 
» ressala. Ma per quanto caro mi cosli la scella falla, credo do- 
n ver slar ferma in essa — Quesl' ultime parole furono inter- 
rolte da pianti e singhiozzi. — Il ministro a stento ritenendo an- 
ch'egli lo lagrime, parli per andare a riferire la cosa al re, il 



(1) sidila Universale, Stillar! memi ol libro tv (Q). 
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quale, inteso i) fallo, accordò grazia ai duo fratelli in riguardo alla 
madre, di coi lodò mollo la virtù ed il generoso disinteresse ». 

§ 8i7. — Nel 1 -S ; t J > . Hmiuiiiìti ila Napoli ;i ili fendere presso la 
Gran Corte criminale di Lucerà il sig. Carlo Renzulli Gran Mae- 
stro dell'antica famiglia de' Carbonari, imputalo unitamente ad 
altri di oink'idio in persomi ili PiHro Cit. hi Ilo por mutivi politici, 

10 posi in movimento i principii rivelali nello degnità a co men- 
to. —Sii rio lungo a dire latte le fasi di questo giudizio. La (Iran 
Corte di Lucerà condannò il Renzulli ; la Suprema Corle annullò 
la decisione della Gran Corle sull'appoggio di tredici molivi di 
annullamento; la Gran Corle criminale di Traili, cui fu rinviata 
la causa, pronunziò l'assolutoria. 

Deve quindi evitarsi l'esterminio do'reprobi a riguardo di un 
solo innocente die rimanesse Ira loro, e che non potesse sot- 
trarsi alla mina comune. Appoggiano questa idea i verseli! 20 a 
32 dei Capitolo V della Genesi, contenenti un dialogo tra il Si- 
li 20. Il Sicsobk adunque disse: il grido di Sodoma, e di Go- 
morra è grande: e'I lor peccalo è mollo grave. 
21. Ora io scenderò, e vedrò se son ventili allo stremo, come 

11 grido n'e pervenuto a me: e bo no, io lo saprò. 

Sodoma: ed Abraham stelle ancora davanti ni Sigtohh. 

%\. Ed Abraham s'accostò, e disse: Faresti tu pur perire il 
giusto coll'empio? 

2i. Forse vi son cinquanl'iiomini giusti dentro a quella cillà: 
gli faresti tu eziandio perire? anzi non perdoneresti tu a quel 
luogo per amor di einquant' uomini giusii the vi fosser dentro? 

25. Sia lungi da te il l'are una colai cosa, di far morire il giu- 
sto con l'empio, e. che 'I giusto sia al par con l'empio: sia ciò 
lungi da te: il Giudice di tulta la terra non farebbe egli diritta 
giustizia? 

20. E 'I Signobe disse: So io trovo dentro alla ciltà di Sodoma 
einquncl' uomini giusti, io perdonerò a lutto 'I luogo per amor 
tf essi. 

27. Ed Abraham rispose, e disse: Ecco ora io ho pnre ira- 
preso a parlare al Signobh, benché io sia pnlvere e cenere. 

28. Forse ne inanelleranno cinque di quei cinquanl'iiomini 
giusti : distruggeresti tu tu Ila la citlà per cinque persone? E '1 
Stesone disse: so io ve ne trovo quarantacinque, io non la di- 
struggere™. 

29. Ed Abraham continuò di parlargli, dicendo: Forse vi se 
ne troveranno quaranta. E 'I Sigsohb disse: Per amor di quei 
quaranta io noi farò. 
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30. Ed Abraham disse: Deh non adirisi il Signobe, ed io par- 
lerò: Forse vi se ne troveranno trenta. E 'I Signore disse: Io noi 
farò, .se ve ne trovo trenta. 

31. Ed Abraham disse: Ecco ora io ho impreso a parlare al 
Signobe: Forse vi so ne troveranno venti. E 'I Signobe disse : Per 

32. Ed < Abriiìiaiii' disse: Deli non Adirisi il Signohii, ed io par- 
lerò sol questa volta : Forse vi se no troveranno dieci. E 'I Si- 
gnori; disse: Per amor di qaei dieci io non la di. -truffi? ero 

0 voi, che tra le fiamme divoratrici disperdete intere città, 
sol perchè un saio abitante abbia dato no languido seguo di rige- 
nerarsi, leggete, e profittate so pur ne siete capaci ! — ( Ved. il 
§ 8391. 

§818. — Quando fra due persone una è certamente colpe* 

vote di un reato maggiore ec. {§ iiiS, Voi. I). 

Da questo principio scaturisce hi dottrina della com/ilicitii cor- 
rispettiva, svolta nel § 739 e seguenti. 

Dello 413 Doniti. -(§ 540, Voi. I). 

§ 8i9. — I. // giorno dì pena è di ohe vknti quattro. 

Cioè per {■ionio di pena s'inteode il giorno civile. 

É noia la diuereaza tra il giorno naturale, ed il giorno civile. 

Giorno naturale è il tempo durante il quale il sule è visibile 
ad nn emisfero. 

Giorno ridite è l' insieme del di c della notte, cioè il tempo 
durante il quale la terra compie la intiera rivoluzione sopra se 

Sou pur note le quattro maniere di computare il giorno civile. 

I. La babilonica, seguila dagli antichi Persi o da'Greei mo- 
derni—Da una mane all'altra. 

II. La Giudaica, seguita dagli Ateniesi, Ebrei, Germani, ecc., 
ed oggi da' Chincsi — Da un tramonto all'altro. 

n Celebrale II vostro sabhalo (la un vespro all'altro (1) ». 

Secondo la Bibbia la notte precede il giorno, ed il mondo 
aveva dodici ore di creazione allorché Dio creò la luce. E della 
sera e della mattina si [.■omposc un giorno solo. 

» Fuclumquc est vespere ci mane dies cnus (2) ». 

III. L' Arabica od Astronomica, seguita pnrc dagli antichi Um- 
bri—Da un mezzodì all'altro. 

IV. La Eni --Urna, segnila dagli Egizi!, dai Romani e dalla più 
parlo degli Europei — Da una mezzanotte all'altra, 

(flLtrtlke, Cnp. ISUI, .ere, 32. 
(2) Genesi, Cnp. [, vere. S. 
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S 860. — II. // mese di gioum trenta. 

li meseò la limala di una lunazione, e propri a me» le l'inter- 
vallo di giorni 29, ore 1 2, e ii minuti primi e Ire secondi. 

Giudei, Latini, Arabi, Greci ed anche, i Romani sino a Giulio 
Cosare usarono il mese lunare. 

Primo punto: Calexm. — Secondo : Tìqsk.— Terzo: Idi. 
il giorno quinto del mesi: ili ^'iiekiìu, iVbbraio, aprile, giugno, 

I giorni inliTitiedi ;i denominavano dalla di.-lanzu loro dal 
puuLu successivo. — Diamo cm:j)1[iiu. scegliendo il mese di gen- 
npio, di giorni 31 : 

1. ° Gennaio — Kjlesdis Jamtarii. 

2. ° — 4 Nonas Jan. 

3. " — 3 Nonne Jan. 

4. ° — Pridie fianca Jan. 

5. " — Noma Jan. 

6. " — 8 Idus Jan. 

7. " — 7 Idus Jan. 

8. ° — 6 Idus Jan. 

9. ° — 5 Idus Jan. 

10. ° — 4 Idus Jan. 

11. ° — 3 Idus Jan. 

12. " — Pridie Idus Jan. 

13. ° — Idibus Jan. 

14. " — 19 Kalendas Februarii. 

15. ° — 18 Kalendas Febr. 

16. "— 17 Kalendas Febr. 

17. " — 10 Kalendas Febr. 

18. " — 15 Kalendas Febr. 

19. ° _ U Kalendas Febr. 

20. ° — 13 Kalendas Febr. 

21. ° — 12 Kalendas Febr. 

22. ° — 1 1 Kalendas Febr. ' 

23. ° — 10 Kalendas Febr. 

24. ° — 9 Kalendas Jù'hr. 

25. ° — 8 Kalendas Febr. 

26. °— 7 tfaZcudas Feir. 
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27. " — 6 Kalendas Febr. 

28. ° — 5 Kalendas Febr. 

29. ° — i Kalendas Febr. 

30. ° — 3 Kalendas Febr. 

31 — Pridie Kalendas Febr. 

Giusla il Calendario Gregoriano, stonilo il quale noi fissia- 
mo il numeri, dei -itimi compienti il mese, ha giorni trentuno 
il mese di gennaio, marn,, uia — io, luidio, ansiti, ottobre e di-' 
cembre; ha giorni trenta il mese ili aprila, giugno, settembre e 
novembre; ha giorni vrnlotta il mese di febbraio, e negli anni 
bisseslili (VeJ. il § 281 ) Ila giorni ventinove. 

Ora, sarebbe ingiusto il regularo il mese ili pena secondo il 
Calendario, porcile il condannato, per esempio, ad un mese di 
, carcere espierchhu ventililo giorni, p trentuno giorno di pena sc- 
condoehè la espiazione cominciasse dal primo dì febbraio, o dal 

Quindi l'obbligo al legislatore di determinare che il mese è di 
giorni trenta. 

§ 851. — Ili, L'anno dì dodici mesi di trenta gioliti l'uno. 
Non si dura fruirà a (.■oinpenelrarsi tirila giu.-li/ia ed utilità di 
questo provvedimento, the distingui; Vanno di pena dall'anno del 
Calendario, specialmente nel sistema dell'aumento e della dimi- 
nuzione di una /luta parte della pena stabilita (Ved. le degnila 
501 e seguenti. § 612 e seguenti, Voi. 1). 

Alcuni penalisti, pur con lessando la utilità e la giustiziadel 
provvedimento, lo ripudiatiti porcili; il calcolo riuscirebbe imba- 
razzante pel magistrato. 

Imbarazzante?. . Si attribuisce adunque al magistrato ed a co- 
loro ai quali la legge allida l'obbligo di l'art; eseguire le condan- 
ne tanto cretinisniu da ingarbugliarsi in questo calcolo volga- 
li poi la norma è spedila ed iutendevole. 

Va ogni anno del Calendari» si sottraggano cinque giorni, e se 
ne sottraggano sei ove l'anno sia iusskstile; e si avrà l'anno di pena. 

Tizio Ò condannato a tre anni di reclusione? Gli si facciano 
espiare tre anni del Calendario, meno quindici giorni; c, se oc- 
corro un anno bisseslile, gli si facciano espiare tre anni meno se- 
dici giorni. 

Vi ha calcolo più semplice? . 

Dello «4 c 4*5 Degniti — (§ 550;e 551, Voi. I). 



§ 852. — fa perpetua e temporanea {% 550, Voi. I). 

Nessun criminalista saprebbe commemorare le pene perpetue 
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rivestile di caratleri più vivi di quelli co' quali son commemo- 
rale da Dante. 

n E Irarrolli di qui per luogo eterno, 
Ov' udirai li; disperate strida, 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Clio la seconda morie ciascun grida o. 
Scrive in altro luogo: 

o Per me si va nella città dolente: 
Per me si va nell'eterno dolore: 
Per me si va tra la perduta gente (2). 
Lasciate ogni speranza, voi che 'uLrale (3) ». 
Scrìve in altro luogo (i): 

- Noi seni vernili al luogo, ov' io l'ho dello. 
Che lederai le genti dolorose, 
CU' hanno perduto 'I hen dullu 'ntellello ». 
Scrive in altro luogo (5) : 



Nel fuoco, piTcliù sperai/ divenire. 
Quando che sìa, alle beate genti (7) ». 
o E canlerò di quel secondo regno, 
Ove l'umano spirilo si purga, 
E di salire al del diventa degno (8 j ». - 

D'aver, quandoché sia, di pace sialo (0) ». 

» Figlio mio, 

Oui piloto esser tormento, ma non morte (10) ». 
§ 8ii3. — hi penti pcrpt-uitt presenta il vizio di non essere nata- 
ralmente divisibile (Sj ,'ial , Voi. 1). 



I7| taferno, r, ns. 

[Si Vurg.unrio, 1, 1. 

ili IMriiriMrio, XXVI. ":!. 

■111! l'nruiliirin, XXVII. ili. 
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Circa al modo di rendere giuridicamente divisibile la pena 
perpetua che È naturalmente intlirisitiilt>, vedi I' art. 208 , u.° 4.° 
del mio Progetto del Codice penale di S. Marino. 

Della 41» Degniti — (§ 552, Val. I). 

§ 8oi. — // solo fine della pena è la frevenzlokb dei beati. 

« Ncmo prudens punii qui» peccati;», sed he peccetuii ; revocavi 
enim praetcrita non possunt, futura prohilentur (i). 

a Ptenis vero maligni vexantvr non quia peccaverunt {nam gvod 
factum est infectum ette non palesi), sed ut posto ac et feccatohes irsi 

ET QB] PHMEEI 1NI0TITATES VIDEBUNT, ItllUSTITIAM ODEBIST, ADT SALTEU 

i Poenis utimur cantra delinguentcs, ne quid posTnAC comsiittant 

Il Codice di Munou (4), rà dei Castigo una emanazione divina, 
e dice : 

a H. Per aiutare il re nelle sin? funzioni il Signore produsse 
da principio il Castigo prolettore di lutti gli enti, esecutore 
della giustizia, suo proprio figlio, l' essenza del quale Ì3 tutta 
divina. 

15. Il timore del Castigo da a tulle le creature mobili ed im- 
mobili di goder quanto è loro proprio, o toglie loro il (iiscostarsi 
dai proprii doveri. 

1G. Il re, ben considerali il luogo, il tempo, ì mezzi ed i pre- 
colli della legge, infligga con giustizia il Castigo agli iniqui. 

17. È il Castigo un re pieno d'energia, nn amministratore abi- 
le, un savio dispensalore della legge, mallevadore all' adempi- 
mento dei doveri dei qua Uro ordini. 

18. Il Castigo governa il genere amano, il Castigo lo proteg- 
ge, il Castigo veglia mentre ognuno dorme, il Castigo è la giu- 
stizia: dicono i savii. 

19. Inflitto cautamcnle ed opportunamente, procura ai popoli 

20. Se il re non castigasse conlinitamenle, Vpiù forti fareb- 
bero arrostire i pi fi deboli rome pesci alla padella. 

21 . La cornacchia verrebbe a beccare l'oll'erla del riso, il ca- 
ne leccherebbe il burro chiarificato; non vi sarebbe più diritto 
di proprielà ; l'uomo della classe bassa occuperebbe il luogo di 
quello dell'alta. 

COPlalo, lib. IX. .le Irgli,™. 
(2: l'Ine,, li).. *!..[, kplmc 
O Cii.i-r.i, l.dt oIDciis. 
14) [ i!.r« VII. vera. J4 1 3". 
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22. Il Castigo rogge tulto il genero umano, poiché un uomo 
nal u i-alme nio virinolo è difficile a trovarsi, e per timor del Ca- 
stigo il mondo |Hiù darsi ai godimenti conceduti. 

;J <>li l>- i. i iii.iu i't- itili ■ i ' ■" 

piono i loro particolari uffici per paura del Castigo. 

2i. Tutte le classi si corromperebbero, tutte le barriere sareb- 
bero rovesciate, l'universo sarebbe confusione, se il Castigo non 

25. Per tulio ove il Castigo dal color nero, dall'occhio rosso, 
viene a distruggere gli errori, se chi lo dirige è dotato di retto 
giudi/io, gli uomini nou provano spavento. 

26. I savii slimano allo a regolare il Castigo un re sincero, 
che non operi se non cautamente, possegga i libri santi, perfet- 
tamente esperto in fatto di virtù, di piacere e di ricchezza. 

27. Il re che lo impone a propesilo, annienti! questi tre mezzi 
di felicitii: se voluttuoso, collerico e furbo, riceve morte dal Ca- 



§ 855. — Molli penalisti ripudiano il concetto che il fine della 
pena sia la prevenzione dei reali: e prclirrircnno la sentenza che il 
Gnc della pena sia il ristabilimento dell'ordine esterno della soe.ielh. 

Il celebra Carrara si soscrive a questa sentenza, e nello spesso 
citato Programma cosi ragiona: 

« § 015. Il fine primario della pena è il ristabilimento dell'or- 
dine esterno nella società. 

§ 616. Il delitto ha materialmente offeso un individuo, od una 
famiglia, od un numero qualunque di persone. Questo (naia non 
si ripara con la pena. 

§ 017. Ma il delitto ha offeso la società violando le sue leggi: 
ha olfeso tutti i cittadini diminuendo in loro la opinione della 
propria sicurezza, e creando il nericcio ilei mal esempio. 

§ 618. Il pericolo dell' [illeso è ormai pur troppo passalo, poi- 
ché si è convertito in male ellcUivo. Ila il pericolo che minaccia 
tulli i cittadini è adesso comincialo. Il pericolo cioè che il mal- 
vagio, se si lascia impunito, rinnovi contro altri le sue oiTcse; 
e il pericolo clic altri, incoraggiati dal malo e-empio, si diano 
anch'essi a violare le leggi. Ciò eccita naturai meo le l'effetto 
morale di un timore, di una sfiducia nella proiezione della legge 
in lutti i consociati che nutrono all'ombra della medesima lo 
coscienza della loro libertà. 

§ 619. Questo danno tallo morale crea la offesa a tulli nella 
offesa di ano, perché turba la quiete di tutti. La pena devo ri- 
parare a questo danno col ristabilimento dell'ordine, C 
pel disordine del delitto 
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§ 620. I cilladini che temevano nuove offese dal delinquente, 
cessano di temerne, sperandolo frenato dalla peno. 

§ fi2Ì . I cilladini elle temevano per parie di altri la imitazione 
(.10 ] malvagio, cessano ili lemcnie, sperando dal male a lai inflitto 
una remora che elida l'impulso del tristo esempio ». 

g 8iì6.— Anzi tratto eonvìene rettificare una idea. Non iì punto 
l'pallo il din; die la pena possa ristabilire l'ordine estemo. 

Le ruìne ili una casa si possono riparare, e può ristabilirsi la 
casa nel pristino stalo; ma il disordine prodotto dal reato è ir- 
reparando. 

Dalla pena non lice sperare clie il male avvenuto divenga ho» 
avvenuto. Ciò dimostra che torna più acconcio il dire che la pe- 
na possa avere la efficacia d'impedire il rinnovellavtento del di- 
sordine. 

§ 857. — Rettificala questa idea, si esamini il fondo della 
dottrina. 

Si dice: la pena vuol mirare alla sicurezza ed alla Iraquillilà 
sociale; e quindi suo line vuol essere il ristabilimento dell'ordine 
esterno (ossia, secondo ine, lo impedire il riimovellamento del di- 
sordine). 

A niun penalista e permesso ignorare che fine ultimo della 
pena e il rassicurare e iraqnillare la Seni 1 !;! rimiro la rinnova- 
dirne del disordini- — . e il ridestare in tolti i cilladini la opinione 
ddia propria sicurezza. Ma col dire che la pena vuol avere per 
fine la precauzione dei reati, mentri: si esprime un dettame più 
pratico o meglio concepibile, si viene a diro lo stesso. 

Dettame più pratico e meglio concepibile — So domandate: la 
pena À è sufficiente a tranquillare la Società contro la rinnovazione 
del disordini:';' La risposta non esce pronta e sicura. 

Se domandale invece : La pena A è razionalmente sufficiente ad 
impedire ( per quanto più Ila possibile in mezzo ad esseri liberi) 
che il reato si riproduca, ossia è razionalmente sufjiciente a preve- 
nute il beato? La risposta ó più facile, perchè nella mente il con- 
cito è più esplicito. 

Si viene a dire, lo stesso — Coloro clic affermano fine della pena 
essere il ristabilimento dell'ordine esterno, ossia il tranquillare la 
Sncietìi contro la rinnovazione del disordine e il ridesiare ili tuffi t 
cittadini la opinione della propria sicurezza, riconoscono che la 
pena debbo esseri! per i^tisa ellicaee. ehe i cittadini che temevano 
nuove offese dai, DELiri(jn:>ir.. fessimi di trmcrni'. sjurandolo fresato 
dalla pesa, e che i cittadini che temevano ter paiite di alibi Ih 
imitazione del malvagio, cessino di temerne, sperando dai. male a 
lui inflitto una remora che elida lo impulso del Insto esempio. ~ 
È come dire: la pena deve mirare al ristabilimento dell'ordine 



esterno ; ma questo non si eonteguisce laddove la pena non sìa ra- 
zionalmente sufficiente ad impedire {per qaanln più fia possibile 
in mezzo ad esseri liberi ) che il reato si riproduca dal delinquente 
o da altri — , ossia, laddove la pena non sia sufficiente a prevenire. 

Dunque la pena io seggi un i/o, deve mirare aita pbkve>ziom< dei 
reati. 

Ecco un mio argomentarti; 

Il fine della pena dev' ersero il tranquillare la Società coniro 
la rinnovazione ilo! disordine e il ridesiare io tinti i cittadini la 
opinione della propria sicurezza ; 

lutili iìui-mo -.Limi tili! cnn^L'uirsi qu.m l i i.i pena -ia 
razionalmente efliciire ad impedire erbe il reato si riproduca dal 
delinquente o da altri: 

Dunque il fine della pena vuol essere lo impedire ebc il reato 
si riproduca dal delinquerne u da altri. 

Ma codesto impedimento uddimanda.-i prevenzione : 

Dunque il A" dirl'a |vna viml cs^eru la pre tran on e dei reati. 

11 così dello fine del ristabilimento dell'ordine esterno è impli- 
cito nel fine di prevenire i reati. — Per eiò stesso che la pena pre- 
viene i reati, rende tranquilla la Società coniro la rinnovazione 
del disordine, e ridesta .in tulli i cittadini la opinione della pro- 
pria sicurezza.. 

Della «« nr*nltih_(§ 553, Voi. I). 

§ 85R. — Prevenzione indiretta. 

Fuori dubbio, la peoa è sempre un mezzo di prevenzione. 

mezzo di preveiiirne la t'/fvlluitz-ionc. — Se un realo siasi di già 
commesso, la pena serve come mezzo di prevenirne la riprodu- 



Però la inflizione della pena costituisce la prevenzione diretta; 
Olire alla prevenzione dirt'Ua, v'iia la prevenzione indiretta, In 




ziono, sia con altrettali provvedi meati. La prevenzione indiretta 
e di sua natura sublime e trascendentale: è l'arra di tulli i van- 
taggi sociali: è l'opera della meditazione del sapere e della pru- 
denza. 

Dei mezzi vari di prevenzione indiretta ho tenuto parola nel 
paragrafo 22 e 23 del Volume l. 
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Della US e **S Degnila — (§ 554 e 555' Voi. I). 

§ 839. — Il più disteso od ampio comcnto ch'io possa Tare a 
queste degnila si è di richiamare su di essi l'attenzione de'leggi- 
tori.dopo ch'eglino, volando uno sguardo intorno a loro, avran- 
no consideralo le pratiche di questo o di quell'altro sedicente go- 



§ 8G0. — II fine della pena non deve essere quello di vendicare ec. 

Por modo che la legge penale vuol essere àcola, cioè senza 
bile, e non già aeròcola, cioè stizzosa ed invasa da dispetto. 

E però io censuro le costumanze ebree, che davano ai parenti 
dell'ucciso il diritto (li vendicare il sangue. 

Leggiamo nel Dan [ero no mio, Cap. XIX, vera. 11 e 12: 

« 1 1 . Ma quando un uomo, odiando il suo prossimo, l'avrà in- 
sidiato, e l'avrà assalito, e percosso a morte, sì che muoia; e poi 
si sarà rifuggilo in una di quelle Città {■!); 

12. Mandino gli Anziani della sua città a trarlo di là (2), c 
dicalo in man di colui che avrà la ra<jiot\e ili i-aalicarc il sangue , 

E censuro le leggi de' Longobardi e degli nitrì Germani, le 
quali ponevano come diritto fuiidaniciilale hi faida cioè la pote- 
stà di &r vendetta de 1 propri e degli oltraggi de' parenti e col- 

Lo abborrire dalla vendetta è raccomandalo a gara dalla reli- 
gione, dalla morale e dalla filosofia, e la idea della vendetta fa 
repugnanza profonda ad ogni intelletto che per poco s'interni in 
criTiMdnvire lo .-aero-Muli: le.L'gi della umanità. 

È scritto nel Levitino (3}; 

« Non far vendetta, e non serbare odio a quei del tuo popolo ». 
E nel libro di Esechiet (4) : 

a Conciossiacosach'io non mi diletti nella morte di chi muore». 

E ne\Y Epistola di S. Paolo apostolo ai Romani (iì) : 

« Non fate le vostro vendette, cari miei ». 

Giovenale, parlando di coloro che opinavano essere la veli- 



li) Si olIuJc alle Città imle, o di rifugia. 

:■>_ i: «i fi:- i.i ir.irr- j,. ■,■,]!■, li- filùì mute enne declinale ad accogli™ gli 



Della ióO Degnltù — [§ 556, Voi. I). 




V-.-J.il S S«. 



(0) Cop. XII, vcis. (9. 
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delta più gioconda della Slesia vita, osserva die questo divisa- 
merito ò ben lontano dal parere di Crisippo e UÌ Talele. 
» Al usuictA bonum vita jactmdius ipsa. 
Nempe hoc imtncti, f/itiniwi pmecnrdìa nulli* 
Interdum aut. levibia vìdea» flagrantia causis; 
Quantulacumqut adeo est occasio, sufficit trae. 
Chrysippus non dicci idtni, nec. mite Thalelis 
ìngentum (1) ». 
E in altro luogo afferma senz' ambagi : 

a Minuti 

Sempcr ci infirmi est animi exiguique voluplas 
Ultio |2) ». 

Filangieri nel Capitolo XX VII del libro III della imperitura 
Scienza detta leipsìit-.uiiie. si esprime: 

« Ne la vendetta dell'offesa recata alla società, nò la espiazio- 
ne dei reato sono idi oggetti delle pene. La vendetta è una pus- 
sìone (3j, e le le^'i ne sono osculi; e la yiu = lizia non ò una di 
quello terribili divinità , alle quali i loro crudeli adoratori im- 
molano le umane vittime per placare il loro preleso furore. Lo 
leggi, allorché puniscono, limino innanzi a:;li ocelli la socielìie 
non il delinquente: esse son mosse dall'i nleresse pubblico e non 
dui l'odio privato: esse cercano un esempio per 1' avvenire e non 
una vendetta, pel passalo. 

La vendetta, qualunque olla fosse, sarebbe assurda ed in [iti- 
lo ; assurda, poidu: le le^i ninderati'ici delle particolari pas- 
sioni eiuslilieherebbero in qneslo case, rei loro esempio, quello 
che condannano coi loro proemili ; inutile . porcili' non polieblic 
impedire che il torto retalo alla sooiclii dal dclillo del reo, non 
esistesse realmente. Le irrida ili un infelice richiamano forse dal 
tempo, che non ritorna, le azioni ijià consumato? » 

Petrarca grillava fra'suoi ' onlemporanei : 

Piacciavi porre giù l'odio e lo sdegno, 
Venti contrari alla vila serena (i) ». 

Esclama Nicolini (ii) ; 

• Non abbia sdegni 
La tranquilla giustizia, e sia pìetade 
La virtù delle leggi ». 
E quando puro il trasgressore nel delinquere avesse eserci- 
tato un alto di feroce vendetta, uon per questo la legge dovrebbe 
imitarlo, 
[i] Bit. xni, ver», iso. 

j-r Sai. Vili. vrrs. ÌS9. 

(3) A irebbe licilu rrn'i-liii: fri ivmjf irn .: mi'J /insilimi lirulatr, e le lepgi ce. 

(4) Canionc 10 in vila ili Madonna Laura. 
(3}F<j5Cari,Mio IV, Se. 8. 
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•< Pur voglio a tulio il mondo fnrc aperto 



Si paro quindi nomili': i<> cgii;iui<> sia :iin'llaiiie alla scienza il 
chiamare la pena vendette dclFojfe&a, il chiamare vindice pubblico 
il pubblico ministero incaricalo a provocare l'applicazione della 

È sorprendente clie la frase ° pubblica vendetta » veggasi ado- 
perata rial Codice /_'"!/ <»/■:' i"i io (Vfili articolo XVII), c dalla legge 
di Ferdinando Iti { Vedi articolo II ed XI). 

Dello *5I e 15* Dcjnltò- [ § 557 e 558, Voi. I). 

§ 861.—// /ine della pena non è la espiazione.... (§ 557, 
Voi. I). — Non dì è massima piò assurda., .'quanto quella che pre- 
dica la necessitò d'irrogare mix peti siale (§ 558, Voi. 1). 

Le quali degnila ricevono luce maggiore dalla deglutii 21 
(§ 6t, Voi. 1}: 

« La legge punitiva devo vietare od ingiungere quelle sole 
azioni vietate od ingiunti' dalla luiise naturale, la cui commis- 
siono, o la cui nmissimie, riesce dircUmnente nociva alia sicurez- 
za o alla tranquillità sociale ». 

Ved. lo svolgimento a § 42 e seguenti. 

La indizione del ninfe per male rientra nella serie delle massi- 
fi) T. In Ircjc .lieo il fii-linrjnoiliv r,»i nf l p„nirt. 
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me di morale e di religione relalive ai premi ed alle pene nella 

" A coloro che hanno fallo il bene ila il liana e. più. Nò il pal- 
lore, ne la vergogna oscureranno lo sjiL'iidlui f: dei loro aspetti. 
Abiteranno il paradiso, c vi remeranno (dernnmcnlc (1) ... 

i Coloro the fiiranno il nude avranno uaa retribuzione simile 
al male. L'ignominia li coprirà, serata irovare chi li prolegga 
eonlro Dio, ed il loro viso sarà negro come la nolle densa. Abi- 
teranno il fuoco e vi resteranno ..lun a niente (2) ». 

Ne governi teocratici trionfi la massima ilei male pel male, ed 
i leghilo ri tarili- volle dànno-i in preda mi idee le piò strano 
ed esagerale; dal die poi derivano comminazioni di pene cru- 
de, spaventevoli ed atroci. 

Nella religione la pena ò sempre la slessa, ossia un male 
che ricade sali individuo per un'azione giudicala malvagia; 

^orziont vaste, i",Ùm tenti < '^t i" g h "r^ r É d 'ì .»lin i La' aTuI c^fa 
commisura l'espiazione. Le pene le più crudeli furono sempre 
quelle inflitta in nome della religione, le quali si paò dire che 
fossero applicale iti ragione inversa della mile/.za del principio 
da cui quella s'informa. La storia lo attesta, e non è senza ua 
senso profondo di orrore che si leggono i fasti della penalità 
religiosa (3) n. 

1 primi legislatori, impotenti a contenere n^greyali di perso- 
ne indocili ai richiami delle umane le— i, adoperarono il sussi- 
dio della religione per riuscire ad inculcare il rispello per le 
medesime. 

Quindi Minosse dallo slesso Giove, e Licurgo dall'oracolo 
d'Apollo diceva aver le leggi ricevuto. Sou pur note le finzioni 
di Numa (Vedi § 30). 

Per tal guisa l'idea della religione s'infiltrava nella pena. Fa- 
ceasi credere alle moltitudini che eli Dei erano sdegnati contro 
i conculcatori delle lee-i da loro' superile, e clic bisognava 
placarli. Di qui la necessità della espiazimw. Serve di pritova la 
parola supplieium. hi eoi .^riilica/.iuuc originaria era quella di 
pubblica preghiera, che precedeva il siici ilici o del colpevole. E 
ser ve pure di pruova la solenne forinola « tacereste* tanto fre- 
quente nelle leggi delle XII lavale, e che suona « consacrala allo 
stlcquo degli Dei*. 

jovi tacer era l'offendilore di un Tribuno ; sacer Cereri V in- 
cendiario delle biade. 
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Presso i Germani era allo ili religione ogni [iena afflittiva, non 
quasi in poenam, sed velati Deo ihpbbaxtb, (Tue. De nior. Gcrm,, 
cap. VII). 

La massima del male pel male trionfa pure ncll' applicazione 
delle leggi eterne dell'ordine morale anche in questa vila 

a Siccome io ho veduto che quelli elle arano l'iniquilà, e se- 
minano la perversila, la mietoiio(l) ». 

Ma non è dato all'uomo d'infliggere il male per male; gli viene 

« Non rendete ad alcuno male per male (2) ». 

■ 8. Ed in somma, siate tulli concordi, compassionevoli, fra- 
tetlevoli, pietosi, henevoglienli : 

« 9. Non rendendo male per male, od oltraggio per oltrag- 
gio, ecc. (3) ». 

Molto meno è permesso al legislatore di farne un regolo di 
punizione. 

Della 143 Degniti § 559, Voi. I). 



[.a emenda del colpevole, come possi bile risultalo accessorio 
della (iena, e pur troppo desiderabile. Ma qualora oon si otten- 
ga, la pena non perde nulla della sua essenza e della sua legit- 
timità. 

Non 6 dunque forniolala a rigore di scienza la tanto celebrata 
sentenza di Seneca (il : « In vindicumlis iiijuriis Ance tria lev se- 
cuta est, qnae princeps quoque scipii ilrhel: aut rr eum queh vbsit, 
emkjìdet, ai't ut poma t'jvs coeteros meliores reddat, aot ut, sublatis 

Chi alla pena dà per iscopo unico la riforma o rigenerazione 
del colpevole è inevitabilmente trascinalo a non ammettere altro 
sistema di repressione, che non sia il penitenziario. 

Uomini di vasta mente e zelantissimi amici della umanità ri- 
tengono di buona fede clic, eliminato ogni altro mezzo, basti il 
solo penitenziario a conseguire l'intento cui mira la società nello 
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§ 8(53. — Li! irrofj ilici.-] opeiosilìi dello spirilo umano non si 
[cimo paga della |iroclfim;i'/iimi: del principio della riforma o rt- 
(jciirrtiti'iiH' c- n .■ 1 1 1 1 ' m'opri ih'ìa jipi.ii ; in il pielite (.■he la p.'i.ii debba 
(.■subire ii (la il 'i diluii insliluti sociali, e che la rige neraz ione dei 
delinquenti, il qi a nlcni nio nlo dell'ordine, e la stessa perfctlibi- 
lilìi possa conseguirsi mediante un sistema più giusto nella orì- 
gine, più fecondo nelle conseguenze. 

Sooo al sistema dHI;i l'^tein limili:, lo cui principali ilerjnìtà 
vengooo riassunle nell'opera dell'avv. Francisco Poletli, alla 
quale è titolo : // diritto di punire, e Iti latria penale. 

Il Polelli riepiloga tutl'i sofismi che stanno a base dell'inge- 
gno^) sisleina. Se non che. il suo cluculirrilo libro può di leg- 
gieri operare illusione nell'animo di un gran numero di leg- 
gitori ; tanta e la maestria, tanto è il raffinamento che vi si ani- 

Ma quali sono gli argomenti su cui poggia, in ultima analisi, 

e di tutta quanta la famiglia degli umani, non potrebbe pi ali- 
carsi senza sostituire il regno dciriinarehia e del caos all'impero 
della legge repressiva? Si riducono ai seguenti paradossi. 

1.° « La ithii'istratH ùniìioruUtii i-'ci" siatemi penali. 

•• Ogni giorno si haano prgove novelle della loro insufficien- 
za ad ottenere quei (ini che la società pretende raggiungere in- 
fliggendo la |>ena(l) ». 



2.' « La FATALI 
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3." La non esii 


knza dei ili 


'■ifi'ii di punire (3). 




. L'uomo ha a 


n diritto in 


violabile alla vita, os 


sia la persona- 



tità e sempre e in ogni cìiso intangibile e sacra (l) ». 

(i 11 diritto di personalità potrà venire nell'azione sua regolato, 
non mai tolto, o sospeso (5) a. 

h La pena lede i diritti naturali ed i fini dell'uomo (6) ». 

(HPolMii.ep. eli. Intrortuzi™. 

■! op. nt..i-.,M-l.-..r-\\:V. 

(41 Op'. ni.', IMnr I. cip! MIX. 
(S) Op. cil., l'Ititi, taf. xxn. 

(S) Op. ett., Ptrtell, cip. I. 
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t." La non esistenza della, società, (inlla quale vuoiti fare eserci- 
tare il difillo ili punire. 

« Che cosa ì' l,i pnrit'lìi? La melali -ira ne rompone con agevo- 
lezza un orile, die poi miti vi sarà dillo i isronlrni e in alcun Ino- 
go. che vi farà seni irò il vuolo ili lale creazione (1) ». 

i>.° Ammessi simili |idinii[uii = i. u ritenuto riia — « il Jclillo È 
unii deviazione dalle libiti ilell online — e die eoi di. 1 ] i Ilo la so- 
cielà lia fullo una perdila nella persona del reo. il quale si C 
posto in lolla eolie leggi dell'in dine elio esso ha violale, ed alle 
quali è per sua natura soggetto (2) i' — i fondatori del novello 

« Assicurare l'ordine, e In futura ohi/ed tema del reo alle sui' leijyi 
chiedendo ed oltenemh) dttUo su uso delle sulide ij'itirenliijie : ceco il 
diritto della società {3) 

E questo diritto, else si tenta ili elevare sulle ruìno del diritto 
di punire, lo ihutiandano : diritto di Inietti penale. 

Stabilito il quale, essi disi endono alla de ter DJ inazione dei 
mezzi e della misura ile' malesi mi (t). 

Basta ponderare spassi on ola menta gli argomenti sosicnitori 
del novello trovato, per i scoprirne il valore- 

1. 'Non è da mellersi indubbio la immoralità tleijì' introdotti 
sistemi penali. Ma essa non accenna al vizio ingenito ilei siste- 
ma di repressione, sibbe.no alla protervia o dappocaggine de' le- 
gislatori. 

2. " La fatai ita inerente nH'esvre limano!.. . Spero die non si pro- 
tenda di confondere. Vuoimi i-olla insellila maechìna. Ma la eOJl- 
formaziaiìc oi'uniiieii . le altitudini dell' intelletto . le tendente passio- 
nali ecc.?..- Tutto questo entra nel cdcolo 'Iella nn/iulabilitti, ne 
può servire di motivo alla eliminazione del sistema repressivo. 

3. " Non esiste il diritta ili punire'.... .Ma allora non esiste nem- 
meno la società. — Vedi il § iil e seguenti del Volume I — , ed 
il § 20 e seguenti del presenlo Volutile. 

Ì.° Fuori dubbio: la società non esiste. 

Semenza da Pirronisti ! Voi, vaidicijgialori del riocello sistema 
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una nazione che 


conli Ironia milioni di persone. Vo- 






la/ione rinvienti la società? In treni a 
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Pano i, cip. rxvm. 





( 21 Of. di., Pane II. c»p. [. 
(3! l.i. 

[4) Vtil la Inli.fa puri. Il dell'ape» diala. 
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quei medesimi clic oell'arcbileliate il vo-iro sistema mentovale 
(juasi in opui periodo la società, i suoi doveri, la sua solidarietà, 
i suoi diritli, e via dicendo? 

Nou side quei medesimi elio avi-li: stabilito la massima, la so- 
cietà non aver altro drillo che quello di assicurare, l'ordine e la fu- 
tura obbedienza del reo alle leggi ecc. 1 

Dunque per voi In società non esiste, quando attendete a de- 
molire il sislema repressivo, eil esiste quandu vi affaticale ad in- 
nalzare il diritto di Ititela penale ! 

Quale contraddizione! ' 

u.° Assicurar l'ordine, e la futura (Medie usa del reo alle sue ieijgi 
chiedendo ed ottenendo dallo stesso delle solide guarentigie : ecco il 
diritto della società ! 

Non iseorgete la funesto conseguenza della vostra panacea? 
Ogn' individuo può con tutta tranquillità dire a se slesso: io 
posso e voglio commettere il più grave degli attentali: dopo il fallo 
offrirò atla soeielà te gunreidii/ie di obbedire alte leggi dell' ordine. 

Ed in questa guisa la nasone si vedrà bentosto trasformata in 
teatro di scelteraggini e nefandezze. Clic imporla? Voi dite — 
porcile vada in dileguo il sistema repressivo, ed assicurisi il re- 
gno del diritto di tutela penale... 

Buon Dio! Ma non vedelc cli'è inattuabile? 

g 8fii. — Sii si nppone: 

« Tu respingi la dntirina, che la riforma o rigenerazione del 
condannalo sia l'unico scopo della pina: tu respingi laureo tro- 
valo della tutela penale; dunque nei tuo sistema questi mezzi fl- 
lanlropiei non enferanno per nulla? Ma il Ino sislcina qnal è?» 

Io respingo la riforma o rigenerazione del condannato consi- 
derala come unici) scopo delta pena, ma non la escludo dal mio 
sistema. Io respingo l'univo trovalo della tutela penale- conside- 
rata come unico diritto elio possa esperi meo la re la società sul 
delinquente, jik! min rinnego la ululare influenza della (uff fa 
seriale. Ululale clic In) suslituilo a disegno l'epiteto socialea quello 
di penale. 

Io però attribuisco a quesli mezzi il loro valore effettivo, e li 
colloco nella sede elle ad essi assegna la natura slessa delle cose. 

Ma il mio sistema qual e? Lo espongo in breve. 

1." La Società è stretta dell'obbligo indeclinabile di promo- 
vere e far prosperare nella maggiore ostensione possibile l.i 
istruzione, la educazione, l'agiatezza di ciascheduno individuo. 

Con affetto e sollecitudine materna la Soeielà deve, per cosi 
diro, prendere sulle braccia ogni suo componente appena com- 
parso sull' ampia scena del mondo, e sorreggerlo, sovvenirlo, 
manodurlo in ogni passo della sua vita. 
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In virlù dì questi, e di tulli gli allri mezzi di prevenzione in- 
diretta : -i K/iN, in Società solleva ima barriera coulro la invasione 
del reale. 

2. " Nella pratica ili [ulti questi doveri delia società riponesi la 
tutela siu.iale , da me nuli solamente unii riunitala . ma procla- 
mala iiiilis/n: ■usabili! 'Vedi iJ cit. sj >i"iS r . Es-n perù b di natura di- 
versa da quella della tutela penale. 

3. " Dopo ehe abbia esauriti lutli i mc^ii ili prevenzirme indi- 
retta, e eke con maini tutelare abbia sollevala una barriera con- 
Iro la invasione del reale, la Società può dirsi liberata affililo 
dal coniugio del medesimo'' Cosi pur fosse! Ma l' iiicontaininalo 
secolo d'oro è ili creazione fiinlaslica. 

Contro la forza del libero arbitrio non v'Iia barriera inaccessi- 
bile- La intemperante cnpidii/ia deidi uomini può eludere Luti' i 
mezzi ili pret-eii:inne. imhri-llti |n alir;ili dalla tutela sociale. 

Quindi la nocessilii ili minacciare min pena, mezzo di preven- 
zione diretta (Vedi S Hi-t del Voi. /. e ^ H">8 del presente Volume). 

Quindi la inili-peusabilità del sistema ili repressione. 

i.° Avvenuto il reato non ostante la minaccia ili una pena, que- 
siti pena si applica e si fa subire. 

Scopo della pi na die si subisce è d'impedire elio si riproduca 
il reato die la provocò. 

La Socielà non deve dimenticare, ebo tra coloro, i quali po- 
trebbero esser lenlati a riprodurre il reato già commesso, tro- 
vasi lo stesso condannalo. La Società nini devo dimenticare elio 
la sua assistenza ad opinino de' suoi membri non può declinarsi 
giammai, c che alla persona caduta in reato son dovule curo più 
tenere e premurose. 

Quindi, meni re la Società reprime il reo. deve attendere, se la 
natura delta pena il comporti, alla :;raii d'opera della iiiforhà o m- 
ge^eraziom; del medesimo, considerala come uno dti'mezzi al som- 
mo scopo d'impedite la rijirin.liiziune del realu di uià commesso 
(Vedi § 851}. 

Quindi la fondazione de' carceri penitenziari. 

Ecco in quale guisa entra nel mio sistema la tutela, e la rifor- 
ma o rigenerazione. 

Della 15 1 Degni!»— (§ 560, Voi. I). 

§ 865. — La pena deve essere analoga al beato. 

Secondo me, la pena è analoija quando ha hi efficacia di rin- 
tuzzare la passione da cui il reato prende origine. 

Cicerone {IH de leijibus) espresse cosi \' analogia Ira la pena e 'I 
reato: a plorine pana par està , ut suo villo ijuisque plectatur: vis 
capite, avaritia muleta, honoris cupiditas ignominia sanciatur a. 



« Per quac peccavcrit homo, per kaec et punielur a. 
§ 8Cfi.— lìi^L-na gHiirilarsi cratere dio Yanalo'jia tra la 
pena e 'I renio debba aiabilirsi sulla metafora co» cui suole espri- 



i. Murili 

,r ; ,,i (ti. 
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Perch'io partii così giunte persone, 
Parlilo porlo il mio cerebro, lasso ! 
Dal suo principio, eh' e in questo troncone. 
Così s' osserva in aie In coulrappasso d. 
Si noli poi, che sì coaie nel punire, così nel premiare Dante 
è modello di iiindui/in. Nel suo Paradiso eì colloca: 

1 ° Nel Cielo della Luna—iti forma ili lucidi lunch i le anime di 
quelle donne, le quali, per serbarsi la verginità, cercarono il 
chiostro, e ruppero il volo per aperta violenza de'loro congiunti. 
Perocché nella Luna -li aulirli] po.-ero la Cimiti Diana — (Velli il 1 
canto li. Ili, IV e parte del V|. 

2. " Sei Cielo di Mercurio — le anime ili coloro, die per conse- 
guire onore e nominanza dannosi alla vita attiva, rendendosi 
benemeriti della patria. Perocché Mercurio era onnie attivo c 
messa — icro di Giove, — (Vedi il canto V e VI). 

3. " Nel Cielo ili Venere — le anime di coloro t he. dediti in pri- 
ma a vita lussuriosa, vinsero con la virtù l'appetito, e si volsero 
a casti e santi amori. Perocché Venere é la Dea degli amori — 
(Vedi il canto Vili e IX). 

4. " Nel Cielo del Sole— [a animo di coloro, che coltivando e pro- 
fessando le sacre lettere, pervengono alla conoscenza delle cose 
divine. — Perocché il Sole era quel nomo che gli animi inclina 
allo studio delle divine scienze — (Vedi il canto X, XI, XII. XIII 
e parte del XIV). 

5. " Nel Cielo dì Marte — le anime di coloro die valorosamente, 
militano per la fede. — Perocché Marte era Dio della guerra — 
(Vedi il canto XIV. XV, XVI, XVII e parte del XVIll). 

6. ° Nel Cielo ili Giove — le anime di quei principi e magistrali 
clic governano con giustizia HI. — Perocché Giove era nume so- 
vrano e rigoroso servatole ili giustizia — ( Vedi il canto XVIII, 
XIX e XX). 

1." Nel Cielo ili Saturno — le anime di coloro che amano il ri-- 
tiro o la vita contemplativa. — Perocché Saturno era il nume iu- 
tluente la virtù della mente— (Vedi il canto XXI e parte del XXII). 

Quindi il Ciclo delle Fisse — ove si a p presenta il trionfo di 
Gesù Cristo abbellito dal r'orteydn di Maria o d'infinite angeliche 
falangi — (Vedi il cauto XXII a XXVII). 

Quindi la Nona Sfera, o il primo mobile, ove risplende la Divi- 
na Essenza nelle tre nerarehie de'nove angelici cori — (Vedi il 
canto XXVII e parte del canto XXX). 

§ 867. — Bentham accorda Ili! issi ma estensione aW'analogia tra 
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la pena o'I reato. Secondo lui— a Analogia suona rapporto, con- 
nessione-, lignme pernii tra «lue o^-lli l'uno ponicele la prò- 



272. Il re gli faccia versare olio bollente nella bocca e nell'o- 
tti Teoria dell* pene, lib. I, rap. VII. 
(») I* 
(S) hi 

li. 1 rrincii.ii d,l CoJ. pcn. rint 111, cip. VI. 
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recckio, se abbia ■l'impudenza dì dar consigli ai Bramini intorno 
ai loro doveri. . 

279. Con qualunque membro un uomo di abbietti natali balla 
un superiore, l'i membro gli dev'essere taglialo: così è il comando 
di Manou. 

280. Se alzò la mono od il bastone sul superiore, deve avere 
la mano tayliata; se, in trasporto di sdegno, gli diede un colpo 
col piede, gli sia tagliato il piede. 

282. Se spula addosso ad un Bramino, il re gli faccia mutilare 
le due labbra; se urina addosso al Bramino, l'uretra; se lancia 
una ventosità verso dì lui, l'ano. 

283. Se lo prende pei capelli, pei piedi, per la barba, pel 
collo o pei genitali, il re gli faccia troncar le due mani senza 
esitare (t) ». 

« Per aver macchialo il talamo del suo maestro spirituale, s'im- 
prima sulla [rome de! colpevole un marchio rappresentante le parti 
naturali della donna; per aver bevuto liquori [orli, un marchio rap- 
presentante !' insegna d' un distillatore; per aver rubato l' oro d' un 
sacerdote, il piede d'un cane; per l'omicidio d'un Bramino, l'im- 
magine di un uomo senza capo (2) ». 

Leggeri in Michelet [3): 

ii il diffamutwe si pemioteva pubblicamente la bocca, e diceva: 
bocca, tu mentivi, quando così parlavi (4). 

Io Svezia il calunniatore pagava l'ammenda delle labbra, davasi 
un colpo sopra la bocca, ed usciva a ritroso dal tribunale. 

Al falso testimone si allacclieninno sul pello due lingue di drap- 
po rosso lunghe un palmo e mezzo e larghe tre dita; gli si attac- 
cheranno altre due di dietro tra le spalle, con ordine di portarle 
sempre (5! ». 

E lo slesso Bentham, a forza di careggiare 1' uso dell' analogia 
in senso lato, incorre non dirò nel puerile, ma nel ridicolo e 
nello strano (6). 

Dopo avere indicalo come prima sorgente d' analogia lo stesso 
slromento nella pena adoperalo nel reato, parlando della inonda- 
zione, dice: 

a L'analogia più sensìbile indica il mezzo del supplìzio: que- 
sto è lo annegare il colpevole con qualche apparato che aumen- 
terebbe il terrore, lo un codice penale in cui non sarebbe stala 

[IICortìcEili Manou, lib. Vili, iTrs. STO a 272, W», 2S2 ci 283. 

(2) l'Min .lì Ma i. Ut.. IX, y«s. 237. 

(li <![,. .il. Lib. XII. 

(5) niirni.BC, IV, 223. 

(8) Teoria dell! pene, Db. li cop- VII, 
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ammessa la morte, egli potrebbe essere annegalo o restituito iu 
vi La. E ciò formerebbe una parte della pena ». . 
E parlando dell'ai velenameiilo, dice: 

« Dovrebbe impiegarsi il veleno come mezzo di supplizio per 
un avvelenatori!? 

Sotto certi rapporti, non v'ha pena più conveniente. L'avve- 
lenamenlo e distinto dagli allri omicidii pel segreto col quale 
può essere propinalo il veleno, e per la fredda determinazione 
che suppone. Di iiuesle due circostanze la prima aumenta la 
forza della tentazione, e ['allarme cagionalo dal delitto; la se- 
conda f;i vedere che il colpevole, «Unito al suo proprio interes- 
se, e capace di una seria riflessione sulla natura della pena. L'i- 
dea di perire eolio stesso genere di morie eli egli prepara e la più 
spaventevole per lui. In ogni preparativo del crimine, l' imma- 
ginazione gli rappresenta la sua proptta sorte. L'analogia sotto 
queslo rapporto produce pienamente il suo effetto. 

Vi sono però di-Ilo ditlieolià. 1 veleni sono incerti nella loro 
Operazione; bisognerebbe sempre fissare ori tempo . elasso il qua- 
le, si abbreviereblie il supplizio per mf/./u dello slrangolamento. 
So l'elicilo del veleno fosse quello di produrre il sonno, la pena 
potrebbe riuscire poco esemplare: se operasse in via di convul- 
sioni e di spasimi, la pena potrebbe riescile odiosa. 

Se il veleno propinalo dal colpevole non fosse slato fatale', 
potrebbe farsi prendere un antidolo prima che l'operazione del 
veleno penale riuscisse mollale. I.a do.se ed il tempo sarebbero 
fissali dal giudice, sul rapporto dei periti. 

L'orrore attaccato a queslo crimine potrebbe rendere questa 
pena popolare. Se vi sono dei paesi, ove sia più comune che al- 
trove, è là dove la [iena che presenta questa analogia col delitto 
potrebbe essere più convenevole ». 

Similmente, dopo avere indicalo come altra sorgente di analo~ 
già lo affliggere la parie del corpo che s' impiego per delinquere, 
continua colla liiedi'sinia leggerezza: 

« Nei crimini di falso, la lingua e la mano sono gli stromenti 
del delitto. Si può lirare da quesla circostanza uoa analogia 
esilila nella pena. 

Nel caso di alti falsi, di false scritture, la mano del colpe- 
vole saia perforala medianle uno strumento di ferro, in forma 
di piuma; ed in questo slato sarà mostrato al pubblico, prima 
di subire l'imprigionamento penale. 

Nella calunnia, ne' falsi rapporti, la lingua è l'organo del 
delitto: il calunniatore sarà ugualmente esposlo al pubblico colla 
lingua perforala, ecc. ecc. ». 
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E non mostrasi meno infelice nel discorrere le altre sorgenti 
di analogia. 

Bolla 153. Bruniti — (§ 561, Voi. I). 



§ 868. — La pena deve riuscire sensibile per la universalità ec. 



So una daia |>ena no 




sensibile che per una classe 


solamente, o solamente 


por questo 




citerebbe ilei carattere 


della ^ene 


ralìiù, e «rebb^ inetta allo 


scopo. Alili lettura di i 




i condannatoria debbono ri- 


iniinere scossi 1 , le libre 


di <;:■ 


e nolla maniera medesima, 


per quanto più fìu possibile. Idmiu ci 


descrive in podio li Dèe l'ef- 


fu HO della pi'oriiiir/.ia/i:.' 


ne della coi 


idanna su tulle le anime de- 


stinalc all' inferno : 






ii Ma qiiell' 


anime ch'ei 





Cangiar coloro, e dibatterò Ì denti 
Rutto che iate.-ier lo parole crude (I) n. 
Quando la pena non abbraccia nella sua sanzione tutti i vio- 



latori 


dello disposi v.\ uni della logge ponili' 


a, lo persone non coi- 


pile v 


iolano la leggo quasi per giuoco. La 




nelle 


pene pecuniarie, quando non venga 


aTesse°s^st!luiia al- 




■ngrua pena, in caso d' imppssibililà 


di erogare la somma 


slabil 


ita. Nulla vita di Diogene se ne trova 


un esempio. Un gior- 


DO il 


nulla-possidente Midia diede forti o r 


ciiccaii pugni a Dio- 


gCIie, 


dicendogli in aria di scherno: portai 


te querela; tu avrai tre 


mila dracme d'ammainili. All' indomani ì'nro.it 


lalozzi Diogene prese 






;no sulla testa di Mì- 


din, i 


licendogli del pari iti aria di scherno 


: portane tu pure que- 




che una eguale ammenda te ne verrà. 




Eci 


«perchè i legislatori sogliono sosti 


tuire una pena vica- 




-Vcd. la uli Degnità (§ (i£C, Voi. I 


}— , e lo svolgimento 


della 


medesima (§ 925 del presente volitai 


e). 



■Iella 456 Degnila — (§ 502, Voi. I). 

§ 8G9. — T»>ta ì'EWa deve irrogarsi per la repressione di un 
reato, quanta se ne richiede per prevenirlo. 

È ingiustizia, non che impolitico terrorismo, lo stabilire, per 
esempio, pena più aspra per la repressione di quei reali che si 
potrebbero prevenire con pena più mite. Vale un trattalo com- 
piuto quella massima: la (orza disordinala trabocca, la uguale per- 
siste. 
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Un tempo le fanciulle di Milelo forono invase da tale mania 
di suicidio, clic preci, ragionamenti, castighi, ri. -lilla va no inef- 
ficaci. Venne decretato die il cadavere delle suicide fosse espo- 
sto ignudo ai pubblici sguardi: il senlimenlo del pudore fu piìi 
vigoroso di quello della conservazione. 

E questo mezzo, benché a mìo vedere-non mollo favorevole 
ai costumi, lenuesi in osseivuriza, [lerelié bastava a prevenire. 

V'ba cosa piii malefica della sbrigliala ambizione ? Certo che 
no. massime quando si ponga metile alla deferitone delle suo 
parti e delle suo. metariinilVisi poiiuellcgiiiaie rosi lini l' A liberi (1): 

u Sollevarsi, strisciarsi, insuperbirsi, umiliarsi, minacciare, 
adulare, sperare, scoraggiarsi, Iravagliare la propria vitti con 
mille timori, perdersi in futili desidèri, consumare il tempo in 
vane pratiche, esaurirsi in ìsforzi inutili, lodare gli uomini in 
faccia, biasimarli in segreto, prostituire la spada, vendere la 
coscienza, prostrarsi innanzi alla bassezza ed alla indegnità. , 
bere a lunghi sorsi l'ignominia, trafclare alla porla dei grandi, 
accomodarsi ai loro capricci , volgersi ad ogni vento, adottare 
tulle le massime, penetrare in lutti idi andirivieni, prendere la 
virtù per maschera, il delillo per gradino, accendere gli odii, 
seminare i sospetti, far nascere le diffidenze, ordire trame, ten- 
dere imboscate : ecco le pani, ecco le metamorfosi dell' ambi- 
zione". 

La Grecia se ne preoccupava, ecoo vari mezzi tentava di sof- 
focarla. Tolto vano! Veniva decretalo che, quando uno sventu- 
rato si trovasse in preda a questa divorante passione fosse co- 
Slrello a visitare le mi no ilei monte Ossa. Calmatasi il suo ar- 
dore alla contemplazione degli abissi spaventevoli in cui furono 
precipitali i Tilani. Alla vista delle rumoreggiami acque del Pe- 
nco, che slaneiavansi in aria e venivano a morire appiè (ielle 
rupi, reslava convinto, che conviene seguire con calma il proprio 
destina, e che l'inquieto godimento delta gloria non compensa la (e- 
licita che gusta il saggio in via perfetta sicurezza (ì). 

E questo mezzo lennesi in osservanza, perchè bastava a pre- 
Ai giorni nostri v'ha una genia di tri sii e di degeneri Italiani, 
immagini viventi del Tartufo politico del celeberrimo Avv, liaer- 
feriù, i quali per ambizioni- ardevano incenso sull'ara del dispo- 
tismo prima del 1 818 — per ambizione, s'insinuavano destramente 
tra le file de* longanimi liberali nel )848 — per ambizione male- 
divano ai generosi liber ali e ricorrevano genuflessi ad implorare 



. I w-.olr -in ii.-]k [■.-.' (jp. Ambili»* 
12) Vtd. Alibtrt, loc. (il. 
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i! favore degli nomini del polere dopo il 18i8 — per ambizione 
dal 1860 in poi piegano ad ogni vento — per ambizione siaffrel- 
lerebbero a baciare il vessillo dcM'lmperatore Niccolò, se fossero 
sicori del suo trionfo — o per ambizione opereranno sempre eome 
operano dì preselle. — Pur calmare lama febbre basterebbe la 
visla del monle 0\s<i'.' Coirebbe darsi; ma v'ha chi crede the 
il solo rimedio sarebbe quello di accompagnarli sulla rupe Tar- 
peia. A ine sembra che ciò sarebbe un onorarli di troppol 

Della U3 »c«nlt» — ( § 583, Voi. I ). 

§ 870. — Non bisogna irrogare impreteribilmente tasto male ili 
pena per quanto malb si cagiona col reato ec. 

Si avverta che uno de' meni di riuscire nella esatta misura 
del male della pena sta nel provvedere in guisa elio il mule della 
pena sorpassi il profitto del reato. Se a colui che ruba dieci si desse 
per pena il pagamento di dieci, qual titolo avrebbe mai questa 
pena per prevenire tal farlo? 

V ha di più: in fallo di profitto fa d'uopo non lasciare obbliala 
l'osse rva/.io ne di Bentham (1): 

<[ Per profitto non bisogna intendere solamente il profitto pecu- 
niario, ma ogni vantaggio reale ed apparente. 

Il profitto e la forza elio spinge l'uomo al delitto: la pena ò 
la forza adoperala par allontanamelo. Se la prima di queste forze 
è maggiore, il delitlo sarà commesso; se la seconda predomina, 
non lo sarà. Se danque un nomo, avendo raccolto il profitto d'un 
delitto, e subita la pena, trova il bene maggiore del male, andrà 
di recidiva iu recidiva senz'arrestarsi giammai. La pena sarà 
nulla dai lato della intinganone. Se coloro che ne sono testi- 
moni slimano che la bilancia dell'utile è in favore del delin- 
quente, la pena sarà nulla dal lato dell' esempio d. 

Della 458 DcKttKa-(§ 5G4, Voi. I). 

§ 871 . — Non vi è massima più assurda nel sistema penale, quanto 
quella con cui s'insegna che nello irrogare la pena, bisogna seguire 

Nell'Etica di Aristotile il ini;/ ione vicn detto il giusto pitagorico, 
giacché Pitagora introdusse questo inslituto nella Magna Grecia, 
allora in istato di barbarie. 

La legge del taglione c invenzione di Radamanto. 

o E perche la legge del taglione fu ritrovala da Radamanto; 

(I) Teoria dell» pene, cap. V. 
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per colai merilo egli ne fu fallo giudice nelT inferno, dove cerla- 
mcnle.si distribuiscono pene (1) ». 
È fonduta sull'adagio: 

a Chi soffre ciò die altrui soffrire ha fallo 
Alla sanU ginslizia lia sud disfallo ». 
Nel vecchio testamento è profumala la teoria della pena de! ta- 
glione. 

» 12. Chi avrà percosso un nomo, si ch'egli ne muoia, de! 

tutto sia fatto morire. 
23. Ma se v'ò caso di morie, metti vita per vita: 
2i. Occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, pie 

per piè: 

25. Arsura per arsura, ferita per ferita, lividore per lividore (2) •. 

« 19. E quando alcuno avrà falla alcuna lesione corporale al 
suo prossimo, facciag/isi il somigliante, in ciò che egli avrà fatto: 

20. Rottura per rottura, occhio per occhio, denti- per dente: fae- 
ciaglisi tal lesione corporale, quale eijli avrà fatta ad altrui (3) a. 

« 18. E se i giudici, dopo diligente inchiesta, trovano clic 
quel testimonio sia falso Icsliiiioiiiu, t: che abbia lesti moni a lo il 
falso contr'al suo fratello; 

19. Faleyli com'egli avea deliberalo di fare al suo fratello: a Lo- 
gli via il male del mezzo di te: 

20. Acciocché gli nllri, udendo questo, temano: e che da indi 

21. L'occhio tuo non lo risparmi: vita per vita, occhio per oc- 
chio, dente per dente, mano per mano, piè per pie (4) o. 

Gli antichi legislatori applicavano Mulo materialmente la legge 
del taglione, chu secondo Meitrsio I Thrmis Attica), Solone pre- 
cettò si crepassero nmondiic gli occhi a colui clic avesse rendulo 
cieco chi aveva un occhio solo. 

E pure nel diritto positivo quella del taglione è 
« Legge 

Di cui peggior non s'ode, nò si legge (5) •>. 
i E dirò che fu ingiusto o che fu mallo 
Chi foco prima li stalliti rei (6); 




l'.^i'iii-^'I'.ii^xiiv! l'i'," fiele.' 
fi- UruUToruimm, i',ip. hts. IR a ì\. 

A liuti.!, Orliirnlii l-'uriuvi. XKXVII, 81. 
«il Iiili-Nili. i rti |ininj il il il. :i li r,l lIi.ì jll.n [ima del lajliui.r. 
(1) Ariosto, Ili, VI, BB. 
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Della 45» Degni t 



§ 872. — I. La, 
Molti criminali; 



il rèato'elapei 



/inni' ilei drliiujin'iilc 
ia in ragione semplic 



- Ecco il 



per '[in 



I delitto andassi! eguale (ì) 
Ilo aspetta gran flagello (2).. 
■alo suo clic l'ha condullo 
moi merti il premio tatto (3) » 



reato (§ 8G9). E siccome non è nella natura 

prevenzione di un reato congenere meno grave, ed una pena 
congenere più gravo, — così dal mìo sistema derivano due con 
l.'Si conculca il principio della proporzione, quanluoiiui 
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volle si ipssi m medesima pena per reali congeneri dì gravezza 

quanto per ['omicidio! il legislatore inciterebbe i malvagi ad ab- 
bandonarsi ili preferenza ni reato maggiore. Se la stessa pena y 
è stabilita pur la ferita e per ['omicidio, l' uomo di sangue e di 
corrucci preferirà di uccidere piuttosto ci] a di ferir solamente. 

2." Si conculca vietnagginrmenle il principio della propor- 
zione, quantunque velie si [assi una pena più grave per un reato 
congenere meno grave, e viceversa. Cesi se venisse applicala la 
pena come (re per la ferii», e la pena come due per ['omicidio. 

Narra Montesquieu (1): a Un impostore che spacciavasi pel 
Duca Costantino, fu dannalo solamcnle alla frusta; ma avendo 
jioscia calunnialo persone di riguardo, fa condannalo al fuoco, 
la modo sì strano venuti proporzionata la pena tra il delitto di 
itili maestà, e la calunnia! u 

La qua! cosa ei richiama alla mente il dello di Cario 11 rodi 

nislri. Sciocco I i-i ns|i!isi\ perchè miti farle contro di me, clic 
nulla sarebbogii avvenuto? 

Il grande Altieri jute-e bene, ed espresso meglio questa spe- 
cie di violazione al principio ilei la proporzione, quando disse i2;: 

n Se parli o scrivi o pensi, ella (3) li strozza"; 

Ma, quanti vuoi, veri delitti eleggi, 

Ileiiignamenle tutti olla li ingozza ». 

Della 48» Segnila — ( § 5Gli, Val. I). 

§ 874. — La pena no» deve essere atìioce e tbirobibtica ee. 

« Èevidenle. dice Beccaria nell'opera tiri delitti e delle pene. 
elio il fine delle pene non è di lornn-ntare ed ajpijijere un essere 
sensibili-, nè di di-fare un ilelillo itik commesso. Può egli in un 

quillo modoralore delle pascimi p n i ii iilari, può egli albergare 
questa inutile crudeltà, si ru mento del furore e del fanatismo dei 
deboli tiranni? Le stridii di un infelice richiamano forse dal 
tempo, che non ritorna, le azioni itili consumale? Il fine dunque 
delie pene non è altro che d' impedire il reo dal fare nuovi danni 
ai suoi cittadini, e di ri movere gli altri «lai faine eguali. Quelle 
peno duu([ue, e quel metodo di infliggerlo dove essere prescelto, 

(I) Llb. VI, top. XVI. 

S-nin V. Le li-jjsi ..vcrs.iM. 
(3) FJÌn. malia; .. [.tr rullio ilirc. i tiimr^i li liali.!. 



più disperala fra : 
nato non valgono a 
nella bocca di Me 
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Piangere a calde lagrime; non ch'una, 
Mille vo' dargli io stessa orride morti. 
Alii lassa ! e ciò li renderà il tuo figlio? ». 
Però la storia ci ha trji ni;i ikI;j1o uh larao catalogo di pene im- 
mani e feroci sanciti; da frenetici legislatori. 
Essa 

1. " Mostraci il figlio dell'uomo (agliaio a pezzi con rasoi. 

« 291. Coloro che vendono cattivo per buono, o che mettono 
il grauo buono al disopia per nascondere il cattivo, o distrug- 
gono confini, debbono subire un castigo die li sfiguri. 

29à. Ma il più perverso di lutti i furfanti ò un orefice che 
commetto frode; e il re lo riccia tagliare in pozzi con rasoi (1) o. 

2. " Mostraci il figlio dell' nomo abbacinato. 

Abbacinart: suona abbagliale. iSVlh sua propria origine vale ac- 
cecare, perchè i Limoni introdussero la pena di torre lavisla con 
bacini infocali, lo che arreca di-sreando l'umido degli occhi. 

« Poi ( il ri' di Halli Ionia! fere (Macinare gli occhi a Sedrehio, 
e lo fece legar di duo catene di rame, per menarlo in Babilo- 
nia (2) ». 

3. " Mostraci il figlio dell'uomo dilanialo dai cani. 
Alessandro, tiranno di Perca nella Tessaglia. lincilo stesso che 

nell'anno :I61 avanti G. C. fu vinto da Pclopida generale dei Te- 
bani e che alquanti anni dopo venne assassinalo dalla propria 
moglie, era divenuto formidabile per le sue crudeltà. 

Égli si deliziava di fare seppellire gli nomini vivi, e di farli 
coprire di pelle di arsoti dì cinghiale, e ili farli dilaniare dogli sgvin- 
zar/ltali cani da coccia, ti di ferirli cidi stesso a colpi di freccia. 

4. " Mostraci il figlio dell'uomo dannalo al cifonismo. 

Cifonismo — Da *i T ov (cyphon), palo, strumento con cui anti- 
camente si tormentavano i rei, legandoli ad un palo, o ponen- 
doli rannicchiali in <il tr :i incomoda puslnra. — Tormento che da- 
vasi ugnendo di mele il corpo della persona ed esponendolo 

C.° Mostraci il Hai io dell'uomo condannato allo scafismo. 
Scafismo—Dà ox&rtu (scapto), scavare. 

Supplizio usalo in Persia, per cui un reo, unte le membra di 
mele e di latte, chtudevasi in un tronco scavato, con cinque soli 
buchi, dai quali uscivano la testa i piedi e lo braccia. 

In tale posizione periva per inedia, e per lo punture delle ve- 
spe e dello mosche. 

G.° Mostraci il figlio dell'uomo rinfermato nel toro di Falaride. 

[1] Codice di Man™, Uh. II, vers. 1 i t 2M. 

(2} Il Lilirn del Profilo G«™ìd, Cap. XXXIX, vera. 7. 
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o fahrimo dix 



irìr di fame 
odi Attilio 



minga e mez 
ilimonianzii di Tito Livio (1, 28], ( 
a bruni. 



15." Mosirnci il lìgli., .Ml'unnio fratturato tic, 
11 Lì gennaio 17Ó!) il Duca d'Aveiro ed il Marchese di T.tvo- 
roa furono fratturali vivi, arsì i loro corpi, gittate in maro le ee- 
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neri come congiurati nell'attentato con Ire colpi di moschetto che 
causarono leggiere ferile sul corpo ili Giuseppe I re ili Porto- 
gallo: allentato commesso il li settembre f 758 alle ore H di sera. 

16. ° Mostraci il fìllio dell'uomo bruciato vino. 

Papa Martino V, la bruciare vivo Giovanni Ilus e Gerolamo 
da Praga, capi d'una novella solla coni ro ì disordini clericali. 

Busi ride, re di Egitto, offriva agli Dei quanti stranieri ave- 
vano la disgrazia di approdare ai contini dello Slato. 

Quindi famose le Are di Busiride. 

La S. Inquisizione condannava il lìdio dell'uomo al suppli- 
zio del fuoco, affinchè, come essa ipocritamente diceva, fosse 
rimasta invulnerata la massima: « Ecclesia non nomi sanguinali. 

17. ° Mostraci il figlio dannato alla satin rovente. 

Papa Celestino Ili fa denudare il conte Giordano, lo fa ligare 
sopra una sedia di ferro rovente, e coronare con un cerchio 
d'oro rovento statogli inchiodalo in capo. 

18. " Mostraci il tiglio doli' uomo dnumila 'il .siip/n'i'si'o della ruo- 
ta, delle tanaijlic inflittile, de.Ua diluninzioiic delle membra, del di- 
siornnwi.ln delle ossa, del martello ec. 

Sulle quali pene dice Jannini (1): 

« I supplizìi spaventevoli della mola, delle tanaglie infuocale, 
della dilania/ione delle membra, e dislocamento delle ossa, del 
martello e del vivieombui io ciati pone clic la ferocia inventò 
nel colmo di sua tristezza, di grilli lunga superiori a quello in- 
fornali di Tizio, d'Jssione, c di Prometeo; fortunata mente or non 
sono che un'atroce rimembranza come i tragici casi di Tebe ». 

Michelet, riferendosi all'anioni;] di II riunì), nel libro II, cap. Il, 
Sezione / delle Oriijiii^ del diritto francese enumera altre airoci 

che avesse appiccato l'incendio m ila fniesla, vena legato sopra 
no còlo, c sarà collocalo davanti i magazzini (lolla connine; là 
vi sarà una carrettata della foresta incendiala, e sarà tenuto a 
piedi nudi davanti il fuoco a novo piedi di di>lanza, fintantoché 
gli cada la piatila di;' piedi ialino IÌ2.1). 

Si farà davanti i suoi piedi un fuoco lalc che il suolo ne resli 
bruciato, e bene inteso il suolo de' suoi piedi, non quello delle 

Si opina puranco che se taluno incendia o brucia maliziosa- 
mente la marra ''proprietà comune della Tribù — Terre marquée — 
interdetta ad altre Tribù ), un tal uomo sarà messo nella pelle di 
fresco ecorticata di una vacca o di un bue, sarà coricato a Ire 

fi) Aforismi tpouisiKgbliliTl.SlU. 
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passi davanti il fuoco al punto dove questo 6 macini riu nii' 
violento, lìao a tanto elio la fiamma brucia al disopra, o si reite- 
rerà questo due o Ire n>lte, sempre al punto dove 11 fuoco è mag- 
giormente violento. Ciò fatto, morto o vivo, egli ha emendato 
il suo fallo. 

Si è paranco d'avviso che se alcuno decortico un albero in 
piedi, verri! aperti) pur l'ombelico, saranno libati i suoi intestini 
con nn chiodo di ferro da cavallo, al sito slesso dov'egli avrà 
cominciato a decorticare, poscia verrà lira lo dattorno all'albero 
fino a che cuopra tutto lo spazio ch'egli ha scorticato, quando 
anche non dovesse conservare neppure un intestino intallo. 

Questione: Se alcuno taglia un albero fruttifero e no nasconde 
il tronco col disegno di rubare, quale pena incorrerà'? Colui che 
agirà così avrà la mano dritia ligata sol dosso, il ventre inchio- 
dalo sul tronco, gli si metterà nella mano sinistra un'ascia on- 
d'cgli si dislaccili se può o. 

Il sullodato Michelet nel libro IV, cap. XI dell'opera citato con- 
tinua ad enumerare le pone atroci. 

« Le logislaziuni bar Imre, spiegarono una spaventevole poesia 
nella invenzione delle pene.... 

Fino al secolo XIV s'impiccavano gli Ebrei colla testa giù fra 
due cani. 

Sotto i Valois non v'era niente di più comune, che far cucirò i 
condonnoli in un sacco, e gitfnrc nella riviera. . . Sotto Carlo VII 
on bastardo della casa di liorboiie morì dì questo supplizio. 

Al secolo XIV, nell'epoca più crudele della tirannia fiscale, 
l'acqua e il fuoco sono ad un tempo impiegati pel supplizio dei 
falsi monetari; questi son bolliti vivi. 

La costumanza di brettagna, riformala nel 1380, porta {arti- 
"colo634): I monetari falsi saranno bolliti, e quindi appesi. Lo stesso 
supplizio nella Normandia. 

E noto il supplizio delle Vestali, ed a! medio-evo i traboc- 
chetti, ec. 

Che l'omicida sia sepolto sotto colui che e slato ucciso. Stai, 
fori ifortancnsis, 31, 32. 

Che l'uccisore sia scpollo vivo sotto l'uomo ch'egli ha truci- 
dato. Ckarte du Comté de lìigorre. anno 1238. — Nel US!) a Zu- 
rigo son murati due uomini: di maniera che essi non veggono più 
nè sole ne luna, e che non vi è altra apertura che per passare 
gli alimenti.' — Grimm, 720. 

Nelle leggi di Guglielmo re d'Inghilterra, art. 0~, si legge. 
Noi vietiamo di uccidere o d' impiccare il malfattore, qualun- 
que esso sia; ma gli si strapperanno gli occhi; gli si toglieranno 
i piedi, od i testicoli, o le moni, affinchè non altro resti di lui 
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che un tronco vìvo in memoria del suo del i Lio. — Alcune volle si 
Strappavano gì' inlesLìuì, e si hritciin ìi n o alla presenza del pa- 
ziente vivo e sedino Questo fu il supplizio di Thomas lllount 
sollo il re d'Inghilterra Enrico IV (Lingard, lom. IV, anno U00). 

Legge di Frisa: Se alcuna ha commessa effrazione in un lem- 
pio, e vi ha preso alcun vaso, si conduce verso il mare, e sopra 
l'arena che viene a coprire il flusso: gli si fendono gli orecchi, 
si evira e si immola agli Dei, dei quali ha profanato i templi. — 
Grinim, 708 ». 

Non meno alroei erano le (iene presso gli antichi Romani. 
ÌL'lle fremilo il cullcft del parricida ! 

Molle fremilo la pena delle Vestali clic cedevano alla irresisti- 
bile potenza di amore! 

Cornelia [Massimilla;, Vestale, fu sepolta viva per ordine del 
feroce Domiziano, che concepì la slrana idea d'illustrare il suo 
regno con questo esempio. Egli la fece, accusare di avere avuto 
commercio con Celere., cavaliere romano; e non pcrmiso che si 

S Mette fremito la pena indilla a Caio fillio. 

Quando la cospirazione dei ricchi operò l'uccisione di Tiberio 
Gracco, la collera dei vincitori si sforni insanamente contro gli 
stessi amici del trucidalo Tribuno. Un Caio Billio (Gaius Billius, 
0 Villius secondo alcuni) fu l'infermalo in una bolte con dei ser- 
penti e delle vipere, e cosi fallo morire. 

Vedi Plutarco. Vita di Tiberio e di Caio Gracco, XXIX. 

Sono degni di nota i seguenti frammenti. 

Paulus [Sentent. ree, lib. 5, Ul. li, § 19): 

Sumtna supplicia smil Cru.i . Crrmalio, Ducoilatio ». 

L. 8, g 1 et 3, D. XLVllI, XiX, De poenis — L'Ipianus, lib. 9, 
de officio procousulis : 

a § 1 . Vita ailimitur ul pula si damnatur aliquis ut Gladio in 
Bum ammailrertatur. S<-il niiimailfi-fti Gliiuo c/iorl:'!, non SECUR] 

vei telo, vel fusti, vel laqueo, vel quo alio modo. Prolude nec. libe- 
ravi mortis factdtnicm conevdendi l'roesides babent, multo magis vel 
veneno necandi. Divi lumen Fruirei rescripseruiU permilleutes libe- 
rarli mortis facultatem (I). 

g 3. Nec ea quidam poena damnarì quern oportet ul yerderimib 
NECETnn, vei vihgis imf.kisutl'h nec tohmkntis; quamvis plerique dum 
toripK'hha- di'jìrm- solati ». 

L. H, § 3, ». eod. (fi.— Marciauus lib. 2, de publicis judiciis: 
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« Capitis poena est. dkstiis ornici, vel alias similes poenas pati , 
Veì MMIHDVRRTI (1] n. 

L. «5, § 1, D. eorf. tit.~Modeslir.tts. iib. \% Pandeetarum: 

■ iVou potei/ tfu/s rie damnari, ut db saxo pbeciPltetck ». 

£. 28. inprinc-.D. XLVUI, XIX. De poenis— Caltislratus, Ub. 
6 de Cognitionibut: 

« Siimmum siijiplirium ra? riddar ad ('trenta damnatio (2) : ?(em 
tuui crematio; tjuod iptairupiam vimini surpHrii apprllatioiie merito 
contineretur ; tamen (co ipiod poxlru id i/umts poenac adinventwn 
est) posterius primo ristim est. Iti'm capitis amputalio ». 

Però nei tempi più remali i lìomnni riconosce va no i seguenti 
generi di morie olire a cf nello serbalo ai parricidi, alle vestali, 
violatrici del volo di casti là, ere. 

1. " La Croce. —Pena più straziarne del patibolo (Vedi n° 3). 
Perei ocelli: gli appesi al patibolo s|ii iji vjino incontanente, ed i 
crocifissi languivano lunga pezza i Wdi l-idonis, Orig.}. Talvolta 
la pena della Croce si eseguiva nel eareere i Vedi l'esempio rife- 
rito da Valerio Massimo, Vili, i. 2). Anelli: eseguila fuori car- 
cere importava maniere ignominia. 

2. ° La Decollazione. — Pena applicala a quei nobili giovani 
che avevano cospirato pel ritorno di Tarquinia. Dei quali cosi 
Livio (2, B): 

ii Stabant didii/nti ad palaia r.oUilissimi jurcncs. Consulcs in se~ 
don processero su a rn : iniMir/iie lirtnres ad sunieadum supplicium: 
nuttatot viri/is caedunl tecurique ferittnt ». 

'li." La Forca. — Delta con altro nome patibolo. Era precedala 
dalle battiture, come, fa testimonio Cicerone (De divinai. I, 2C), 
riferendo la esecuzione sopra un servo, il quale fu condotto pel 
circo portando la forca, mentre veniva battuto colle verghe. 

4. ° La Fustir/azionc fino alla morte. — Pena sancita dalle leggi 
delle XII tarale r ■ t i reali i il fa in il Ut i. 

5. ° La Precipitazione. — Introdotta da Itomolo, il quale pre- 
cettò che i cittadini di non oscuri natali che fossero convinli di 
lalrocinio venissero lanciali giù dalla rupe (Vedi Dionis. d'Ali- 
carn. Iib. 2], In seguilo venne adottala dalle leggi delle XII ta- 
vole contro i falsi testimoni, i servi convinti di manifesto iatro- 

Famosa è poi nella storia Humana la rupe Tarpeia. dalla quale 
venivano precipitali i facinorosi. E le Scala Gemonie non suo- 
nano per certo dolce ai medesimi : 



(I) ,i«tmnJrrri; -ninna r^n. co.iddn.iJln .Il Cotlr/fd. 
stilili In filisi: mi l'in: i.aji -I incutiti, limi il. . Iln-I.iiiliii.i nii.jlilu il -ii]>;>a/:.> iIl-Iìii Ciuci'. 

81 
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« Pi ovi dunque do' Re l'aspra fierezza 
Chi me He re Mie li' //emonie scale, 
0 del Tarpeo di misurar l'altezza (1) ». 

G. u Sospensione alhdheru infelice !->}. — Se ne fa menzione sotto 
il Ite Tulio Ostilio nella Ic^e eon cui rum no nominati i Duum- 
viri per giudicare Ora/io. imputalo d'omicidi» in persona della 
propria sorella. Ecco i termini ili questa legge: 

ii Duumviri jierdwllionem julienni. Si u. n'unmriris provocavi!, 
proocalione eeet/ito: si Vincent, caput obnubilo, imelici Armoni reste 
sospendilo (Liv. 1, 26). 

Questo supplieio era preceduto dalle battitore, giaelachè rec- 
cogliesi dal medesimo luogo di Livio, ove si dice: 

« I, lietor, eoiliga manvs; verbehato vel intra Pomoerium, vel 
crini l'uìiiurriìtiu. caput obnubilo, eco. 

7.° Stranoolamcnlo in carcero. — Affidava si l'esecuzione di que- 
sto peno ai Triumviri. Elione un esempio cosi narrato da Cri- 
epo Salluslin (P./dlum l.'itili'iarininji 

o Poslqutun Senulas in ùilonis senlcnlium disrrssit ; Co» sul opti- 
mum fucili ratta, noctem, ouae inslabat, ante capere, ne quid eo 
spalio novarelur, triwnviras. i/unc ad supplichi»! poslulabat, parare 
jubet: ipse, praesidiis disposi tis, Lentulum in carcere»! dedueit: 
idem fd celens per Praelares. Ext in carcere Incus, /pind Tullianunì 
appcltatur, ubi jmitil/ilum asc-'ii/leris ad lat-cam, circiler XII pedes 
limili depressus: rum ntuniunt uniti'/ue parictes, alane insuper ca- 
mera lapidei) fornicibus vincla: sed inculla tenebria, odore foeda, 
atque terribilis cjus facies. In cubi heum posl'/uam demissus Lenlu- 

G Tlic™ìa\cssa di efferatezze! 



famoso loro; e Pei 



eti,:/,: 



miro l'atrocità de'suppli/i elevossi polente la voce di lieeea- 
- Voltaire nella nula US all'opera Dei delitti e delle pane riflette: 
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« 1 supplizi ricercali paiono più inventati dalla tirannia, clic 
(hlla giustizia, e lo spirito umano sì e troppo affaticato a ren- 
dere spaventevole la morto. 

La peno dulia ruota introdotta in Alcmagna in tempo di anar- 
chia, ove chi s'impadroniva dei diritti regali voleva, per mezzo 
dell'apparecchio di un tormento inaudito, contenere collo spa- 
vento chiunque avesse ardito di ce io me Ite re allentati contro di 
loi. In Inghilterra si apriva il ventre di un uomo colpevole dì 
allo tradimento, gli si strappava il cuore, gli si davano percos- 
so sulle guancia, ed il cuore si gittova nelle fiamme. Ma quale 
era mai questo delitto di alto tradimento? Era reo di tal delitto 
nelle guerre civili colui clic era sialo fedele ad un re disgraziato, 
e che qualche volta avea dello il suo sentimento sopra il diritto 
dubbioso del vincitore. Alla fino i costumisi mitigarono, e ben- 
ché siasi continoaio a strappare il coore al condannalo, ciò è 
sempre seguito dopo la di lui morte. L'apparecchio G orribile, 
ma la morie è dolce, se lille possa essere ». 

Aggiuntoci^ il Cenovesi nella noia al lib. 6, cap. 9 dello Spi- 
rito delle leggi ili Montesi/itìru, considera: 

■ La pena di essere tagliato in mille pezzi, in cento, che s'in- 
fligge nella China, è crudelissima. Questo dimostra che i Chi- 
nesi sono ancora rozzi. Ma anche nelle repubbliche antiche a 
moderne troverete i fuoeki lenti, e certo altre sorte di morti 
atroci. Mi pare un problema non ancora decido, se la ferocia dei 
costumi porti seco l'atrocità delle pene, o questa la ferocia dei 
costumi ». 

Della 4B1 ».=.. ila _■ § 5t>7. Voi. I). 

§ 87o. — Anche quando, per servire alla esemplarità, si opinasse 
ili rivestire la pena ili certi apparali esteriori, vuoisi procurare che 
essi apportino al condannato il minor milk reale che fia possibile. 

Al proposito, pongo innanzi, e lascio che valuti la sana criti- 
ca dei leggitori alcune vedute di Bentham (1): 

« Poniamo qui un'altra distinzione V'ha nelle pene valore 

apparente, e valore reale. 

Io intendo per valore reale l'intiero malo della pena, tutto 
quello che sarebbe provato quando essa venisse inflitta. 

In intendo per valore apparente il male probabile che si pre- 
senterebbe alI'iiMnagiiiiizii'iu: ilclUt universalità degli uomini, in 
seguilo alla semplice descrizione della pena, od alla vista della 
sua esecuzione. 



(l)Principii del Codice pwilt, p«rle III, tip. IV. 
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Clio mai costituisce il dispendio? la pena reale. Clio mai in- 
fluisce sulla condolla dcsoi-'yctli ? la pony apparente. 

La pena reale è hi pentita. la pi'na apparante dà il profitto. 

Il profilili licite peno si rapporta ajii'inleressi dille due parli: 
il pubblico e l'oH'eso. Il dispendio di'lla pena aggiunge a questo 
numero un terzo interesse, quello ilei delinquente. 

Non bisogna iliuii'Ulicare. sdilii'iu. 1 sovcnlissiiuii si di nienti chi, 
die il deli n qui' ii tr è membro dell:) aimimilìi come cigni nitro in- 
dividuo, come la stessa parte (illesa ; e clic vi è la slessa ragione 
di consultare il suo interesse clic quello (li ogni nitro. Il suo be- 
nessere è proporzionatamente il benessere della comunità. Ecco 
la base, la solida base delle idei' inorali di giustizia. Può essere 
necessario ebe l'interesse del delinquenti: sia in parte sacrificalo 
iiiriiiluies.se comune, ma non già die non abbiasene alcun ri- 
guardo. Si può avventurai! 1 ima grande pena per la speranza di 
produrre un gran bene; vi è tale speranza più debole e tale be- 
ne inferiore, pe'quali sarebbe assurdo di avventurare la mede- 
sima pena. Sia qui il principio che dirige gli uomini nelle loro 
speculazioni privale. Perchè non sarebbe esso la guida del le- 
gista lo re? 

Bisogna in Ili vigere delle pene reali? — SI ; ma perche? princi- 
palmente per I'esempio, perchè la realtà della pena è necessaria 
per produrne \' apparenza. L'apparenza è l'oggetto essenziale. 
Tutto il male che non appare è a pura perdila. Bisogna dunque 
che il malo reale sia così piccolo, ed il male apparente cosi 
grande che fia possibile Laddove impiccare un uomo in ejji'jie 
potesse produrre la stessa impressione di terrore, sarebbe follia 
o crudeltà l'impiccarlo in persona {!). 



(11 Al capi) ili Iiiiiin.i-Sj.{r.inis di lil,„,.ì.-i f. aar.. u*r. .li uri., -Ir,! Ingemma che non 

pni,-yn rio-, -ira . I..- I n lenii- Ina .l.n--l i ullifinli .1,1;. ,■„„,], .i»„i:, >i«iiitri» mi 

iinl.iiilii.. (li lincili tnl.il mdf, i,: iiii. Tina ],iv. r., pana,,, ami nari., furiosi ni im- 

pl.lcjMli. IIÌmi^ii,', .Nln- un i-i lupi il |iit pnriliiaili. Il ilrlmi| ■ In lr.nl .il 1,110 

ciisfii-1lii rulla pul-i 111 mi- un mal fai Im e ■ »ul,l un urnii <r linai,' ai s;iii-ti;iii : in 

condannalo, p tinnir i i r^-i, i.ir.- ima 1 n/Ja ,r.it (|iiai ita iriliairimatu. I.inn li-i in pa- 
glia la sua parli-, culi fi liuire ni ira., l'ii.lr ■iruii inizimi r . r ■ ■ . 1 -imi .imi ri li) coprono 

liliali. Il pc^i.' ri. 'ini air. Me. cu ..i| ni., iure. .1 .,-iaii f--i, ni r. a '.In- -ilalu ,11 pillar 

l'iiuina n. l [linci,; lini ali Olii. i,l,-i ;m i;iiii. l.ilm mi-liu. ri-i niellimi irillnla li lime,, 

A .q li. -i.-. . -,-iiiiiì.. li ".-nìkini i„ powi n i .-iim i; , rc un ali™, cui mi fornisce la lei- 

lluc ilr.i|jniii ilei la K iiaNiie.ii,nf frane, -e .liVi.i .1 Mamma. Iraniani. -ino perlina can- 
narla, l'n itali , eli,: iwi in ira inai ilii ilnc, le |niai; ■.].'... a ril'uj.ir-..i nel lempin. Il 

i:uni|j.iS li I murili riri-fjjui a ("ma i-e ]>i.s-i, l'aliare. Il pupuln, iriitaln ilei la viola- 
li ■ ,1 ali 'il il li ai, l.-ia-li,::. -i ai ini - luleia i l.iinli r, la ]a,rr,. dal tempio. 

Ma riircisr.r.'. l'alliiM -liaiì.i ralla .|,a.i,i. n n ri, i ri, i„ Ila r.i-a ,1.-1 -un i;,i Inaurili,. .Ma 
il pi.pi.lu In ini .-ri a a In, -a culi ini ri. in. la fulmina iJ.I inaia: ai li, ir. Par siilarr il lu- 
mulio, il Generali ]'raiin-.r .il f/irlir- Cianai, natii n l'i:ri-i 11 I n llrml.rr 1637; I.er 
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So i delinquenti (ossero costantemente puniti po'loro delitti 
senza clic alcuno ne avesse conoscenza, ò chiaro che, salvo il 
(ioì)ole vantatiti m t'ideatale clic pnlrebbe derivare iliilla emenda 
ile' colpevoli, o quello di torre ne' medesimi il potere di nuocere, 
l'applicazione della pena sarebbe una mera perdila. La pena 
reale avrebbe tutta la sua forza ; la pena ajipuri^nli: sarebbe nulla. 
Il castigo cadrebbe ^opra ugni individuo come un male impre- 
veduto; ne sarchilo sialo presente al suo spirito per allontanarlo 
dall'azione criminosa ; ne egli sarebbe d'esempio ad alcuno. 

Può verificarsi in due maniere che i delinquenti non abbiano 
alcuna conoscenza della pena: 1" Allorché essa viene inflitta 
senza alcuna legge precedente; 2" Allorché la legge penale non 
è venuta a notizia del delinquente. 

La legge penalo può renderai presente all'anima in due ma- 
niere: 1° Mediani la publiliea/.ione della legge . cioè mediante 
la descrizione della pena ; 2" Mediante la pubblica esecuzione 
della legge, cioè mediante la inflizione della pena con una con- 
venevole pubblicità. 

La idea della [iena delili'esscre esalta, o come dicono ì logici, 
adequala: con che io intendo es.-er desiderabile che la pena rap- 
presenti allo spirilo non qualche parte solamente delle sofferen- 
ze ch'essa racchiudo, ma la totalità delle medesime. 

La idea della pena, per essere esalta, deve dunque rappre- 
sentare tutl'i punti che la compungano ' ciò che non è conosciulo 
non potrebbe agire come motivo. 

Da ciò possonsi dedurre (re massime importanti : 

1° A dati uguali, una pena facile ad essere conosciuta, e. pre- 
feribile ad un'alba che lo e. mono; 

2' Quello che meglio si scolpisce nella memoria e preferibile 
a ciò che è più ruscelli hi le. di essere messo in obblio ; 

3* Ciò che è mollo grande in apparenza, oppure più grande 
in apparenza che in reo/ là, è preferibile a ciò che sarebbe più 
grande in realtà, che in apparenta ». 

noli» *•» iicsi.ii;.- S 568, Voi. I). 

§ 876. — Vuol essere eliminata ogni pena immorale. 
Così la esposizione dell'adultera al ludibrio del pubblico ed 
agli insulti di lutti i libertini. 
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ritto. Perciocché la 
a pubblica opinione, 



ifamia risulla, 

{attua di dritto, 

-ione. Stima ili 
ilio il' in leu ri là 
imene, o dalla 
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scema o si distruggo, dice cosi la L. 5, § 1 ad 3, D. E. XII!. De 
extraordinar. cotpiiiionilms, et si jude.r litem xitnm ferisse- — Calli- 
slralus, Uh. i de cognitionibw: 

u § 1 . Existiwatid i-sl iliijitilith's itlesae slnliis, li>-/dius ac moribus 
eompriihitlus : i/ui r.v di-lieto nostri) anetoriliite legum, <itil iilmjituh, 



Sì 2. Mi.nuitlii c.LÌstimaiio, quoliens, manente liberiate, circa sta- 
tuii diijnitalis poemi pkctimur: siculi, ecc. 

>, ■> C avanti «m-ì'i » ■' ij'ii's wii.'ìmuj i.-ilenenil, 

idt'st rum liln-rliis ititimilur, ri-luti ere. 

:ì' Domami*: Come provvedono i legislatori? 

Gli antichi legislatori adunarono quasi sempre la infamia di 
drillo, credendola un potentissimo correttivo della spiala crimi- 
nosa. Opina Filangieri (I), l'Egitto essere sialo il primo a cono- 
scerne 1 ' i : llicacia . 

■« L'Egiiin, egli scrive, fu il primo a conoscere l'efficacia di 
questa forza (2), e ad insegnare alle altre nazioni Taso vantag- 
gioso elle potevano farne le leggi. Col più ingegnoso artifizio i 
savi legislatori ili qneslo antico popolo cercarono d'intimorire 
il malvagio con una (iena posteriore alla sua morto. L'uomo po- 
tente che violava le leggi poteva sperare, Anelli; viveva, di ri- 
manere impanilo sol lo l'ombra del suo potere, ma terminando 
questo colla stia morie egli scampar non poteva i terribili de- 
creti di un rigoroso giudizio elio condannava ad un elerno ob- 
brobrio il suo nome, e lasciava iniepolle le abbai i ile sue ceneri. 

Il cittadino, il magistrato, il sacerdote, ii re, allorché moriva, 
doveva essere giudicato prima di essere sepulto. Un lelro lago 
separava l'abitazione di/viventi da quella dei morti. Sullo spon- 
de di questo lago si fermava il cadavere, ed un amido ad alla 

tliaiinipte tu si-i. gli diceva, uni the li Iti" jtoteec è terminalo colla 
tua vita; ora che i tildi e Ir dii/uitìt ti tdtbiittihi-iuno ; ora che l'invi- 
dia non nascondi- i tuoi. lieneji-.i, il timore non uccella i tuoi delitti, 
l'interesse non esagera nè i tuoi vizi, nò le tue virtù ; ora è \l tempo 
di render coniti atta pntna delle tue azioni. Che hai tu fallo net 
tempo della tua vita? La Ugge (interroga, la patria ti ascolta, la 
verità ti deve giudicare. 

Allora quaranta giudici sentivano le accuse elio si produce- 
vano contro del defunto: si palesavano quei delitti elle erano 

gore come aveva ubbidì io alle leggi, ?c era cittadino; 
,1! gridili i delta [tgiiluivne, MI.. Ili, cap . XXXI. 
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va amministralo la Liu-tizia. se era magistrato ; coma aveva 
esercitalo lo funzioni ilei sito snero ministero, so ora sacerdote; 
con qual moderazione aveva fatto uso del supremo poterò, so 
era il re. Il cittadino chi: aveva violate le leggi; il magistrato 
che ne aveva allusalo; il sacerdote, die le aveva disprezzate sono 
gli auspieii della superstizione ; il re elio aveva versalo il san- 
gue del popolo in una guerra ingiusta, c clic aveva profuse lo 
rendile pubbliche pei snnt piaceri, che aveva commesse dello 
violenze contro i privali, dell'estorsioni conlrodel pubblico, che 
aveva dettala o protetta una lei^-e ingiusta, che, in poche parole, 
abusalo aveva do'stioi drilli ed n-riirato lo -pendere del trono, 
era come gli altri condannato all'infamia e privato di sepoltura. 

Questa non si concedeva se non a colui che i giudici trovalo 
avevano innocente; e quest'ultimo uffizio ora preceduto da un 
elogio destinato ad inceiiigLjiare l;i poMeriiii ifell'illuslro defunto 
a praticar» le sue virtù, e ad imitarne l'esempio (1), 

Dopo degli Egizi, Minossi, I.ienr-o y.i), Zuleuco ii}, Cnronda 
e Solone mostrarono in Creta, in Isparla, in Locri, in Turio ed 
in Aleue i prodigiosi cITeili òvW'ojiìniane jmhhliai ben maneg- 
giata, e de! timore dell Vìi in quando veti^n opportunamente 



lime), onore, suo- 
codardo, cho ri- 
ì abbandonalo il 



;rsione lustrale, 
i adunanze poli- 
era (5). 
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I legislatori ili Roma prodigavano fi ri ni : n n mani caline. 

Molli moderni ai'/iri /«'««fi ne imitarono l'esempio — Vcd. nel 
Voi. Ili Vapplicasione critica. 

I" Domami*: È razionale l'adozione ilclla infamiti ili drillo? — 
In ailri termini : Può essere ufficiti tifila let/tjc il qualificare taluna 
pene come infamanti'? 

■ Non nella pena. 
Nel delitto è l'inforna (1) ». 

E però ho costantemente opinate, che hi infamia nasca dall'in- 
dole stessa di una determinata azione; che la condanna serva 
unicamente a constatare la esistenza dell'azione; che la dichiara- 
zione dell'infamia sia ili esclusiva competenza (Iella ptihhlien opi- 
nione; che non sia missione della Icyge il notare d'infamia que- 
sto o quell'altro fatto. 

Che sin cosi? Rapportala V infamia di dritto all'infamia di fatto, 
due ipolesi ne possono scaturire. 

Prima. — Che la dichiara/Jone dell'infamia fatta dalla legge 
si opponga alla pubblica opinione; cioè che la infamia di dritto 
noti vada congiunta alla insania di fatto. 

Seconda. — Clic la dichiarazione dell'infamia ralla dalla legge 
consuoni alla pubblica opinioni!; cioè, che la infamia dì dritto 
vada congiunta alla infamia di fatto. 

Ora, nella prima ipotesi, la dichiarazione della legge non è 
zero, come dire Filangieri -ì). ma è ridicola, come penso io. 

Le parole di Filangieri su questo tema sono: 

t L'infamia della legge è aero, se non è unita all' infamia di 
opinione. Onesta verità, roincHiè ignorala da alcuni legislatori, 
non lascia di essere evidente. L'infamia è una pena, e la pena 
non è che la perdila di un dritto. Or qual è il dritto che si perde 
colla pena dell' infamia? 

Se la legge non combina con l'infamia altre pene, il drillo clic 
si perde coli' infamia è il drillo dell'opinione pubblica. Se la 
opinione pubblica non considera dunque come infame culai che 
la legge condanna all'infamia, la pena svanisce da sii stessa, 
perche perde il suo effetto. 

Ma si domanda: può mai questo avvenire? La legge non può 
essa determinare come vuole l'opinione pubblica? Non può essa 
ottenere che questa consideri come infame chiunque essa ha pu- 
nito con questa pena? 

Due riflessioni fondale sul fatto basteranno per rispondere a 
queste due dima ode. 

(I| Altieri. l' Antigono, Allo I, Scena 3. 

ii; ficiciu.i tifila li^nbiiinir. IU,. Ili r rap. XISI. 
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Supponiamo che un legislatore, per far pompo della onnipo- 
tenza dello sue U-^pi . clkliin rar volesse onorevole la condiziono 
del carnefice. Supponiamo che l'uomo ch'esercita questo terri- 
bile ministero venisse tulio ad un tratto decoralo ite' \nv luminosi 
titoli, e dt'll'vrdii.e jnìi insii/ne delio Sitilo ; che la ma d iscondeiiza 
partecipar dolesse alla nobiltà clic la legge ha conceduta al pa- 
dre; e ch'escluso non fo>se da qualunque carica o dignità civile. 
Che, ne avverrebbe? Il carnefice o i suoi tìgli onorati dalla legge 
rimarrebbero, come prima, infumi nrtl'rniinitmc pubblica. I titoli, 
e l'ordine a lai conceduti, invece di decorare la sua condizione, 
diverrebbero gli oggetti di rifililo ili culm o che prima ne erano 
ornali, e con un'istantanea rivoluzione d'idee si convertireb- 
bero in segni d'infamia, quelli che prima erano segni della no- 
biltà b del merito. 

Si dirà forse che in questo raso la natura è quella che deter- 
mina l'opinione pubblici) ad aliliorrire rullìi elio esercita questo 
sanguinoso ministero, e die l' inflessibilità non debbe in questo 
caso attribuirsi all'opinione, ma alla natura che la determina. 
La legge triouTrieLhi'. dunque, deii'opinioiie, se l'opinione non 

Per rispondere a questa obbiezione, in domando sopra quali 
fondamenti può asserirsi che l' i n l'amia del carnefice sia ispirala 
dalla natura? La natura non è ella Tinse costante nelle sue ope- 
razioni? Se essa determinasse l'opinione pubblica ad abhornre 

poi guerriero cbesi glie la -L'utenza di morte contro del suo com- 
pagno? Perchè il granatiere clic scarica un colpo di fucile sul 
petto tlel suo camerata, che non ha forse trasgredite che le sole 
leggi della disciplina, dovrebbe essere onorato, e dovrebbe poi 
essere infame il carnefice che fa spirare sopra il patibolo un 
mostro che ha commesso i più orrendi attentali? Se la natura 
determinasse la opinione pubblica a dichiarare infame il carne- 
fice, questo ministero non avrebbe dovuto forse avere la i stessa 
sorte presso tutti i popoli ed in lutti i tempi? Da che dunque 
deriva che in Marocco il ree il carnefice de' suoi sudditi? Per- 
chè nelle antiche ninnai'chìe dell'Alia questo impiego si eserci- 
tava da uno dei primi nllkinli della Corte, da colui che deco- 
ralo era del nome di Gran sacrificatore? Perchè presso gl'Israe- 
liti la sentenza di morte si eseguiva o da tulio il popolo, o dagli 
accusatori, o dai parotiti dell'omicida, e qualche volta da'eiudici 
alessi, senza clic Io loro mani bagnale del sangue del reo dive- 
nissero infami? Perchè presso i fiumani i Littori non erano in- 
fumi? Perchè [nesso gli amichi Galli i loro venerandi Druidi non 
perdevano nicnle dell'opinione del popolo, trucidando insieme 
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colto vittime gli uomini elio pei loro ilolillì si frano resi degni 
di morto? Perché in altri tempi la sentenza (li morte eseguita 
era in alcuni parsi della Germania dal piò giovane ilella comu- 
nità, in Sledien dall'ultimo abilanle elle l'issato aveva il suo do- 
micilio nel paese, in [•i-Eincouia dall'ullimo ammogliato, ecJ iu 
Reatinguo dall'ultimo magi-li alo ammesso nel consiglio, senza 
che alcuno di quegli onorali esecutori restasse infjimalo nella 
pubblica opinione? Aristotile tìnalmentc avrebbe egli ardilo di 
mettere nel numero dei magistrati il carnefice, se ì Greci net 
suoi tempi avuto avessero per le funzioni di questo mi ni siero 
(funi!' abbrunitilo e quel dispreizo elio oggi noi ne abbiamo (■()? 

Questi fatti ci mostrimi) busLiiilenu'iiti' elie In natura non può 
avere alcuna parte neh' infamia, della quale oggi è coperto il 
carnefice, poiché se rosi fosse, o la natura avrebbe dovuto es- 
sere incostante nelle sue operazioni, n l'infamia del carnefice 
avrebbe dovuti) essere comune a tutti i popoli ed in lutti i tempi. 
L'obbiezione, dunque, pi opOsla e rondala sopra una falsa sup- 
posizione. Passiamo albi sei-onda questione. 

Si è domandalo se basii che la b'^ge dichiari mio infamo, per 
Ottonerò che sia questi infame noli opinione, pubblica. Un ratto 
solo basta per risolvere questa seconda quislione. In una na- 
zione dell'Europa, per reprimere la mania de'duelli. si ebbe ri- 
corso ad un rimedio che pareva alto u distruggere il male nella 
sorgente islessa che lo prodiieevn. Si proibirono i duelli, e la 
sanzione della legge fu l'infamia. 

Si dichiarò infame lanlo colui ohe dava la distilla, quanto co- 
lui elio l'accettava. Quali furono gli effetti di questa Ugge? I 
duelli seguitarono ad esser frequenti come prima. L'opinione 
pubblica non ratificò l' infamia della legge. Colui che sopportava 
l'oltraggio, colui che non accollava il duello eia infame nell'opi- 
nioni' pubblica, e colui che si batteva era infame per dritto. 

L'infume per leggi; Menilo ail esigere il napello dei suoi con- 
cittadini: egli non era. dunque, infame elle di nome. All'incon- 
tro colui che aveva ubbidito alla leg^e, era L'oggetto del disprezzo 
pubblico: egli non era, dunque, infame di drillo, ma lo ero di 
fallo. Si disprezzo dunque l'infamia della legge, e si leiuè quella 
dell'opioione ; si disprezzo l' infamia di nome, e si temè quella 
di fatto. 

Non è dunque la legge quella clic può slabilire l'infamia: essa 
non può far altro che manifestarla. L'opinione pubblica, questa 
proprietà la più libera e la più cara dei popoli; l'opinione pub- 
blica elio debbo esser lenificala dai lumi, corretta dall' istruzio- 



ni Aristotile, Ile Rtpvb.. lìb. VI, cnp, ult. 



ne, ma non mai violentata, non nuli ili sprezza Li dallo log-i; 
l'opinione pubblica, io dico, e. quali» clic può solo determinare 
I' infame, ti legislatore non dove far altro clic socronere le Iej.'gi 
di qnest' isles-a opinione ne' casi ne'quali si comhinano coli' in- 
leresse pubblico, palesando eolle fiirnialilà. dot ^indizio e colla 
pubblicità dell' infamante pena l' infamia del reo elle, senza que- 
sta pubblica esecuzione, sarebbe forse rimasta occulta, incerta, 



alenili sonimi, Ira'qnnii il Filangieri, come rilevasi da tulio 
utf) sistema e dalle parole (inali ilrl frammento riportalo, po- 
si la brulicante .; garrula falange degli scriltornzzi ballilo di- 
*n questo caso, la legale noia d'infamia torni mollo 



infamia di 
a pubblica 
-ti misfatti 
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à'infc 



veruna delle (ine ipotesi 
infamanti talune peno, 
ella infamia di dritto do- 



tei, MWM* I», <»« ;-»■ » e Mt <«" >»! /to- 

testimonianza in giudizio, fuorviti per somministrare stini]itici in 
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Niente di > 
Quando i I 
!e peno infan 

fello 'Iella cai 

C— Percioci 
a l'infamine 



dalla facoltà del porto d'armi. Poslo 
ri! dui Codici la dichiarazione della 
rebbero conservarsi gli effetti legali 
a di mozzo la disposizione dell'arti- 

llariicolo M, che pur conviene pro- 



à D, E. 
pene A, 
V infami 



e la 



Uà D, E.F. 

nfamia tegal, 



, II. i 



i D, E, F. 
pene A, B, C producono !' infamia, e 

cilà D, E, F » — dovranno trnsaadnre la prima proposizione, e 
modificare la seconda in guisa rlio spmisru \' cifrilo immediato, 
osbìu Vinfamta. e die l'effetto medialo, n-«ia lo insieme delle in- 
capacità, occupi il poslo dell' effetto immediato. E però e*si do- 
vranno disporre cosi : •> Le pene A. H. I. producono le incapacità 
I). E, F>. 

L quanto al Codice penale tardo, lolla di muti» la di&po>iziono 
dell arinolo SI intorno alla enumerazione delle pene infamanti, 
l'articolo 2ii dovrebbe dire cosi : 

» / condannali alle pene di morie, ecc le qui la enumerazione 
delle pene falla dall'ai lirolo oltre alle incapacità, ecc. (e qui 
lutti! le ahre paiolo dell'articolo 2ii). 

§ 879. — Avvertimento. 

Vari Icyislaiori fVed. Yapplicazione critica nel Voi. Ili) si uf- 



frett 



in fa» 



oltre 



penale ove ipn^lo tletlume debli'e-^sere rnuimen- 
lato?— No, senza dubbio. 

E di falli, a chi intende dirigersi il legi-lnlore colla niornlis- 
sima scnlenza. che la infamia non dehlm estradarsi oltre la persona 
del condannato? 
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A sè stesso? Mii il legislatore non ha bisogno di avvincolarsi 
mediami! una dichiarazioni- di questa sorla. Basta all'adempi- 
mento del suo dovere che in ninna parlo della legislazione pro- 
nunzi esclusioni: da qiinisivodia onore, cufica, impiego, ecc. a 
danno di'' figliuoli c degli aln i congiurili del condannalo, in con- 
siderazione della condanna, cui sono affatto stranieri. 

Ai figliuoli ed agli altri parenti del condannato? 

A clic» prò? Forse per assicurarli clic la legge li serba inconla- 
mìnati, non ostante la condanna del loro padre o congiunto? 

Ma quest'assicurazione si manifesta chiara col silenzio della 
legge. Non vi c decadenza, privazione od esclusione da qualsivo- 
glia dritto, ove la leggo non lo dichiari apertamente. E quando 
la leggo taci-, la garanti. - ! sia da sè. 

Al popolo? — A che prò? Torse per intimargli a non conside- 
rare come infami, a non reputare caduti in disistima i figliuoli e , 
gli altri congiunti del condannalo? 

Ma questa intimazione è la nto ridicola, quanto la dichiarazione 
dell'infamia falla dalla legge in opposizione alla pubblica opi- 
nione, come di sopra ho notalo. Il legislatore può comandare 
sotto la minaccia di una pena, che il tuie c 'i tale non venga in- 
giuriato, non venga percosso, non venga offeso in modo alcuno; 
ed il suo coma tuie può raggiungere lo scopo. Ma egli è del tutto 
impotente a fare stimare un individuo cui il pubblico a dritto 
od a torto volesse tenere in disprezzo. La slima e la disistima 6 
un sentimento; ed a fronte al sentimento cede l'impero della 
legge. 

Gridi a perdita di lena il legislatore che. per esempio, la fi- 
gliuola del carnefice inorili luti' i riguardi dovuti alle figliuole 
degli onorali cittadini: se la pubblica opinione è contraria, la 
voce della legge rimane inefficace; e vediamo i Reggini mani- 
festare il loro disprezzo verso il tiranno Dionigi clic dimandava 
una sposa di loro famiglia, col proporgli la fii/lia del boia; di- 
sprezzo che roslò la presa e'1 sacclioggindella rutà di Reggio (I). 

Giulio Cesare obbligò il Cavature romano Decimo Laberio a 
l'apprese n tare in persona sopì';! il teatro una delle opere da que- 
sto prodotte. Era puldiiicii opinione die le poesie teatrali compo- 
ste da persone bennate non degradavano la condizione; ma che 
non potevano essere da loro rappresentale senza disonorarsi. Fi- 
nila la rappresentazioni?, Giulio Cesare, per riabilitare Decimo 
Laberio, prese il parlilo di donargli un anello, che poteva con- 
siderarsi come una nuova nomina a Cavaliere romano. Ma quando 
Decimo Laberio si presentò per occupare un posto Ira'Cautiiieji, 



(1) Strillone, vi. 
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questi si tennero rosi strettamente chi usi , ohe non trovò silo li- 
bero per adagiarsi. — Cesare poteva, dare Fanello; ma l'anello di 
Cesine non iiidiierru la pulililira slima. 

E ciò l'ho liicesi ilei!' mirilo /li Cesari-, può dirsi eoo (ti il ragione 

di certe croci o corti bindelli, dei quali si pavoneggia una schi- 
fosa caterva ili mascalzoni. 

No, non giova croce in petto a chi l'avrebbe avuta alle spalle 

ii In tempi men leggiadi i e più feroci ». 

■lolla l«« Degniti— (§ 570, Voi. I). 

§ 880. — Vuol essere ri Imi naia oijni prua ijrottcsca. 

Esempi di peno grottesche. 

Lcggesi in Michelet 
, a II ladro convinto di furto sarà tosato, come il dueilisla mer- 
cenario; gli si verserà della pece bollente sopra la testa; e sulla 
sua lesta ancora si scuoteranno delle piume di guanciale; altiu- 
cbiì possa essere riconosci ulo (2). 

So due donne conlendono lino al punto di battersi, dicendosi 
nel tempo stesso delle ingiurie, poi leriinni). per (]iianlO è lunga 

queste pietre peseranno, a latte due, un cento; la prima le por- 
terà dalla porta orientale alla porla occidentale, mentre l'altra 
la slimolerà con uno spillone di ri; ito assicurato ad un bastone, 
e lutto due andranno in camicia; la seconda prenderà in seguito 
lo pietre sulle sue spalle e le riporterà olla porta orientale, e la 
prima la stimolerà alla sua volta (3). 

Se una donna di ninna considera /.ione dirigerà ad una onesta 
giovane delle paiole fedenti l'imme dell» medesima, le si attac- 
cheranno al collo, mediante una catena, due pietre a ciò desti- 
nate, e le penti di giu>li/.iii la cuiidiinanini piilililieamenle per 
la citlà, e suoneranno la tromba davanti e di dietro per insul- 
tarla e dileggiarla (i). 

l'ena dell'adulterio presso i (lermani (Tncit, domar. German., 
XIX): Il marito, avendola tosala e denudala, la espelle (cioè la 
moglie adultera) dalia casa al cospetto dei parenti; quindi la 
scaccia pel borgo a colpi di frusta (5) ■>. 



VI. eli, Imh.inli ,, L i, A.id. ami. 1180. - Rjratr, I, G5. - rjrimm, 723. 
(3) (irimin, 721. 
i >„,ii„ ,]] HimbDarg, un. 1107. 
(:;;■ (Inrsla rri-.lmn.ni/ i l'.i.U'iii !.: iL-lrijn .li iluuitaciu; ."DU- -i lixuiftc ila unii 
delle euc lettera. 
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Della 403 Degniti — [§ 571, Voi. I). 



§ 881 La pena non dove essere tale da presentare il triste spet- 
tacolo di estrema degradazione monile drl condannalo, ce. ec. 

Cosi lo imprimerli eoo un fu ito rovente la tollera K sul fronte 
dei calunniatori, la a scissione di un membro, cil altrettali pene, 
clic rimembrano del continuo la passata delinquenza. 

Della 4B« Degniti) — ( § 572, Voi. I). 

§ 882. — La pena devo essere certa, per quanto più p~a possibile. 

Non vi liu maggiore incentivo a delinquere une la fondata 
speranza di schivare le pena. 

Al raggi ugni mento della più che Ila possibile certezza dell'ap- 
plicazione della pena soccorre poten torneo le il Codice di proce- 
dura penale. 

Un razionale sistema di procedura penale conduce al doppio 
scopo di tutelare la innocenza, e di scoprire il reo. 
Tutelare la innocenza. 
Scrisse Ariosto (I): 

a E Dio che le pi fi volle non sostiene 
Veder patire a torlo un innocente ». 
Ma la tutela non deve aspettarsi dal miracolo. 
Solo un razionali: sistema può preservare la innocenza più 
sottilmente insidiata. 
Scoprire il reo. 
Scrisse lo stesso Ariosto 

o Miscr chi male oprando si confida 
Che ognor star dcljliiii il maleliino occulto. 
Che, quando oyn'allro taccia, intorno grida 
L'aria e la terra stessa in eh' è sepullo ». 
Ma lo scoprimento del reo nemmeno devo aspettarsi da cause 
superiori alle ordinarie, ricerche umane. 

Sulo un ra/ionalc sistema può riuscire a sventare la meglio 
fondata speranza d'impunità. 

§ 883. — E non approda il solo razionale sistemai di penale pro- 
cedura. Ciò che più rileva, fa mestieri che le prescritte forme sie- 
no cosconziosamcnle osservate. 
Ecco il precetto : 

Elevate l'osservami dille forme a religione ; 
Spingete la religiose fiso allo scrupolo; 
Spingete lo scrupolo fiso alla supehsiizione. 

(1) OH. Fui., Siili, 3. 

(2) Oil. Far., VI, i. 



§ 884. — La pena deve essere pronta, per quanto più fia pos- 
sibile. 

É solo della giustizia divina il [iti ni re- a rilento. Ondi; disse 
Ariosto {<): 



ia ragionevol mente riflelieva: 
-dividerà corno il mezzo più elfi- 
ai dal delitto (2) ». 
n'aumento del numero dei' reali 
in è mimo opere Li va la lentezza 



una lunga serie di atli lecitimi dumamia allibì lungo 
uindi la pena non sarà inai pronta, ed immediata al do- 
'semjiio più non muove, c la gravezze del misfatto si 
Ialiti memoria. All'orrori; ilei delitto, al tacito interno 
Iella giustizia, al salutevole liniere della pena mirasi 
! la pietà dell'infelice, e l'ucciillo odio contro il magi- 
.lesso (3).. 

a nondimeno ricordarsi, elio — « Tulio ciò elio si fa noi 
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tempo ha bisogno di tempo; ma ili quello elio In natura dello coso 
richiedi!, l'indolenza noo già, o la malizia degli uomini. Ottimi! 
quella legge elio del primo fa tesoro; de! secondo ogni libertà 

proscrivo {1} ». 

E ricordarsi dell'aforisma di Giovenale (2). 

u titilla unfiinm ile villi linminis cunctatio tonga est >. 

§ 88G, — II. 3." Fra il tempo ecc. — ; i.° Fra il tempo delia 
pronunziamone della condanna divenuta irrevocabile, e la espiazio- 
ne della pena. 

Dice lumini (3); 

ii % 8. [.a pnmlii punizioni' desia Ni enoipinrenzn del vigore e 
del trionfo della giustizia, ed inspira la confidenza in essa; la 
larda, per l'opposto, genera la commiserazione, poiché il tempo 
concella od indebolisce la impressione dell'orrore ebo il reato 
produsse, e d'altra banda scema la forza dell'esempio. 

§ 0. Dove la vigilanza assonna, il delitto risvegliasi , ed ove 
In giustizia è lenta, il delitto è veloce. Cor maeltinans cotjìtaliones 
pessimns; petit}* veloce* ad curremlum in matura.— l'roverb., cap. 
IV, vers. 18. 

§ I H. Alla prontezza dell'applicazione della pena seguir de- 
ve la prontezza di esecuzione e pel divisalo oggello della vigo- 
ria dell'esempio, c pendii] -pccialmenie ne' ^indizi capitali l'in- 
tervallo è più tormentoso pel reo della pena ìslessa. quando non 
siavi più speranza nò di revisione, nè di s;dvezza alcuna ». 

Quindi riprovevole ìa costumanza de'Chitiesi di sosjjcndere 
i supplizi, per poterli eseguire tutti in una volta in autunno. 

§ 887. — Ciò non ostante, siccome sarebbe una irriverenza 
verso la religione il funestare cella effusione del sangue umano 
corti giorni segnalali, nella guisa slessa che sarebbe tin avve- 
lenare la pubblica gioia la erezione di palchi ferali nei giorni di 
feste civili od altri simili, cosi va inleso che: 

La necessità della breve diinora tra la condanna o la espia- 
zione della pena non esclude che, negli Stali ove trovasi in vi- 
gore la pena di morte, si possa soprassedere dalla esecuzione 
della condanna a questa pena, a motivo della ricorrenza di corte 
solennità, o feste rt'lupose o nazionali. 

Lo feste, in lai. ferìae, così delle a fcriendis viclimis, erano 
molle in Uoma. 

In tutte le religioni le feste sono riconosciuto come una delle 
impreteribili maniere esterne di santificazione. 

(t) latriteli, Aforismi «panieri Icgltli.iTi, $1 della [urto retatiti al procedi menu 

P (Jl S,.t, VI, ,r,s. 221. 
(H) [,. ril.,§H, 11,' HI. 
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Iticavasi da Canili (lì il Rinculo catalogo: 

» Ululi a — ■Annoveratisi B|i|io gl'Indiani freniatri: o trenta- 
qnaltro feste princ ipali, con-nei'aie con digiuni e sacrifizi!. La 
prima ha luogo cullatile aprile, pei' celebrare il rinascere del- 
l'anno, e rendere omaggio funebre alla memoria de'defunti: le 
altre feste notevoli sono quella delle anni, nella quale ogni In- 
diano fa benedire i suoi slromenli di lavoro; quella delle vac- 
che in cui si coprono di fiori gli animali domestici ; quella del 
pongol in cui si celebra il ritorno del sole nel nel le ni rio ne; quella 
della Trimurti, o de' tre Dei principali. 

Zoiio*stiio — Le reste più solenni sene i primi giorni dell'anno, 
in onore della creazione; i primi giorni dell'animino consacrati 
a Mitra; ed i (iaanbai isliluili in onore de' vari esseri che la 
creazione produsse. Gli uliinii giorni dell'anno si celebra la me- 
moria de' defonti, ecc. ecc. 

OsrniDE — Gli Egiziani avevano sran numero di fesle. Lo prin- 
cipali in memoria' della sparizione, della riceica, dell'arrivo e 
della risurrezione d'Osiride, della sepoltura d'Iside, ecc. ecc. 

Obfeo — Le prime fesle in onore di Cerere die presiede alle 
messi— di Bacco che presiede^ alle vendemmie. Nelle seconde ve- 

Per tulio il lempo in cai durava quella di Saturno gli schiavi 
mangiavano coi loro padroni, e divenivano loro pari. Ciascuna 
delle grandi divinili! avea giorni specialmente al suo eullo dedi- 
cali. Le feste di Minerva cliiamavansi /'mulinici, e mentre celc- 
bravansi la menoma violon/n commessa conlrn un cittadino era 
un deltllo, c qualunque persecuzione contro un debitore era vie- 
tata (Allocarsi). 

Kvma — Le principali feste de' romani erano le forali, o feste 
de'defunti; le carislie, o feste di famiglia ; le liberali, o feste di 
Bacco; le saturnali duranti le (piali i servi erano servili dai loro 
padroni ; le ilari, o fesle consacrale alla aioia ; i gran giuochi, 
od esercizi! del circo (Dionigi <V Aliearntaso). 

Teutate — La festa più solenne appo Ì Galli correva al rinno- 
varsi dell'anno, allorché si andava in gran pompa a cogliere il 
vischio sacro da una delle queicic della foresta : ed oravi pure 
in ogni famiglia il costume di celebrare l'anniversario della na- 
scila di lutti i membri di essa. 

MosR — Principali feste ecc. — La Pasqua, in memoria dell'uscita , 
d'Egitto, — la Pentecosle destinala ad implorare da Dio la prò- ' 
sperili della seminagione, — quella de 'Tabei uaeoli. in memoria 
del soggiorno nel deserto, e nella quale rendevansi grazie a Dio 
tle'ìiioi benefici. 

(1) Slotia unii., lib. Vii, Cip, III. 
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Feste meno importanti— Quella delle trombe del Sinai, e quella 
delle espiazioni. 

Non polii vasi assislrre ad alcuna ili esse n mani vuole, ni 1 ' darsi 
duranli quelle ail opero servili. 

La fesla e hi Ioni ai hi ri a del sibilalo imponeva gli elessi obblighi. 

Celebravano litinliocnle di dirci, ogni sellimo anno, la testa 
chiamala s;dibnlo dulia lena; ed nuli: cinquaiil'aiini il giubileo 

Gesù Ch'i sto — Presso i cattolici sostituita al subbaio la domc- 

Le principali fosle dell'anno sono: quella (li Pasqua, in onero 
della risurrezione di Gesù Cristo; quella dell'Ascensione in me- 
moria del suo ricorno in cielo; quella ili l'enlecusle, in memoria 
della discesa dello Spirilo Santo snidi Apostoli; e quella del Na- 
tale del Salvatore. 

Maometto—] Musulmani barn 
villimc, celebrala il decimo gior 
e quella rhc chiude il Hnilnnti.ni, o la quaresima. 
^ Consacrano inoltre al cullo il venerdì d'ogni settimana, ed 

§ 888 S — È però notevole che il buon Filangieri vorrebbe che 
le feste non fossero eausa d'indugio. Ei dice (1): 

« Condannare un uomo alla morte, annunziargli la sentenza, 
e lasciarlo per lungo trailo di tempo in questa aspettazione or- 
ribile, è un tormento che polrehlie solo espiiinerne l'eccesso chi 
avesse avolo la disgrazia di spcninenturlo (2). 

Tra noi un mal inteso principio di religione, forse tramanda- 
toci dalla greci sii persti /.ione [■]■. produce spesso ipiesl' abbomi- 
ncvole per lìdia. I nove giorni che precedono una solennità e idi 
olio che In seguono, sono inlerdelti alle capi lai i esecuzioni . . . 

Il concoeso di due tdtnniià può. in alcuni ca>i. anche pro- 
lungare questo intervallo {4j. Una religione, che prescrive eoo 

(1) Sclrou dilla Irgrtlat.. Ilb HI. Or XXIV. 

(2>. Mirtilli-- m.cu-.T"-i" qt-vr li.- i^ i .noi hilrl .. IlniJ. tinaie. Fp. I. 10. - 

Snera, ori sun (iiinmi.. .1.1-, I- ,1 i-ini il-' li il .o d'i -uci n'rr Morirai oli- 

^.dsli.irii.'r far.-:- mli l'.niCjei^ >■■.,.„ ,.,,.,.„ mori,- Iti. v. Sr. oli. •■ 117. 

J3I 11 lt( S » lll.i] -i,r-u r .1.. r ,,..,, , , l! ... uurnle |T"J.Ì. 

■ llcUnn. (ivo- -I ■•* . Puh II. luii noi ai r. .i.mr. ..jmnjloruiii Hipl-lc-s n,- i-jnr- 

(»: In InnlnUrna, qi.iniln il liilm f (gnrtnnnaio alla mgilr. pi. «I | lift lubilu la 
■fnlrou. nia *r ne potpner lesmuinr.f .!a mia iris rnr VI «I la. Si Ig .,lr .1 dirr, 

laoiimre m .|ur-iv s .,r.,n a i:n„r. |.- ... », in .|c,.n [u.'t. ijift un ctlc- 

bie 'iM1li.fr. dnp" rj"-[l li- la lyrr'rn. K l. -i la-r.i lo un. i-nmr <. de».dr- 

tiv.r I. lt-,-1. n ni- .mi - r ; r ni,. ... ,1,1 .. iip. ,'.„■ ti r ni. ci li mr.iir ni. 

nauti agi. ondi in on ivi luce- mietiaUc. i-air. lo (Ji-i, rhr li l.ujr >i rooipiirrla di 
quella lorlura Jcllo jj.irilu, ini. In |iin Hiri:i..-i]|.-.s.i Ji i|iicll,i ili-l curilo, clic In oLiogll.i: 
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tanto impegno la giustizi», pijlnjhbo essa abborrire in qualunque 
tempo l'esecuzione ile'suoi decreti? Polrebbe essa volere che, 
per non turbare la rimembranza dc'suoi fasti, si aggravasse la 
pene di un infelice, e si diminuisse il beneficio che questa dee 
produrre? ». 

Delle lui» a Ui Dcgi>ltà-(§ 575 a 577, Voi. I). 

§ 889. — Dal lenore e dallo spirilo di quesie e delle prece- 
denti Jegnith va inteso che pubblica debb'esscre. la discussione 
della causa, pubblica la punizione, —e, per quanto più fìa possi- 
bile, esposto agli sguardi del pubblico il luogo in cui si espio la 

Diceva Seneca (1): 

ii Qitnl lam inautlitum, quatti hocturmii scpplicivh ? Cum lalroci- 
' nìum tenebri» aliscoifli solfai, ani tumhvrsiones , quoti notiores suiti, 
plus ai! czemplum. i-ìiii:ii'la!ioiìi:iiUjUC sufjicivnl a. 

§ 890. — Gl'Inquisitori di Slato di Venezia offendevano tulle 
le norme della giuslizi», quando processavano fra le tenebre, e 
facevano eseguire di furio le ferali sentenze. 

Della l-.t Defunta — (§ 573, Voi. I). 

§ 891.— Non può ravvisarsi il carattere di pena ec. 
Proposizione feconda di molle c moliti gravi conseguenze. 
Ad essa specialmenle si rannoda tulio ciò clic spella al ricorso 
in cassazione per eccesso di potere, por incompetenza ec. 

Della 473 Dc-rhIIù— j § 570, Voi. I). 

§ 892. — Qucsla degnila servo di lemma alle seguenli — Vcd. 
il § 893 e seguenli. 

Della 171 Degniti. — § 580, Voi. I). 
§ 893. — Prore priciletiiaie 'lutiti legge. 

L'uso delle così delle prove privih'ijialc ò un vero sfregio al 

rs«s nnn abbaivi Hi:] In sin liiliuiii aita murre li. ini. si noti .!ii[.<) avrt lascialo ni più 
[ ■■ r r : 1 . . 1 . 3 . ■ ■ . :i i- = i I.: i. u ,|. j , i. ; i. .ri.', I . -ir. I . >.i . ,-r.i: ^ I , ili im. il l.rniii :l In., ni; 

quale i «abilito il mwiu-nlo. ha più ili orribile. 
I lesi-latori .li li ..i:,. in ti .-.i I.I.t.. ii-; l.i -I --I .-ni l ~ li... I .■ t.l-iTi. il Miiil.in.-i.i 

vindic'art «J-'c. di li 11 I 1 pr, mi: i I ■ dilaiìont .li M glorili per l'est- 
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Niente: di più assurdo quanlo lu massima: 
in atrocioribus et levia imlicia sufììciunt. 

Né vide appallarsi alle critiche eircoManze dei Icmpt. Ditalche 
il Bordolese Armand Gensomu; bestemmiò nell'Assemblea legisla- 
Liva, quando disse: 

In temili di rivoluzione il solo sospetto è un sufficiente titolo iti 
comi amia. 

Odasi Filangieri (1) : 

« L'uomo ha H'a ostacoli, ebo I allontanano dai delitti : l'or- 
rore che natura Imo ole gl' inspira mi' azione contraria alla giu- 
stizia, la pubblica disapprovazione, e il timore della pena. 

Non ci vuol mollo a vedere che la resistenza di questi osta- 
coli devo crescere in ragione dell'atrocità di un reato. Un delitto 
piti atroce inspira maggiore orrore; rende l'uomo più abomine- 
vole ai suoi simili , lo espone ad una pena maggiore. Noi ab- 
biamo dunque una resistenza maniere da superare pei- com- 
mettere un delitto più grave, elle per commetterò un delitto me- 
no grave. Tra due accuse dunque, l una di un delitto più atroce, 
l'altra di ini delitto meno atroce, la legge dovrebbe piuttosto 
ricercare maggiori prove nella prima che nella seconda. La leg- 
ge dei Bavaresi richiedeva tre testimoni, quando si trattava di 
un attentato contro la vita di un Duca, e non ne ricercava che 
due negli attentali contro la vita di un privalo. Io profitto della 
verità dove la U ovo, e i Codici bar bari me ne somministrano più 
d'una, perchè il maggiore nemico della verità non è l'ignoran- 
za, ma l'errore. 

È vero che i delitti più atroci si sogliono commetiere con mag- 
giori precauzioni, e per conseguenza essi .-mio più difficili a pro- 
varsi; ma 6 vero altresì che quando il popolo ignora l'autore di 
un delitto, l' impunità non è cosi funesta; è vero altresì che nei 
delitti più atroci concorrono collo spavento delle pene molli al- 
ici spaventi per allontanarne gli nomini ; ed è finalmente anche 
ineon Ira sta li ile che. quando Inno il sistema giudiziario Tosse cor- 
retto da'vizi che contiene, la prova de' delitti sarebbe anche 
molto meno difficile. 

Dopo queste semplicissime riflessioni è facil cosa il vedere 
quanlo assurda sia la regola de'criiuinalisli, e quanlo sieno in- 
giusto quelle leggi stabilite in una gran parte dell'Europa, lo 
quali sono il nome di Retini prinleijudì dispensano da una parte 
del rigor delle prove, allurclicsi tratta di alcuni più atroci reali a. 

E però ben provvedeva I' articolo XXVil del Codice Leo- 
poldino: 



(I) Sci con della Irgislaiionc, lib. ttl, Cip. IX, 



« Resterà da qui avanti assol» lumen le proibito in qtialnuquc 
caso, e circostanza, e qualunque sia il delitto, anche atrocissimo 
per cui si [nocelle, l'usi) delle [nove cosi delle privilegiati:, le 
quali essendo sempre irregolari, e per conseguenza ingiuste, 
duo possono essera permesse in vermi caso possibile, giacché 
dovendosi in tulli i deliili cercar la verità con li slessi mezzi, 
se questi non fossero abili a trovar la verità in un caso, non lo 
possono essere neppure Dell'altro ». 

Della 4S& Desoli» — (§ 581, Voi. I). 

§ 891. — Niente di più assurdo . . . quanto il sistema ili applicare 
una pe\a straordinaria — , qualora non concorra,. . la pbota pibnì 

e PERFETTA DI REITÀ. 

Diede in questo assurdo aneli- il unni legislatore Pietro Leo- 
poldo, come rilevasi ihWarticalo (XVI trascritto a § 831, e dal- 
V articolo CX dei seguente tenore; 

« Dove il querelalo non sia, o confesso, o convinto, ondo 

m ii. !.■ l.i « r r- 'i u p I- 11 1 • ri. .._■>.,. 

vato da sufficienti indizi, putrii il giudice condannarlo in qna- 
lunque pena straordinaria , purché questa non passi l'esilio, o il 
confino, e solo nel concorso di indizi urgentissimi, e dì delitto 
capitale sarà permesso lo stender la pena ad alcuno degli infe- 
riori gradi di lavori pubblici ; ma se per difetto di prova la con- 
danna sarà slata minoro ilclf ordinaria , in uiun caso il condan- 
nato dovrà soffrire l'esposizione sulla mula de! l'i elorio, nò così 
dichiararsi al pubblico come debitore di un delitto cerio, della 

Il Parla menl'o di Tolosa, dopo uifonliuan/.a del 11170, soleva 
dividere i gradi di prova. Scrive a questo riguardo Voltaire (1): 

« Si ammettono altrove delle mezze prove che in fondo non 
sono che dubbi; ma a Tolosa si ammettono i quarti e gli ottavi 
di prova. Vi si può riguardare p. e. un sentito dire come un 
quarto, un altro sfidilo dire più vayo come un oliavo; di^ modo 

dato, possono diventare una pruova compiei». i'. appresso a poco 
su questo principio che Giovanni Calas fu condannalo alla ruota 
e riconosciuto poscia dopo morie innocente ». 

lo seguo la sentenza del gran Cujacio (Ad Cod., TU. Ad kg. 
lui. Majeslatis) intorno alla pretesa prona sr-mi/iietia : 

•• l'I ver itas, ita pbomtio scindi non potest. Qaae non est plena 

VBRITAS. M( PLBSA PALSITAS. SìC OUtie UOIi CSt FIRMA PROBATIO, piane 
NELLA PR011TIO EST » . 



Della 138 Degniti — (§ 582, Voi. I). 



i se abbia luogo ad 



Da ciò la imk'dìiiEiljik' LoiiM.-ucii/.a. clic in caso di parità si 
inlen.de j.roounziaia la c quindi lWu;i<»». 

E piaceli)! rammentare riunii umidii lenevano il domma del- 
l' assoluzione, in caso di parità, il' invenzione divino. Credevano 
che, su se ila li si (li:i peli ego le/.zi ira Allironzo (figlio di Neltuno) 
ed Alcippe (figlio di Marie), il Dio dulia guerra uccidesse il gio- 
vane Allironzo, por vendicare l' o Urania lo suo figlio — ; die 
perq.ieslo fallo si sollevale allo .*roiu piglio nell'Olimpo—; 
clic Marie fosse Malo giudicalo da dodici Dei—; clic Marie, a 
.parità, fosse sialo dichiaralo lenulo dell'omicidio — ; che, nalo 
il dubbio sagli elicili della poni,), gli Dei ricorressero al consi- 
glio -di Minerva, Diva della sapienza—; ohe Minerva rispon- 
desse ; o Paril/us calmlis, rinati reus ». 

L'oracelo di Minerva divenne legge presso tulli i popoli.— 
Euripide nc\V Oreste matricida scrisse: o Omnibus haec tesi prò- 
mulrjabilur, ul semprr, p.uiiiics cilcli.is, rineat reus ». 

Gli Areopagili, in caso di parilo, giravano nell'urna una fava 
bianca per risolvere l;i qnesiioiie in (avare del reo, c la chiama- 
vano la fava di Minerva. —Ed è nolo il significalo delle parole: 
Calcuìus Minervae. 

Dell» .177 Degniti — (§ G8S, Voi. II. 
§ 897. — Nienti: di piìt assurdo, quanto lo ammettere che — , 
qualora la dichiarazione del co:ista bella reità alila luogo non già 
m> DiiifomiitA, ma solo a pluralità assoluta di toh — , dal totale 
della pena si debba dedurre una parla proporzionala al numero dei 



— 770 - 

La opposta dottrina va insegnala dal conte Barbaceli (1). Dì- 
c'eglì: 

" Se i voli si contano e non si pesano; se non vi è ragione 
perchè la voce (li un giudice non sia calcolata, debbo accordarsi 
alla maggioranza -old ima pvepomloriitiza aulorilù; ma SO in 
un tribunale di olio membri, i_'iu(| ne (ironniinassero una pena, 
dovrebbero sottrarsi da questa Ire oliavi per lo voci dei tre giu- 
dici elio dissentissero. Allora ciascun volo avrebbe parte alla 
decisione, e nella di-panlà, elio sempre mostra una incertezza, 
sarebbe giustamente temperata la pena ». 

Dell» «S Urgufti'i — [§ 584, Voi. I). 

E così è omicida-chi spegne il condannalo mentre è tramenato 
al patibolo; è tenuto di omicidio il magistrato che lo fa spegnere 
»'» modo diverso da quello richiesto dalla legge, ce. ce. — Vod. 
il §901. 

Della «• Dcsnilà- ■■ § 585, Voi. I). 

§899. — La legge non può esigere che il condannato esegua di 
puovbia mano fu condanna aduna dola pena. 

Lo esigere che il reo esegua di mano propria la condanna ad 
una data pena applicatagli in forza di semenza dell'autorità com- 
petente, è tratto di ferina crudeltà, oltre clic rare volle potrebbe 
ottenersene l' inlento per la vulgata massima: ««emopoiesi prae- 
cise cogi ad factum b. 

Sia gloria del solo Nerone il fare intimare a Seneca: « scegli 
il genere di morie, e ucciditi « . 

Siagloiia del solo Caligola lo astringere Tiberio Gemello, 
nipote di Tiberio Augusto, ad uccidersi di mano propria, per lo 
specioso motivo, che non poleva permettersi a chicchessia il pri- 
vare di vila il nipote d'un imperatore. Quanto lusinghiera di- 

Q o està deg nità stimmatizza sopra ogni altra cosa il così detto 
comando di uccidersi tanto in uso presso gli Egiziani. 

« La Casta dei Sacerdoti, dice Cantù (2), eleggeva tra i suoi 
niigliori il re, il quale doveva slare alio leggi ed alle costumanze 
e secondo queste punire, o premiare. Al condannalo a morte 
mandavasi il comando di uccidersi; se noi facesse, era infame. 

(1) Della plurlliii de' suffragi nr'uiijili/i i ivili :: i rinfilali, prie II, r. 3. 
,'aj Strjria U..iv. r lili. Jl, 4-ap- SVI. 
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Tale comando inviavano i Sacerdoti acche al re, in nome di Am- 
inone, quando noi credessero più degno di regnare ». 

Vcd. il § 830. 

Della ISO Dc«nltà_(§ 586, Voi. I). 

§ 900. — La legge non deve affidare alla unti offesa la esecu- 
zione della condanna ad una data pena. 

Ved. ilg 831. 

Della 181 Degnila— (§ 587, Voi. I). 
§ 901 , — La legge non deve abbandonare a chiunque del popolo 
la esecuzione della condanna ad una dola pena. 
Vcd. il § 832. 

Ditalchè, designate dalla legge le persone clic abbiano inca- 
rico di mettere in esecuzione la sentenza, ed i modi d'eseguirla, 
chiunque del popolo si permettesse di toccare la persona del 
condannato, commetterebbe reato ( § 898). E così sarebbe omi- 
cida chiunque uccidesse un condannalo a morte anche a piò del 
patibolo, strappandolo dalle roani del carnefice; e 'I condannato 
si direbbe di essere stato ucciso, e non giù di aver subito lapena 
applicatagli in virtù della sentenza della legittima autorità. 
. « Nella semplicità degli antichi costumi non si riconosce il 

lardi si ravvisa ancora nel supplizio del soldato passalo per le' 

tri. Capitolari: ch'essi si taglino il naso; ch'essi si tosino l'un l'altro. 

Qualche volt;» il carnefice i: imo deludici, il più giovine fra' 
giurali.il più giovine tra gli uomini inni-itati dfl luogo. Nel 1740 
a liuttstadl nella Turingin il più anziano de' parenti del morto fu 
incaricalo di decapi la, e l'uccisore (1).. 

Il Vecchio Testamento ci porgo molti esempi di esecuzioni com- 
messe alla moltitudine. 

Deuteronomio. Cap. XVII. veri. 6 e 7: 

« 6. Facciasi morir colui che dee morire in sul dire di due o 
tre testimoni : non facciasi morire in sul dire d' un solo lesli- 

1. Sia la mano de' testimoni la prima sopra luì, per farlo mo- 
rire, e poi la mano di tutto 'l popolo: e così togli via il malo del 
mezzo di te o. 

Deuteronomio. Cap. XXI. vers. 18 a 21 : 

« 18. Quando alcuno avrà un figliuolo ritroso, e ribello, il 
quale non ubbidisca alla voce di suo padre, nò alla voce di sua 

(1) Srimrn, 8S2. - Michelet, Origino <1u druii [«nenia, li». IV, cliap. XI. 
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madre: e, benché essi l'abbiano gasligato, non però ubbidisca 

19. Prendanlo suo padri!, e sua madre, c meninlo fuori agli 
Anziani della sua città, ed alla porta del suo luogo: 

20. E dicano agli Anziani (lidia sua città: questo noslro fi- 
gliuolo c riiroso, r; ribullo: egli non vuole ubbidire alla nostra 
voce: egli e goloso, ed ebbriaco. 

21 . A 1 ìapidinlo con pietre tulle le i/enli della sua città, sì clic 
muoia: e cosi logli il inalo del mezzo di te : acciocché tulio Israel 
oda, e tema ». 

lidia 4S« Degnila — (§ 588, Voi. I). 

§ 902. — In ogni sistema ili ìrgisln-hnc penale è necessario adot- 
larediverse specie di pena, di diversa indole e natura, ossia di dì- 

I reali sono mal/itti*- paUtichc. Or siccome la medicina usa sva- 
riali specifici secondo la varietà delle malattie, così la legisla- 
zione penale deve adoitarc varie specie di pena secondo la va- 
ria natura dei reati. 

" Et quoniam yariant mortii, varmiumus artes. 

Mille mali spceiex. ìhìIÌ/' snhttis pruni (1] ». 

Virgilio (2), parlando delle peno infernali, si esprime : 
il Non, rniht si linyune erntum siili, oraque centum, 
Ferrea tue, omnes melm-uin comprendere formas, 
Omnia poenurmn percwnre i, ornimi passim ». 

I legislatori che adottassero ima sola specie ili pena per tutte 
le violazioni imiterebbero certi medici i quali pretendono di 
curare tolte le informila mediarne l'uso dei salassi. 

L'inferno di Dante, questo gigante del sapere ch'io cito di 
continovo senza dar it ila ai rimproveri che me ne vengono da 
chi non sa trovare la scienza drl dirilto penale se non nei libri 
de' decisionisti e da' casisti, ~ l'infermi di Dante, dico, e il volu- 
me più eloquente della necessità dell' adozione di specie varie 
di pene. 

Mi veggio intorno come ch'io mi muova, 
E come ch'io mi volga e ch'io mi guati (3) ». 
Quanto allo specie di [iena, in rapporto alla ipialilh, si lcago 

nella L. 6, § 2, D. XLVIII, XIX. De poenù— Vtpìanu* lib. 9 de 

officio Proconsulis : 
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« Mine cesbba POBNuRin not-is enumerando sunt. ytir'ms /Vac- 
illici afficele gwtnqitc passini Et sunt poenae ^uae ani uitotn adi- 
mai», aut semrtiiem injungant, aut cmtatem auferuni. aut ewilium, 
aut coercitionem cnrpons contincant ». 

E nella /.. 8. in pnnc. , D. eod. (K. — Vtptanus lib. 'J r/c o/jicio 
Proconsutis : 

« Aut lìamnum cum infamia, autdignitatis aliquam deposìtionem, 
aut alicujus aclus prohibitionem ». 

Oggi le sperie iurte sogliono ridursi alle seguenti elassi : 

1 . * Pene capitati. 

Da certuni suddiviso in capitali tli primo grado, e capitali di 
secondo grado, secondochè inducano la morte naturale o la morte 
civile. 

2. ° Pene afflittive. 

3. ' Pene infamanti (Vcd. però il § 378 ed 879). 

4. " Pene pecuniarie. 

Olire alle pene di specie mista. 

Vcd. V applicazione crìtica nel Voi. IH. 

Della 483 Degnili! — | § 589, Voi. I). 
§ 903. — V applicazione critica noi Voi. HI mostrerà quante e 
quali specie abbiano adottalo i diversi legislatori. 

Della 4SI Degnila — (§ 593, Voi. I). 

§ 904. — La degnila 482 (Ved. il §902) contempla lo specie 
in rapporto alla qualità; la degnila 484 le contempla in rapporto 
alla quantità. 

Oltre a queste divisioni — , le pene, considerate sotto altri 
aspetti, subiscono limile altre divisioni e suddivisioni. 
Enumero le più conosciuto: 

I. Pene comuni e pene speciali. 

II. Peno principali e pene accessorie. 

III. Pene ordinarie, e pene arbitrarie ri straordinarie. 
Quanto sia irra/iimale iiuesl' ultima disi in/.i (ine. rilevasi dalla 

necessità di proscrivere le peno arar frane. — Ved. il § 833 ed 834. 

Della l-r. Destili» - : § 593, Voi. 1). 

| 905.— V Applicazione rrìttea ne! Voi. IH mostrerà quante e 
quali specie abbiano adottalo i diversi legislatori. 

Delle i»« c JS5 Degnila — (§ 504 e 595, Voi. I). 

§ 90G. — Queste degnila si rannodano ad un principio domi- 
nante in tutto il sistema. 
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Ved. le degnila 2G3 e 204, 280 e 287, 3GC e 368, 391 e 302 
(§ 342 e 3*3, 3G7 c 3G8, 405 e (67, .102 c 493, Vo!. I)—; e lo 
svolgimento ( § 608 e seguente, 044 c seguenti, 784 c seguenti, ce. 
del presente volume). 

nrllu 48» Brilli»- (§ 699, Voi. 1). 

§ 907. — I legit talari che dividono in gradi la pena di una dola 
speda, in rapporto alla qualità, debbono aver cura di lasciare un 
intermesso tra grado e grado; in modo che il massimo del grado in- 
feriore non sia un medesimo chi- il mimmo del giudo superiore. 

Come a mpi;i melili; si nievorà ur.'A'tij./dn'i-ione r ritira {Voi. Ili), 
il Codice penule ilnliono del I S-i!) [uvea contro quesLn degnila, e 

per l'art. 52 c seguenti si fa aperto che la medesima quantità di 
tempo segnala il massimo del grado inferiore ed il minimo del gra- 
do superiore. 
Ad esempio, si statuisce: 

Ln durala della pena di reclusioni: si dividi; in tre gradi : 

1. " grado — da tre a cinque anni inclusivamente ; 

2. " da cinque a sette; 

3. " da sette a dieci (art. ii4). 

Quale abbia incocrenza questo sistema, si ravvisa nella pra- 
tica allorché si presenta il caso di discensione o di ascensione ili 
qoalrhe «rado, e, dietro il ricono^niilo priiiripio ri»; il giudice 
ha piena facoltà di disporre della [allindine del grado (ari. 00). 

Ponghiamo un esempio in caso di discensione. — Tizio nierìla 
la pena del 2." grado di reclusione i ila amii cinque a sette). Gli 
si deve diminuire di un grtidn in grafia, per esempio, del rite- 
nuto concorso delle circostanze attenuanti (art. 084, cit. Cod.). 
Il giudice discendo bensì di un grado, ma avendo la facoltà di 
applicare il 1." grado nel massimo, gì' infligge la pena di anni 
cinque di reclusione. 

E così, Tizio che, seuza il concorso dello circostanze atte- 
nuanti, poteva essere colpito dalla pena di cinque anni, minimo 
del 2." grado, si vedo condannalo anche a cinque anni, non 
ostante il concorso delle cireoslanze attenuanti. 

Fosse lutto! — Talvolta il legislatore, senza parlare di grado, 
minaccia una data pena n periodo fisso. Dice, per esempio: il 
fallo A è punito con sette anni di reclusione. —Tizio è convinto 
di avere perpetralo il fallo A; ma occorre in suo favore una 
data causa scusante, in virtù della quale è forza diminuire di un 
grado la pena stabilita. 

Il giudice può defraudare la dovuta diminuzione dì pena col 
seguente ragionamento: 
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La pena spellatile a Tizio è quella di scile anni di reclusione, 
minimo del 3.° grado. Ho V obbligo di discendere di un grado. 
Dunque ho il dovere di applicare la pena del 2° grado di reclu- 
sione. —Ma ho In facoltà di dispone dolili Ini Snidine del grado. 
Quindi posso e foglio applique il massimi) ile! 2." grado. Ma il 
massimo del 2." grado ò (li selle anni. Dunque condanno Tizio a 
selle anni di reclusione. 

E così, Tizio elio, senza la causa scusante, sarebbe sialo con- 
dannalo a scile aimi ili ree Insinuo, si vedo condannato anoho a 
selle, anni, non oslanlc die, in grazia della causa scusante, ubbia 
diritto alla diminuzione dì un grado di pena. 

E pur troppo si danno di simili dolorosi esempi! — Ved. il 
§ 908, 909 e 9H c seguente. 

§008. — So non elio, io ho sempre soslenuto che quando la 
legge minaccia la pena a periodo /isso, ed esso accenna al mini- 
mo del grado superiore ed al massimo del grado inferiore, questo 
periodo deve ritenersi, per tulli gli elTelti giuridici, come mas- 
simo del grado inferiore, e non già come minimo del grado supe- 

Questa norma rende impossibile al giudice il defraudare il 
grado di diminuzione. 

E per vero, nello esempio superiormente addollo il giudice 
è costretto a ragionare siJTallamcnle: 

La [iena spollaiile a Tizio ò quella di selle anni di reclusione, 
massimo del 2." grado. Ilo I" obbligo di discendere di un grado. 
Dunque ho il dovere dì applicare la pena del I." grado di reclu- 
sione. Ma il 1 .° grado comincia da Ire c si eslendc a cinque anni. 
Dunque lutto al più posso condannarlo ad anni cinque di rcclu- 

§ 909. — Son lieto di consultare ohe la Corle di Cassazione di 
Napoli arrise alla massima da me propugnata cou In scnlenza 
del 16 febbraio 1860 — Giuseppe De Petrellis ricorrente — Pro- 
fessore Luigi Zuppotta avvocalo del ricorrente. 

Ecco il tenore della sentenza: 

VITTORIO EMANUELE II, eie. eie. 
L'anno 1866, il dì 16 febbraio. 

Alla Corto ili Cassazione sodenle in Napoli, Sezione penalo- 
intervenendo i Signori Commendatore Nicola Spm capiclra, Pre- 
sidente di Sezione, Cav. Nicola Alinnelli, Giambattista Nicolini, 
Francesco Giordani, Domenico Colosimo, Michele Pironli, Do- 
menico Giannattusio — Carlo Eugenio Grimaldi Sostituto Procu- 
ratore Generale— Francesco Lanzctta Cancelliere. 
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Sentita la relazione, eie. 

Sentito pel ricorrente l'Avvocato Professore Luigi Zuppetla. 
Sentilo il P. AI. che ha chiesto accogliersi l'ultimo motivo ag- 
giunto, quanto al hi erronea applicazione (Idia pena — , etc. etc. 
Deliberando nella Canuta ili Consilio. 
Visti gli atti, la sentenza ed il ricorso, etc. 

(E qui ritirila i inoltri, [murili: in ■>." putte tir! terzo motivo ag- 
giunto, circa l'errore ilei ìmdudo ili riduzione originalo dalia con- 
fusione tra il grado di /iena, e (a lo.!ttw.l.tne del ijrado. — Ed intor- 
no a questa parte del mezzo tt'jijtitnij ti i'iddegio Supremo ragiona 
nel modo seguente:) 

llcne a ragione il ricorrente medesimo si dolse lii esseridisi 
erroneamente calcolala la misura della pena, anche stando alle 
norme dell'arinolo UNÌ apj'l icii t'j dalla Corte. 

Il primo Giudice aveva iuflilto la condanna di 3 mesi dì car- 
cere, ossia del minimum secondo l'art, 2'i8. Accordate le circo- 
stanze attenuanti, la penn'doveva difendere di un grado — Que- 
sta discesa non è facoltativa, come è la disposizione dell'art. G&3; 
costituisce invece un obbligo severo, danni il magistrato di me- 
rito non può prescindere. — Egli è libero di accordare o negare 
le circostanze attenuanti, è libero di discendere o no a pene di 
polizia, usando della facoltà larghissima conici itagli dall'art. G83; 
ma senza pregiudizio ili qucsio e tenuto a diminuire la pena al- 
meno di un grado per l'art. ()8i. 

La diminuzione di un grado è precettiva, la commutazione 
del carcere in semplice pena di polizia È facoltativa — Nella 
specie la Corte ha chiaramente espresso di volere avere come 
punto di partenza la sentenza di condanna dei primi giudici. — 
Poiché questa era di tre mesi di carcere, che secondo l'art. 5C 
costituisce il termine, del 2' grado, ed il principio del terzo grado, 
la pena di due metti non urrchhv. potuto ngi'voiinetite estere applicata, 
giarchè in tallo In enunciazione tiri gradi nprrf.su dal ripetuto ar- 
ticolo 56, non si trova che il perìodo da ire mesi a due costituisce 
un grado — E quanlunijue per l'ari. GO [osse dato al Giudice così 
ncU'aumcnto eomc nella diminuzioni? di poter spaziare da un anno 
all'altro, o da un mese all'altro nel periodo degli anni c dei mesi con- 
tenuti in ciascun grado, pure ciò non tjiii.tttt.ìrlr-reidie la condanna, 
perchè, la pena di Ire mesi potendo essere i! massimo del secondo 
grado die comincia da un mese, ognuno vede che sansa min espli- 
cita e chiarii motivazione la discesa a due. mesi non esprime di es- 
sersi effellteameiile accordalo til ri'iirrcnic u-t grado intero di dimi- 
nuzione, come ili [alti si scorge dai valere che il periodo di due e 
di tre mesi sono cniramhi. contenuti nello stesiO gratto, secondo la 
misura datane dall'ari. 5G. 
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PER QUESTE RAG10M , 

Accoglie l'ultimo motivo attutile del ritorno por erronea 
applicazione dell'uri. 681 C. P. qiiiinlu alla distesa del grado, o 
rivoltando tutti gli altri annulla la impugnala sentenza per la 
sola applicazioni; della pena, e rinvia la causa ad altra, sezione 
della slessa Code «l'Appello per l'esalta applicazione di pena. — 
Fatta e pronunziala all'udienza dei 16 febbraio 1866 », 

§910—1. Appella latitudine dei. guado. 
Vuoisi ben distinguere la latitudine del yrado dalla latitudine 
della pena. 

Ved. il § 91* e seguenti. 

§ 911. — II. Tutta la quantilà intermedia tra il minimo ed il mas- 
simo de! grado. 

Diee là legge (art. Si, cìl. Cod.) : 

a li 1." gr^do di reclusione comincia da In: e si estende a cin- 
qui' mini inchini vilmente ». 

In questa disposizione tre anni sono il minimo del 1." grado, 
cinque il massimo. E latitudine la quantità intermedia fra de e 
cinque anni. 

Della 1IM» Dcgaltù — (§ 601, Val. I). 

§ 012. — La latitudine di un ijrado di pena stia alla latitudine di 
un altro grado della slessa pena come il minimo di un grado sta al 

Vi sono line specie «li proporzione : la qcamrlncn e. Viirihnehra. 

Geometrica — Par esempio: 3 sta a C come 6 sta a 12. 

Arilnu-lioi — IV: esempio: 3 sia a ii come H a 7. 

Quando in questa dei/iiilii s'inculca la proporzioni: tra latitudine 
o latitudine, si allude alla propor;ionc i/t'oitictrica, non nrilrìii'tiat. 

Suppongasi clic il r/rada A abbia por minimo la durata di anni 
6, e per la latitudine la «lutata di anni 3, per modo clic il massi- 
mo risulti di anni 9 — ; se il ijrado II abbia per minimo la durata 
di anni 12, la sua latitudine vuol essere ili anni li, per modo the 
il massima risulti di anni 18. — In tal guisa si avrà la perfetta 
proporzione geometrica. 

I legislatori non tendono iti predo questa degnila. — Ved. l'ap- 
plicazione critica noi Voi. III. 

Della 491 Beeultà — (§002, Voi. I). 

§ 913. — I. Io chiamo latitudine delia pena ce. 

Ved. la degnila 197 e seguenti (§ 008 e seguenti, Voi. I). 

08 
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§ 91 4. — 11. Latitudine della pena ec. 

Conviene nccuralamenle distinguere, il ijimlo di pena dalla in- 
tuitine ile! t/ratlo, e la latitudine ìlei grado di pena dulia lafiim/i- 



poli L'Indipendekte — anno 18B5. 

n Tribunale Militare. Causa del Luogotenente Sartorìs. Difesa 
pronunziata dal professore Zappetta all'udienza del IT volgente (1). 

Duolmi dall'imo dell'anima di trovarmi in discrepanza di opi- 
nione col supremo tribunali! di guerra. Ma dopo lo osservazioni 
da me presuntati! all'udienza del 3 maizo, sarebbe stato deside- 
rabile die il collegio supremo fosse venuto a migliore divisa- 
i/errore è l'ingrato patrimonio degli uomini. Il cadervi tiene 
alla umana fragilità: il rinsavire è prerogativa degl'ingegni pri- 
vilegiali, come sono di certo ì componenti il supremo tribunale. 

Lo slesso Cicerone gradila ili essere ii'allo dallo orrore, c rac- 
comandava vivanieiik- la discettazione. Diceva: cupio refelli; quid 
enim labaro, itisi ni verital omni questione e.rplicetur? 

Il principe dei romani giureconsulti, Papiniano, nella L. 6." 
Dig. De servis exportitndis si gloria di aver imitato parere in gra- 
zia di una contraria sentenza di Sabino. Sono divenuto prover- 
biali lo parole: in conlraiium me voail Sabini sententia. 

Laddove, a vista dell'art. 483 del Cod. pen, militare noi tulli 
dovessimo accollare la norma segnata dal Tribunale supremo, 
che sembra ma ni festa me nte ribellante-i alla leggi: dovremmo ri- 

i> Signori, errammo: ci ha bagnali il sole ». 

Caracolla, dopo aver trafitto il fratello lieta, pretendeva clic 
Papiniano dichiarassi! scusabile il fralricidio. Ma il fiero giure- 
consulto volle piuttosto lasciar la vita sullo la jcure di uno dei 
carnefici di Cararalla, anziché, sci/ondare l'illaudabile desiderio. 

D'Aguesseau si tenne lanto geloso della propria indipenden- 
za, elio ricusò costantemente a Luigi XIV ed al suo cancelliere 
Voisin di conchiudcre in favore della lìolla Vnigenitus. 

E, ciò che più rileva, in questa l'esistenza egli fu mi [-abilmente, 
sostenuto dalla propria moglie; dilulchè, quando il murilo do- 
veva partire per Versailles, chiamatovi dal re, la moglie gli 
disse: 
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deplorevole confusione, 
lità ed istruzione il resoconto nella causa. 
lumeri 1 19, 120 e 121 del giornale di Na- 



legge. 
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a Alles : iiuhlìei, deviai t le rei , [emme et enfatis. Perdez lout , 
hnm l'Iioniieur ». 

Signori! il difensore (li Sartoria s'inspira agli esempi di que- 
sti svanii del sapere legalo, o si dispone ad estrinsecare senza 
riserva e senza ambagi tutto ciò che opina intorno all' attuale 
vertenza. 

Due sono le questioni a risolvere: 

La prima: 

Ritenuti i fatti, — ritenuta come punto di partenza la pena di 
cinque anni di reclusione ordinaria, die corrispondono al mas- 
simo del primo grado di questa pena, ritenute le circostanze at- 
tenuanti che inducono l'obbligo della diminuzione di un grado, 
quale peno è dovuta a! Sartoris? 

Seconda : 

Può nella presente causa essere invocalo l'art. 4S3 del Codi- 
ce pen. militare? 

Ma anzi tratto fa mestieri presentare un rapido cenno dei 
ratti. 

Per lo clic divido la difesa in tre assunti : 

I. Cenno dei fatti; 

II. Svolgimento della prima questione; 

III. Svolgimento della seconda questione. 

I. Assunto. 

Cenno del filiti. 

Con sentenza del 1 l novembre 18(51 il tribunale speciale mi- 
litare di Napoli dichiarava il luogotenente Sartoris colpevole di 

Per la natura del reato reputava applicabile al colpevole la 
pena di cinque anni di rrrìmifiiii: ordinaria [art. 173 Cod. pen. 
mil.]; periodo di tempo che costituisce il massimo del primo gra- 
doni. Si Cod. pen. comune). 

In grazia ilell'animoso (.■(incorso di circostanze attenuanti, te- 
nute presente l'art. i)8 Cod. pen. mil., diminuiva di un grado la 
pena di cinque anni di reclusione ordinaria, —e condannava il 
Sartoris alla pena di tre ami di reclusione militare, invocando il 
lesto dell'articolo 21, n. 1, del Cod. pen. militare, il quale 
suona : 

o Se pel concorso di ciiTiisUmzc allenuanli dovesse discen- 
ii dersi oltre il minimo della reclusioni 1 ordinaria , prevista dal 
ii n. i dell'articolo 5, la diminuzione si fura nel modo seguente 
» passando alla reclusione militare: 

o 1." Da tre anni a due ». 



E per lai guisa il tribunale pronunci alo re non solo faceva una 
retta applicazione dulia legge infliggendo tre annidi reclusione 
mililare, ma poteva, sema conculcare la legge, applicare que- 
sta pena per In durata ili due soli anni. 

L'esercente l'officio [li P. M. presso il tribunale militare di Na- 
poli se ne ricliiamava al supremo tribunale di guerra, sulla fal- 
sa estimazione die il pa^aeijin dalla [iena (li cinque anni di re- 
clusione ordinaria a quella ili tre anni di reclusione mililare im- 
portasse scemamente ili due gradi, e elio dovendo il tribunale 
diminuire di un grado la pena di cinque annidi reclusione ordi- 
naria, doveva discendere a Ire anni della stessa pena. Senza 
punto riflettere die tre anni di rechinomi ordinaria costituiscono 
il minimo del primo grado di reclusione ordinaria ( art. 5i Cod. 
pen. com.J; senza por murile che il discendere da cinque anni a 
tre non imporla diminuire la pena di un grado, ma discendere 
dal massimo al minimo del grado stesso, e circoscriversi sempre 
nel primo grado. 

Nondimeno il supremo tribunale di guerra faceva buon viso 
al ricorso del P. M. . e con sentenza del 2 febbraio ultimo an- 
nullava la sentenza dei tribunale sperili li? per erronea applicazio- 
ne di pena, e rinvia' a la causa al tribunale speciale militare di 
Napoli, composte di pudici diversi. 

Se non che, il tribunali; pnmimeiulorc in trailo di rinvio pre- 
sidiato dal coscienzioso semiale Filippi, senza farsi imporre 
dall'autori^ del collegio supremo e dalla pastoia dell'art, i&ì 

il Sartoria n tre unni di rrelnsinne militare. 

Ma, vuoisi per malinteso puntiglio, vuoisi per fatale cecità, il 
P. M. ricorreva una seconda rullìi al sullodalo collegio supremo. 

Il quale, a parte la diatriba che pule lii stizza a mille miglia, 
e fatta astrazione dalla egida dell'art. ifi3 sotto la quale rico- 
veravasi (I), — intorno alla teoria della discensione del grado non 

aprile ultimo annullava la sentenza del 3 marzo pronunciala dal 
Iriliunale speciale, a riuvi.n a ihjh seconda volta la causa. 

Resta a riportare il ragionamento del supremo tribunale di 
guerra. 

La motivazione deila senlenza del 2 febbraio, con la quale or- 
dinavasi la prima volta il rinvio, è del seguente tenore: 

o L'ari. Si del codice penale comune allorché divide la durata 

(t) L'uri. 483 moihu 

. Id IMl'i rasi ili mirili ll.nl 
rimimi! In .iiii.ii. fi., hai;!»! 
me rii guerra decito -, 
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della reclusione ordinaria in ire gradi, coni]jufando il primo 
da tre a cinque inchuivamenle, il secondo da cinque a selle, e 
il terzo da selle a dicci, non accenna che ai gradi di'annionlo 
sulla pena ordinaria di anni Ire. 

« La cosa olire di essere per se Riessa evidente, risulta dalla t 
prima parie dell'articolo stesso, ni;! la quale è prescritlo che la 

» Ciò |io.-to, poteva il tribunale per l'ammesso concorso di 



t. 55 del cod. penale comuni 



» bn discendersi ni In' il minimo .MI, i-.^ln-i.-,inr ordinaria. An- 

n dentale, tic! passaggio alla rei'kisimie militare, t/li anni Ire. è 
» indicalo abbastanza che quello è il minimo della reclusione 
» ordinaria ». 
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II. Assunto. 

Sv:i'-jh:ir)>U> tirila j.rium questi fiir: ciri-: rìtrt.ìtti I fitti ,~ ritenuta 
come punto di partenza Iti penti di cinque unni di reclusione ordi- 
nuria, che corrisponde ni muxxinio ilei primo grado di questa pe- 
na, — ritenute le circostanze attenuanti, che inducono l' ulddigo 
della diminuzione di un grado, —quale pena è dovuta al Sar- 
tori*? 

Quanto sia stalo rettamente invocalo dal tribunale speciale 
l'articolo 21 del Cod, pori, militare, non è a dire. Ma siccome il 
tribunale supremo trova, non clic imbolare, strano e peggio il 
diporta mento del li Mimmlc speciale, co-ì mi credo in debito di 
riW-i-i; n ari' alquante e. msideraz inni in contrario. 

1" Per ciò che spella alla durata, nella reclusione ordinaria 
voidiunsi distioguero il genere di pena, i gradi, la latitudine ili 

la reclusione: s'intenderebbe che il giudice non potrebbe appli- 

E questa è la ~ii>nilìca/ione della jir-iui;i parie dell'art, iii del 
endice penale comune, c non quelli) immaginata dal magistrato 
supremo inorpellando la legge. 

2" 11 grado è una delle divisioni del tempo compreso nel pene- 
re di pena. 

Così, il tempo dai tre ai dieci anni di reclusione ordinaria, è 
diviso in (re gradi (art. 84): 1° da tre a cinque; 2" da cinque a 

F. B'-m.> i tf.pili | r„...li i .j.r.iM . n p,, ,. t , ,n 1 

la Irorin professata dal Inliunale supremo, che di-lingue il primo 
grado assoluto dai tre grotti sncct'xsiri .sentenzi] del 21) aprile). 

E così, quando il legislatore ininaeeia la pena del primo grado 
di reclusione ordinaria, va inleso che il giudice non possa ap- 
plicare più di cinque ohi.!, uè meno di tre. 

Se non clic, talune volle il legislatore, senza parlare di grado, 
minaccia la reclusione per un determinato numero di unni, in 
questi casi il numero stesso degli unni definisce implicitamente 
il grado. — La lenire minaccia, ed il giudico dichiara applico/ale 
la pena ili Ite anni di reclusione? n di quattro anni? o dì cin- 
que? — Ebbene, in lutti questi casi la pena applicabile è sempre 
quella del primo grado di reclusione, porcili; il primo grado 
estendasi dagli anni ti e ai cinque, benché, il periodo di tre anni 
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costituisca il minimo del grado, ed il perìodo di cinque anni il 
massimo — Varia la durala, ma tulli Ire questi periodi trovatisi 
compresi nel primo tjratlo. 

E così, coii)|Hi i]ili- ognuno di [risieri elio, quando l' articolo 
173 del cod. pen. militine dice che — la pena non puh essere mi- 
nore di citupif anni ili n-rhiawiif nuli natia — è tomi! se diressi: ai 
giudici: — Voi potete applirare il genere ili reclusione- ordinaria; 
però, se volete urreslaici ul primo ni tido, vi si fa divieto di spa~ 
zinrri nella latitudini;, t duecte upplìture II primo ornilo nel massimi), 
cioè nella durala ili cinque anni. 

Dilalchc. quando il iriliimale Speciale reputava applicabile 

altro restila vìi applicabile Mie il primo tjrado di reclusione ordi- 
nari)); e dovendo discendere di un trailo pel concorso dello cir- 
costanze alleuuanii, aveva impresi.- imi ibi le dovere di applicare 
la reclusione militare da due a tre anni lari. 21 rum. 1° Cod. pcn. 
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rata di tre anni) è pur esso primo //rado: lo che mostra quanto 
valore logico e giuridico abbia la considerazione dei supremo 
tribunale di pi e IT a - - il piiixaii^ii) ii'ói pena ìinnieiHalnniente in- 
di un ado non potesse farsi Milo slesso gehrbe di pena (sentenza del 
20 aprile); 

HI. Clic nel sistema del codice pigiale comune dal primo grado 
di reclusione ordinaria si fa passaggio alla pena del carcero 

del supremo mairi strato di guerra isi'iilrn/a del i febbraio), cioè: 
càc lo artico!/} -i i ili}! codici- penale tornirne allorché divide la durala 



re gradi non accenna che 

i del Coil. pen. militare, 
ro la pena del carcere or- 
, il legislatore vi ha inal- 
.. 21 ilei Coti. pen. mili- 



(senlenza ilei ■> febbraioi, cioè: che l'articolo 21 eie/ Cor/. ;i«> 
/.'/are. su/ r/nn/f iv.Hfcru /-«Wa/a hi scienza, è evidente 
estraneo al proposito; 

V. — Che l'oiiinimu- del Ma fistiato supremo colla qn; 



/infera il triliunatc ridurre la pena di un sol grado, ossia da cinque 
anni di reclusione ordinaria a tre della stessa pena, —ma avendo 
surrogala la rerlusione Militari- all'ordinaria, ha in sostanza dimi- 
nuito la pena di due gradi'.! . . . 

HI. AsecM-o. 

Svolgimento di-Ila se 'on In i/neftioni'; cioè: [hw nella presente causa 
essere infocato l'orlieoto i-Jvi del Codice penale militare (1)7 
Il tribunale supremo <li guerra, non avendo molta fiducia di 
ini porci le sue lem te ali irato, erica ili Lincei-arsi dietro la di- 
sposizione dell'articoli) 483 del codice penale militare, il quale 
dispone: 

a In tutti i casi di annullamento di una sentenza dovrà il Iri- 
i Limale militare, cui viene rinviala la cau^a, pienamente uni- 
» formarsi «//'auticolo di dritto dai tribunale supremo di guerra 
» deciso ». 

Invocando questo arlicolo, il collegio supremo intende dire 
al tribunale di rinvio: 

« Ti proibisco di pensare: la le^ge prescrive, ed io l'ingiungo 

a~.mii,. i„ iraiist.ì ti.in - ,!.i i ( mi .■■>■, lih, ri parola italljorelo- 

il.lla |ii'r..ra/l — IJniriiIi il limi Hi. mi a rijinn.iri: !.■ ]i[.i;u-i;U'ìii, cliu svuu la siu- 

tttldel lungo rigioninunlo, 
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Però, a me non sembra che il bavaglio dell'articolo 483 possa 
i 11 H i.ui^rrsi nella presunte questione, 
lo rifletto: 

1 Che l'articolo 483 sia, come ognuno conosce, una eccen- 
trica eccezione al diritto comune; 

2. ° Clio, per ciò stesso, debba esseri; iolerprelulo restrittiva- 
mente: 

3. " Che per articolo di dritto, di cui è parola nell'articolo, 
debba intendersi rpteslione di drillo, punto controverso; 

4. " Che, nella specie, trattandosi clic il supremo Tribunale 
cerca di elevarsi a legislatore, e ili mi sconoscere il senso lette- 
rale dell'urtieolo ili del codice penale comune, e 21 del codice 
penale militare, non sia il caso di applicare l'articolo 483. 

Signori! Io non so ijuale idea abbiale voi della dipendenza 
gerarchica. Questo so, che dopo il giorno di S. Bartolommeo, 
avendo Carlo IX. scritto a lutti i governa lo ri clic Tacessero Irti- 
cidare gli Ugonotti, il visconte D'Urte elio comandava in Bajona, 
rispose al re: 

a Sire, non ho trovali) fra gli nhltaidi e Tra le persone militari 
b se non che burnii cittadini , bravi soldati , e non già un boju. 
» Quindi essi ed io supplichiamo la maestà vostra il' impiegare 
» le nostre braccia e la propria vita in cosi' eseguibili ». 

Ma perchè questo esempio? ] migliori custodi della vostra 
dignità son persuaso che sarde voi stessi. 

Quanto a me. ecco ciò clic vi lb riflettere. —Era l'anno 1G33. 
Il consiglio ilei fumosi cardinali aveva costretto all'ii/y«ra Galileo 
Galilei pel grave torto (!) di professare clic la terra gira intonili 
al solo. E questo insigne, mentre si dipartiva dal luogo dell'al- 
jura, non polo tenersi dallo esclamare: e pur si muove! 

Così io — qualunque, possa essere il vostro ossequio al tribu- 
nale supremo — , qualunque possa essere il tenore della vostra 
sentenza — , qualunque possa essere il conto in cui terrete le 
mie ragioni —, anche nella ilisfaLla, dipartendomi da quest'aula, 
esclamerò contristalo : e pure il tribunale sapremo ha conculcalo 
mmnfcslomenlc I' orticaio ili del codice p-aialc comune, e I' articolo 

%\ del codice penale militare (1)1 



Urliti IO* DctnlM- (§ 003, Voi. I). 



§ 91 S. — I. Tulle le pene, la cui natura il comporti , debbono 
presentare ce. 

Dico la cui natura il comporli, in quanto v'ha delle pene che 
per Ìndole proprio escludono la idea di latitudine. Così lo morte, 
cosi le pene perpetue. 

§916.-11. Una discreta latitudine. Dico, che lo latitudine 
debbo essere discreta pi? ri.- li è, essendo esso destinata olio voiuta- 
Kione delle circostante discrc^iomili , ed essendo queste di non 
molta rilevanza, lina modica latitudine può bastare olio scopo. 
Di folti , allorché le circostanze si mostrano sotto un aspello rile- 
vante, esse richiamano I' attenzione dello slesso legislatore, e 
sono ijuindi valutate nella cumiiila/.iuiie del Codice penale, facen- 
dosene ollrellaute. circostan-e legali. 

§ 917. — III. E ben proporzionata latitudine, ec. 

Vedi il § 918. 

§ 918. — Avvertimento — Vari Mici penali concedono ai Giu- 
rati la facoltà di d irli i oro i e il concorso delle circostanze atte- 
nuotiti, e questa dichiaratone obbliga le Ctirti di Assise a dimi- 
nuire lo peno di un grado. Ciò non induce che la presente degniti 
rimondo pnraii/zala. l'err inceli è ecslo sempre olle Coni di As- 
sise il disporre dello latitudine di quel grado di peno al quale 
sono in obbligo di discendere. 

Delle 4»S ti 1»8 Dcgult» — (§ 004 a 007, Voi: I). 

§ 9!9. — Non è a dire qnonto sicno salutari queste degnila. 
Riescono di freno all'arbitrili dei giudicami. I legislatori inlanlo 
per non obbligare i giudici ad incantarli e penosi ragionamenti, 
le pongono in non cale. Quanta carità!... 

Ved. ncW Applicatone critica 'Voi. Llli gli orticoli 12 e se- 
guenti ilei mio Progetto del Codice panale di S. Marino. 

§ 920. — Occorre notare die queste degnità non riguardano 
i Giurali. Questi dichiarano il concorso delle circostanze atte- 
nuanti colla forinola: A maggioranza concorrono circostanze atte- 
nuanti. I motivi del pronunziato restano nel fondo della loro 
coscienza che ninno può tarsi ardilo di scrutare. 



■ ffl.ichr-, rt lamini ili-ll'.irl. fili ilrì C.nli.p rimali- milimn', l.i wnlrtHii del Trihunnlc 
Sur-r.-iii'i 'li -iurr.i r.i-M- rl.il i .l.Tiiii'.'i.ili nll.i l'orli- ih O.tniiune. 

Ma, .i furia linLl.i. pli r-L. . . Ut nl.-nm Sliin.iri jir.-lVrirun.. ili turi f;j</r« tiare Sartori? 
f l'io.-Niilnsli-i ual.i la luna residuile. 
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Mollo 493 » «*» «uniti. — (§ G08 a 010, Voi. 1). 



§921.— Le premesse (Ci t. § 608 a 610, Voi. I] dispensano 

Dello óoo a 31* Dcgnltà — (§ GII a 624. Voi. I). 
§ 922. — E per le premesse e per gli esempi schiaritori, que- 
sto degnila non hanno d' uopo di ulteriore svolgimento. 

nella 313 IK e.iHa i § 625, Val. I). 

§ 923. — La larga influenza die esercita questa degnità in lutto 
il sistema è rivelala in parte nel § 625, Voi. I. 

Per dare valore alla pena perpetua , soccorre la degnila 502 
[§ 013. Voi. 1). 

?i< l \\'ti/>i>ltru:ii)!it' rriticn iVul. MI. -i d i inn-l reni con larga pen- 
na io quali pastoie si trovino i legislatori, e quanti svarioni si 
rendano inevitabili per la mancanza di una norma legislativa 
elle riduca il valori! ili ctn>i:una pena a! valore di cinsetm'allra. 

§ 92Ì-. —Molli credono operazione impossibile questa ridu- 
zione. Ma ciò repugoa alla logica. Son pinole di Mcolini (I): 

o Non è già vero che molle pene -imo ìncommeìisuraliiìi Li a 
loro. Inducetele tulle ad un termine generale e comune , comi: 
per esempio, a ihlore e timore, e delle tre classi 12) farete tre 
mosse omogenee. 

Cosi in linea ili prevenzione polrii dirsi timor di morie, timor 
di phiiioìiiiì, timor di ninnu-nda: eil in linea di punizione, dolore. 
L'unità allora del peso, della misura, del valore è trovata; perclie 
ridotte tulle le pene ad un comune denominatore, ben possono le 
frazioni di ciascuna massa con quelle dell'altra calcolarsi. 

Della 511 DcgnUà-l§ 026. Voi. I). 

§ 923. — Ih ogni sistema di legislazione penale deve /issarsi una 
proporzionata pi mi. viciria contro nitoro che alni possono restare 
colpiti dalla pena stabilita. — - E per tal ipusa.deve provvedersi che, 

Anche il CuJiee di Matiuu l'i) riconosceva la necessità della 
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a Ogni uomo appartenerne alle classi militimi, coni merci ante 
e fervile, che non può pagare una multa, deva sciogliersi dal de- 
bito col lavoro, ed un Brami no lo [lagnerà poco a poco ». 

Udii; .'.ir. a 3«0 Dcjtnllii — {§ 627 a G33, Voi. I). 

§ 920. — Le premesse (Cit. g 627 a 633, Voi. 1] valgono a 
rendere chiarissimo quesle degnila. 

Dell» -Vii Degnlta_{§ 634, Voi. I). 

§ 927. — I. In cuso di condanna a qualsivoglia pena. 

Il principio è assoluto, e non può limitarsi alla condanna a 
questa o a quell'altra pena. 

Esso ha per fondamento lo giustizia il islrtbntivn. — E se la pena 
è rlerotictiea , ossia ili spoeto diversa dal carcere, soccorre la 
ii2:ì degnila [§ u.')7. Voi. I}.— Vcd. il § 932. 

§ 928.-11. /:' r uree re jimenta-o siifferlo fino al giorno della 

Questa locuzione signilica ehi:, in caso di condanna a qual- 
sho'jtia penti, che min sia impilali; o perpetua, 

1. " Si deve impalare dal niiulii-t: il eareerc sofferto, senza la 
singolare facoltà d'imputarlo, o no; 

2. " Si dece imputare il carceri! sofferto in qualunque stadio 
del giudizio: quello patito ilopo la cattura lino alla libertà prov- 
visoria — , quello palilo lino alla sentenza definitiva — , quello 
palilo duratile il giudizio su' gravami contro la senleoza delìnì- 
liva — , od, iti caso di atiniillaineiiiu, quello pallio durante il 
giudizio in grado di rinvio lino alla prò nunzi aziono della sen- 

Avute ia sentenza irrewcuMe di condanna, il tempo da cui 
comineia la espia/ione della pena è regolalo dallo degnila a Hi a 
~m iS (Vis a 033, Voi. [). 

§ 929. — Queste soluzioni sono rospi alo, in tu Ito, 0 in parte, 
dai legislnlori. — Vcd. ['applicazione critica nel volume IH. 

Il dritto romano disponeva: 

L. 25 in princ. D. XLVUl, XIX. Depoenis^Modestiiius lib. 12 
Pandectarum: 

» Si (Untino tempore tditpiis in msm" fuerit, alii/uatemis poena 
cjvs siiblcmnda crii. ecc. (Vedi § 172).' 

^ Disposizione ben diversa da quella compresa nella degnila 
Altri l'assumo in senso amplissimo, ed insegna esser motivo dì 
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allcntiazinne di pena il tempo decorso dal momento del reato a 
quello dell' applicazione della pena. 

Anton Malici e taluni altri l'assumono in senso ristrettissimo, 
ed insegnano poler esser moLivo di alleviamento di pena il solo 
diuturno squallore del carcere. 

Altri tieoii la via di mezzo . ed insegna polcr ossero motivo 
di diminuzione di pena il tempo decorso tra l'accusa e l'applica- 
zione della pena; Ira perdio. Varcatalo cade subito dopo l'accusa 
in uno slato ili ansia, di limon; e di all'unni inauditi , e perchè 
il termine reatus significa slato di accusa (Vedi il cil. § 172). 
. Murila ili essere meditala l'altra disposizione del dritto ro- 
mano conlenula nella L. 2-t. C. IX, XLVIII. De poenis —{Impp. 
Honorivs et Tkeodosius AA. ad Anthcniium fi'. —Dal. lì Hot. 
maji Costantino et Constante IT. CO. 339): 

« Omncs, quos tfamnationis conditili, dirersis c:riliìs destinato*, 
metas temporis praestiluli in eaireris impjcrissr custodia deprehen- 
derit. solutos poena vinculisque la.mlos, custodia iliberari) praeci- 
pimus, 'ice [annidare miseria* uilas exitti. SU satis immensorum 
cruciatuum semel luisse supplititi, ne (hi), qui diu privati sunt att- 
rae commi >i is huustn, et lucia impedii, intra breve spatium catena- 
rum ponderibus praetjrarati, etiam e.vitii poenam sustinerc itcrum 
compeìiaiìlur ». 

g 930.— Jl celebre Carrara unii accolta Ir snlu/ioni denotale 
di sopra (g 938). 

Illuso dalla imperfetta dottrina del drillo romano, e credendo 
elio il carcere preventivo possa noverarsi tra le circostanze che 
portano a presumere una eccezionale sei'siiiili/a fisica nel reo, per 
la quale la forza fisica nitfi'ttii-n delia peni: ordinanti si renderebbe 
dì troppo più grave a lui che non agli altri (I ) — , insegna (i): 

' A questa scrii; di cause appella il carcere prei:entivo solFerlo 
dal reo prima [Iella sentenza : il quale quando ecceda una cerla 
misura lieve essere portata in diminuzione della penalità meri- 
tata; perchè il dolore di questa penalità si remleci'liiie più grave so- 
praggiungendo dopo i patimenti di una lunga prigionia. Tale ò la 
formolo conciliativa con cui si 6 risoluto la dispaia fra coloro che 
tutta la carcere preventiva volevano si detraesse dalla pena, e 
coloro che niente volevano le si avesse riguardo; e questa solu- 
zione ha la sua base nel responso di Modesti no alla leg. 25 ff. 
de pocnìs n. 

lo son di crederi.' che qnesla forinola del celebre Carrara non 
sia il vero ed ultimo pronunzialo della scienza.' 

(I| parole ilei § 725 dolla parte generai M ùlula prr>Er»Tiim.i. 
[I] Nei $ 727. 1.1. 
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ri determina il valore del carcere pre- 
ioie attuabile la seguente degnila 523. 



«!**-{§ 037, Voi. I). 



§ 9.S2.— Lo premesse d'esempio dilucidativi} rendono super- 
fluo ogni ulteriore svolgimento (Vcd. il § 635, Voi. I). 



§ 933. - Queste cinque degnila hanno nelle premesse gli 
esempi schiariiori (Cil. § 63S a Gi3, Voi. J). 

Fjne del II Volume (t). 
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